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MEDITAZIONI 


PER init ‘GIORNI DELL’ ANNO 
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e sopra l'Arocanisse di SIGIOVANNI.. 
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IN VENEZIA MDCCXCIIL, 
CON PERMISSIONE, E PRIVILEGIO. 





Si vende presso i Libraj 
Sebastiano Valle, e Francesco Milli. / 
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Albeso della vita, che porta dodici frutti, 
dando mese per mese il suo frutto , e 
le foglie dell’ albero sono per medicina 
delle nazioni. 
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( soggiungevana falsamente ), univana i 
Vangelo alla legge di Mosè, insegnava: 
no, Ghe la pratica di questa. legge , e.del» 
le. sue cerimonie era. MECESsaria alla salu=, 
te, e che le osservavano essi medesint + 
Queste colonne della fede soffrivano, è 
vero, Che * Giudei asservassero la. legga. 
per qualche tempo , finchè lo spixsto del 
Vangelo fosse bene stabilito fra. ds loro s 
ma non insegnavano, ch ess6 fosse dara 
Mecessaria , ancora meno ai Geutili , che 
mon le erano. mai stati soggetti...» 

Questi Novatori seppero’ così bene per-. 
suadere 4 questi Neofiti di RSA: de ceri- 
monie della legge . antica alle ‘verità dele 
la nuova, che molti. dî loro si lascrarona 
cironcidere;, o furono in procinto di sor- 
lara. S. Paolo fa vivamente ads 
dolorato per le funeste conseguenze., che 
venir, potevano da un sì pernicioso esente 
pio. Da un canto aveva luogo di teme» 
re, che quelli tra i Galati, ch'erano sul 
punto di abbracciare il Ciistiza pie; ne 
fossero distolti dalla. necessità pretesa in* 
dispensabile della circoncisione 5 5 dall’ al 
tro, temeva, che î Galati sottomettenda» 
si. a. questo, giogo ,. i falsi Apostali li 
dassero per madelli ai vicini paesi , e si 
servissero di questa esempio per accredi, 
tare è loro sentimenti ,, Affine di chinde» 
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8 ; 
ve loro la strada, e impedire, che la lo- 
76 pessima dottrina corrompesse tutt’ i Cri- 
stiani della Galazia, S. Paolo scrisse lo- 
ro questa Lettera, în cui esprime con 
veemenza sl suo dolore, in cui li correg- 

_ge con zelo, ma per vitirarli dall’ errore, 
e ricondurli alla verità. : 
. Questa Lettera ha un' intima connes- 

< sione con quella, eh*è indirizzata ai Ro- 
mani, e n'è in certa maniera il supple- 
mento . Nella Lettera ai Romani San 
Paolo, parlando della legge , si contenta 

di mostrarne l'insufficienza » nella Lette- 
ra ai Galati , va più lungi , e prova, 
che le cerimonie della legge non solo so- 
no' insufficienti i ma che divengono ezian- 
dio nocive a coloro, che le credono ne- 
cessarié,, dacchè sono state abolite da Ge- 
sù Cristo : nell’ una, e nell'altra, pro- 
va, che la fede è |” unica strada , che 
conduca alla giustificazione. 

Siccome i falsi. Apostoli gli contende- 
vano il suo Apostolato, comincia primie» 
ramente a stabilire il suo carattere , ne 
sostiene l'onore, e dichiara , che lo ha ri- 
cevuto immediatamente da Gesù Cristo , con 
questa prerogativa singolare , che lo ha 
ricevuto da Gesù Cristo glorioso, e regnan> 
te in Cielo, Mostra quindi , che la sua 
dottrina è la medesima che quella di Gia- 

como, 


b) 
PREFAZIONE: 
i SULLA LETTERA © 
DI SAN PAOLO AI GALATT.: 


Galati erano popoli dell’ Afia ‘usciti 
dalla Gallia Narbonese , che furono 
anche chiamati Celti, ma più comune- 
mente Gallo - Greci, perchè i loro paese 
era abitato dai Greci mescolati con Gal: 
li. Si effendevano effi ad Oriente « fino 
alla Cappadocia, ad'Occidente sino‘ alla 
Bitinia, a Mezzodì ‘fiho. alla'“Pamfi!ia, 
ed a Settentrione fino al Ponte:Eufino. 
San. Paolo andò due volte nella Gala: 
zia s la prima volta lo Spirito santo lo 
impedì di-annanziarvi la parola di Did. 
Quefta proibizione non era già un segna» 
le ‘della riprovazsone “di questo ‘ popolo , ò 
ma della dilazione della grazia» vi sitora 
nò tre anni dopo s e il Vangelo fu wsce- 
vuto in tutto quefto paesè ‘con tanto dr. 
dore, che vi fi ffabilè in poco tempo una 
moltitudine innumerabile di Chiese. Imi. 
racoli, che Dio operò trà quefti popoli, 
servirono ad affodarii nella fede , e ad 
avvalorarli nelle persecuzioni, ch’ ebbero 
a soffrire per la sua difesa. ‘IL loro affet= 
to per San Paolo fu così vivo:, che lo 
riguardavano come un Angelo di Dio, 
À 3 > (0 
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Molcezza s'e discarità, e coprire col silen= 
zs0.le loro imperfezioni . 
a'fa loro sentire nello stesso tempo, 
«game pure a.tatti gli ‘altri Galati; che 
se per Davvenire hanno la. bocca chiusa 
dat difetti dei loro fratelli, debbono pos 
«Wprire liberamente, le ..lorò mani 4 tutti 
= coloro. ‘ehe hanno bisogno della ‘Niro ‘assi- 
stenZ4 5 e particolarmente ai loro padri 
spirituali ,° poichè essi. Ji. foryiano nella 
salute, -;e- fanno ‘riguardo è loro le veci 
di Dio: »c n OO n ded 
Dopo aver în tal guisa S: Paolo , te- 
Lolato. î costumi de Galati , e purificata 
la ‘loro fede, finisce col desiderar loro la 
grazia. del nostra. Signore Gesù Cristo. 
‘Non st può determinare con ‘certegza } 
se questa Lettera abbia preceduta, 0 sp= 
guita la: Lettera aî Romani; quando , e. 
“da qual luogo: sîa stata scritta Moltî: 
Moderni pretendono,..che siastata datata 
da Efeso, e mandata verso l anto ‘35. 
dell’ Era Cristiana» ma ciò, che cì sem- 
bra più probabile; si è ;‘che questa Less 
tera fosse ‘scritta da Roma verso 1° anno 
60. di. Gesù Cristo » della Cattedra di 
San Pietro | anno 16.5 della.conversio- 
ne. di. S: Paolo l’anno 25+5 di sua-na» 
scita, l'anno 59, ; e dell’ Impero: di Ne 


rone d’ anno 4. " 
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como, di Cefa, e di Giovanni, e ch egli 
non ha mai variato ne’ suoi sentimenti è 
Racconta ciò, che gli è actaduto ‘ad Ani 
tiochia con Cefa, con questo fatto -con- 
ferma la verità di sua dertrina:, e ch’ es- 
sa è evangelica . Prova con ‘molte ‘testi. 
mentanze della Scrittura, e con ragiona 
menti fondati ‘su «questi passi xche -l' 05-. 
servanza della legge è inutile. via salute, 
e ch’ è la fede di Gesù Critto|, chè cr 
grustifica . Tal’è il principale” scopo - di 
questa Lettera’, come-ipure. di quella. ai 
Romani ; con’ questa differenza ancora, 
che în questa S. Puolo parlà a’ Giudei co- 
me a’ Gentili ; e vigetta egualmente le opere 
naturali, e le legali; e stella Lettera ai 
Galati parla soltanto ai Gentili ) &tigettà 
solamente le opere dellalegge, per istabi- 
lire la fede, e le sue opere . a oggiunz 2e; che 
se:sitrovasse la vera giustizia nelle ossere 
vanze giudaiche , in vano Gesù Cristo sareb- 
be morto, poichè morto per farcela trova. 
re nei meriti del suo sangue, cioè per la 
fede, che avremmo ‘în questo drvin‘Sal- 
mvatore crocifisso , e morto per noi» Da 
ciò l Apostolo prende occasione di ‘esorta= 
re i Galati, con 1 termini li. più teneri, 

a ben profittare del'favore, che Dio ba 
loro fatto di ‘non soggettarli , per essere 
giustificati , alle cerimonie materiali del. 


As la 
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parola s, erasi da ]uîstesso intruso nell A 
postolato.. Ecco. come il Dottore delle 
genti cerca. di dissipare persino: il mini 
no. sospetto ,,, the da. sua: missione. non: 
fosse. legittima, per: poter esercitare il 
suo. zelo..per. la salvezza delle animè con. 
maggior. frutto .. Così ogni Ecclesiasti» 
.€®» «e ogni persoria segregata dal mon» 
do.;. debbono pritaa assicurarsi della le- 
gittimità della loro, vocazione, affia. di 
convincere gli altri;. e, miediante que- 
sta ‘persuasione, ‘operare il bene », che 
Dio esige da essi. Benediciamo partico». 
larmente il Signore per averci dato.-Pa- 
stori,. la. cui. missione ci è. chiaramente. 
manifesta) che: sono. depositari legittimi 
di-sua dottrina, e suoi ‘organi fedeli : 
versiamo; lagrime su quelle società’, ch” 
è manifesto , che hanno per origine la 
presunzione ,.. 0 l’artifizio. de’ loro falsi; 
Profeti, e ‘preghiamo. per: esse... | 

| ax La grazia; e da pace, che godia». 
mo; deve farci comprendere donde ven» 
ga la. nostra vocazione ..... Grazia a vuoi), 
e- pace; continua, S.. Paolo, da. Dio Pa- 
dre di Gesù Cristo: e dal Signor vostro. 
Gesù. Cristo ...,:La grazia; e la pace è 
tutto. ciò ,. che-.può- desiderare un. vero. 
Cristiano. in, questo: mondo.; ‘ie dacchè. 
te possiede ,, non. può dubitare, ch'egli 

non 


16 L’ Auno Apostolico 
“non. sia nell’ ordine di Dio, e nella 
strada della salute. Allora si studia di 
manifestare colla rettitudine delle sue in- 
tenzioni, colle sue azioni , e colle sue 
parole, che non riconosce. altra sorgen- 
te delle grazie, che il seno paterno 
della divina misericordia, e i meriti del 
divin Redentore. Felice dunque, 0 Si- 
gnore; quegli ; che voi medesimo avre- 
te eletto, e chiamato! © 

- 3: Applichiamoci a: convincere noi stese 
sì, che la nostra vocazione viene da Dio 
Padre, e da Gesù Cristo nostro Signore, 
e rendiamone gloria a Dio... Io Pao. 
lo, dice 1° Apostolo, e tutti fratelli, 
che sono meco , auguriamo alle Chiese 
della Galazia.-la grazia , e la pace, che 
ci.ha' procurato Dio Padre, e Gesù Cri- 
sto Signer noftro, il quale diede se flesso 
pe noftri pescati, per cavarvi con i suoi 
meriti dal presente secolo maligno, affin- 
chè. essendone separati potessimo mena- 
re.una vita santa secondo la volontà di 
Dio, che chiamar. possiamo Padre noftro 
con maggior ragione, dopo il nuovo es- 
sere, che ci ha dato nell’ordine di sua 
grazia, e 4 cui per giusta riconoscenza 
render dobbiamo gloria ne’ secoli de’ seco- 
li per un sì grande benefizio. Così fia. 
Imprimiamola ne’ nostri .spiriti , e ne' 

no- 
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L'ANNO APOSTOLICO, 
OVVERO 
MEDITAZIONI 
PER TUTT’ I GIORNI DELL’ ANNO 
Sopra gli Atti, e le Lettere degli 
Apostoli, e sopra l° Apocalisse 


di S. Giovanni. 
u__—_——"—=—— or ———r 
MEDITAZIONE CXXI: 


Dell a Vocazione A 


II Let. dî S. Paolo ai Gal. 


Co I. V. 1-12. 


x. Vocazione accertata; 2. vocazione: 
combattota i 3. vocazione "stabilita . 


PRIMO PUNTO; 


Vocazione accertata... 

3. dI 

IA; che noi siamo chiamati allo 

stato Ecclesiastico, o a vivere più sepa- 

rati dal' mondo s chie il rimanente dei 

Cristiani ,; »‘esaminiamo , e assicuriamoci 
bene, 


Meditazione CXXI. 19 
ch’esso contiene , e che io vi ho, pre- 
dicate.. Ah! fratelli miei , guardatevi 
‘contro’ le loro pericolose insinuazioni. «. 
In fatti havvî cosa più sorprendente 
che » dopo. esserci assicufati. di nostra 
vocazione, e averne gustate le. dolcez» 
2e yi voler quindi sottrarvici? Non-è el- 
«la come dice “Si. Paolo, una, ver. apo- 
stasià', ‘un vero rovesciamento del. Vane 
“gelo ? Oh quanta. sono terribili queste 
parole* Ma non riguardano esse noi in 
particolare ? Noî siamo nati da. Dio, 
ne abbiamo ricevuto non isola la grazia 
"dell adozione ,“ ina' quella. di' una voca- 
“zione speciale. al.suo servizio» Noi sia» 
ino quella’ terra del Vangelo ‘bagnata 
collè' acque “del'Gieto > per :mezzo «delle 
grazie, e delle benedizioni, che ne ab». 
‘biam ricevute: guai a noi, se_ lungi dal 
‘ portar. ‘frutto ,, altro ‘ non produciamo 
‘che-triboli, e spine! Siamo minacciati, 
come quella terra ingrata, di cui ‘parla 
Ll Apostolo, della collera, e*dellai.male= 
‘dizione di Dio. | na ua 
- 2. I'nemici di nostra salute vogliono 
persmaderci, che ognuno, può salvars’ in 
qualunque stato.,, .come. se. fosse facile , 
salvarsi fuori della sua vocazione... S. 
Paolo, colla predicazione det Vangelo, 
avea: convertito iGalati alla fede “n 

rio 


20 . L’Anno Apostolico 
Cristo. Questi popoli, prima Gentili , 
avevano ricevuto il Cristianesimo con 
tanto zelo, che avevano fatto molti mi- 
racoli, e avevano molto sofferto per di- 
fesa dellaReligione. Ma appena gli eb- 
be lasciati I’ Apostolo per andar a pre- 
dicare ad altri popoli, che certi falsi 
Apostoli, mezzo Cristiani, e mezzo Giu- 
dei, vennero nella Galazia, dove inse- 
gnarono, che la circoncisione, le ceri- 
monie Giudaiche, e l'osservanza della 
legge erano necessarie alla salute, e che 
perciò unir si doveva il Giudaismo al 
Cristianesimo. Tale fu l’astuzia del De- 
monio per. trionfare dei Galati, ma col 
richiamarli al culto degl’iloli, ma coll’ 
alterare la loro” fede. Così pure insinua” 
egli spesso ad un” anima , che Dio ha 
eletta, e separata dal mondo, che può 
di nuovo comparirvi , conformarsi ad 
alcuna delle sue..massime, seguirne cer- 
te usanze. Dove mai la conduce questo 
linguaggio? Alla sua perdita. 

3. I nemici di nostra salute ci per- 
saudono, che ognuno può salvarsi egual- 
mente nel mondo, come se vi fossero 
due Vangeli, l’ uno per il ritiro, e l’altro 
per il mondo; e come se rell’uno ,.0 
nell'altro stato, ognuno potesse salvarsi 
senza farsi violenza. Tutt'i mezzi, che 

si 


Meditazione CXXL 17 
nostri. cuori questa misericordia ineffabi- 
le di Gesù Cristo, vittima di Dio pe’ 
nostri peccati, e morto per liberarci dal 
mondo, e dalle sue cupidigie; di Gesù 
Cristo, il quale, riscattandoci dall’ in- 
ferno, ci ha tracciata nel tempo stesso 
la strada, che conduce al Cielo: egli 
si è proposto di liberarci dalla cotruzio- 
ne del mondo» fuggiamo' dunque questo 
mondo corrotto , né abbiamo con lui 
commercio, se nonquanto il nostro sta- 
to lo domanda. Ciò, che vi si vede , 
ciò, che vi si sente, ‘tutto è gontagio- 
so: separiamocene collo spirito, € col 
cuore, se non possiamo col corpo ; nè 
mai dimentichiamoci, che tal’ è la vo- 
lontà di Dio Padre, e lo spirito’ del 
sacrifizio di Gesù Cristo suo Figliuolo. 
Ricordiamoci, che la ‘nostra aodzione 
per il Padre, la nostra redenzione per 
il Figliuolo, la nostra santificazione per 
lo Spirito santo, ne sono i frutti, e 
che la gloria di Dio dev*esserne il-fine, 
| Diciamo spesso’ con S. Paolo un amen 
di adorazione, di lode, di ringraziamen- 
to, e del desiderio il più ardente, che 
Dio sîa glorificato per sempre, per le 
sue grandi misericordiè su di noi. 


t 
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2. Diciamo ai mentici di nostra salutè, 
che se cerchiamo’ ancora di: piacere ‘agli 
uomini, non saremo più discepoli di Ge» 
sù Gricto .... Prevegoo, soggiunge S. Pao» 
lo, che ‘io sono per incorrere 1° odio dei 
vostri nuovi maestri; ima chè importa? 
Tmperocchè al dì d’oggi prédico “io gli 
uomini, 0 Dio? No siate sorpresi, che 
pronunzio anatemma contto i Giudaizzan- 
ti; dopo essermi taatò distinto col mio 
zelo pel Giudaismo). è Divenendo Apo- 
stolò di Gesù Cristo;' Ho sacrificato. tut- 
"t demiiei inicefessi “alla Veloria di Dio. 
Dunque esreo 0 forse ancora ' di piacere 
‘agli uomini? ‘Ah! se conte altra! volta, 
piacessi tuttorà agli uomini, smi studiassi 
di meritare isloro élogi, ben Ningi dall’ 
‘èsserè “Apostolo, non sarei neimen Servo 
di Cristo. Ad esempio i di S. Paolo, 
non ' desidertàmo 1° approvazione: degli 
uomini; Sè non în quanto essa Può ése 
‘Ser’ evidentemente un mezzo di gua- 
2dîignarli a Did: ma ci consolifo”i loro 
disprezzi, poichè vil ‘più delle voltè ‘so. 
“no una prova certa dell’approvazione di 
-Dio medesimo; Come, è Sisnote? So. 
‘’ho. forse i giudici delle ‘mie azioni gli 
‘atbitri ‘di mia sorte, i mallèévadori di 
Vostra volontà, quegli womini, di cui 
rmenidichetei gli applausi, è il favore? 

ped i Pas. 


24 L’Anno Apostolico 
Passeranno essi, e prima che passino, 
cambieranno forse essi medesimi pensie- 
ro. Ma riguardo a voi, o Dio saggio, 
e potente, i vostri pensieri saranno seme 
pre i medesimi, e la gloria di aver ese» 
guit’ i vostri disegni su di me è tanto sta- 
bile, quanto invariabilii vostri giudizj. 

3. Dichiariamo ai nemici di nostra sa- 
lute, che noi:nen.: riconosciamo la no- 
stra vocazione dagli uomini, ma da una 
ispirazione del Cielo, che siamo deter- 
minati di seguire .... Or vi fo sapere, 
continua l° Apostolo, o fratelli, come il 
Vangelo, ch’ è stato evangelizzato. da 
me a voi, e a tutt’ i popoli dell’ Asia, 
non è cosa umana, non è una dottrina 
inventata: dagli uomini, Imperoochè non 
lo bo ricevuto, nè fo ho imparato da 
un uomo, ma per rivelazione .di Gesù 
Cristo ... .. Facciam sapere, come l 
Apostolo, a quegli uomini, ‘opposti agli 
interessi della nostr’anima, ‘€. a quelli 
di. Gesù Cristo, a quegli uomini, che 
altro non si studiano, che di mettere 
la nostra Religione, o la nostra co- 
scienza in pericolo, che non havvi cosa 
umana nella nostra vocazione; che Dio 
n° è il principio, e il fine; che essa 
non è né una. invenzione, nè una il- 
lusione dello spirito, ma mn dono di 


Dio; 
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si vanno immaginando ,, tutt’ i piani, 
che si formano per accomodare.il Van» 
gelo alle differenti passioni dell’uomo, 
sono come altrettanti falsi Vangelj as- 
solutamente opposti al solo verace, che 
non può soffrire la minima mescolanza ; 
e che osservar si deve‘nella sua purità, 
perchè, se' in:esso si cambia qualche 
.cosa, viene annientato. Se questa puri» 
tà del Vangelo, secondo I° Apostolo non 
soffre la mescolanza delle cerimonie le- 
«gali, instituite da un. medesimo Dio; .se 
.coll’ unire la circoncisione al battesimo 
viene a distruggersi. questo Vangelo , 
che sarà dunque ‘agli occhj vostri, © 
Signore, l’ associare le massime del mon- 
do, che voi riprovate, colle verità, che 
c'insegnate? A quanti per ‘altro di noi 
potrebbe Si Paolo dire. come a* Galati: 
Sono sommamente sorpreso, che in tal 
guisa, e .così presto abbandoniate Dio, 
e Gesù Cristo; a cui.vi siete dati, per 
seguire la corruzione del secolo; a cui 
avete rinunziato? 


TERZO PUNTO. 
Vocazione stabilita . 


:.t. Anatematizziamo chiunque ci tiene 
un linguaggio opposto a quello di Gesù 


Cri. 


Meditazione CXXI. 25 
Dic; che a lui solo appartiene sapere, 
e far conoscere.come vuol essere servi- 
. to da ciascheduno di noij che noi .non 
cesseremo di ringraziarlo del privilegio 
di nostra vocazione; . e. che incessante- 
mente gli domanderemo la grazia di pra- 
ticarne. le opere, e adempierne i do- 
veri. sa 
PrEGHIERA, 


Sì, o mio Dio, voglio col vostro di- 
vino soccorso provare la legittimità , © 
la santità di mia vocazione colla mia 
condotta. In ciò, che viene dall'uomo, 
luomo si fa sempre conoscere in una, 
o in altra maniera; per esempio , ciò , 
che toglie al suo piacere , lo dà alla 
sua vanità; ciò, che prende nella co» 
mune opinione, lo ritrova nell’ incenso 
degli adulatori j; ma nelle mie azioni, 
ne miei sentimenti tutto, 0 mio Dio, 
sarà avvalorato dalla vostra grazia, tut- 
to si riferirà a voi solo, niente sarà ri- 
servato per l’uomo. Intalguisa sarò per 
mme stesso una testimonianza. certa, che 
la mia vocazione viene da voi, e che 
siccom’essa ha per autore, e per prin- 
cipio voi solo, così essa avrà voi solo 
per fine. Così sia. 


Tomo V. B ME. 


ne PAnng Apostolica, 





mn ° MEDITAZIONE cati penosnor 


“n 83 È I 134 dot , SIN bi sa grzons drei 
, opizta' Oda femore: ti mmatrogi im 
tiranet j1yn1] i silozlsa cons silddue :4, 


silo Ile: Let. ‘dh Si :Baolo»» “ai Gilisnioa 
ismi ing 1g Ia We 13-12@ 51 12 0197 
»0Î In !sb tonyi srl» e ilgav9 9rovtoì Is 
3: Esso! :corrispontar deve all’ ECCESSO; 
dei nestri passati idisordinh;; 2, corgispono, 
den ideve agli. eccessi, di, misericordia;,, 
che Dio 183 s1nastre, riguardo; C-5) qual, 

è db nostro fervore de Ti :sss9109i2 n09 
-tolqzit 1538 ib smo, Sitasv onis1s ib 5 


ollsb sesPRIMQI BUNA bee seri 39 


O fue: 


SE cortiipondero: de e alb Eccesso, — 
s10bnC2 
dei mostri passati fisoxdit 


e£U9 fi 0229209 
«CIT Is omsiddob ismridoi: oszigr sl 
2: sFehiamiania - allalcnostra: memon 
riao qu” di sfunesti ti val Demaniass si 
ab :mondo picon qual s'ardore! servivano; 
gioirquest* ingiustì -padioni?. csi Quanto, 
ho imparatd riguando»lat Vangelo. dij Ger, 
sù) Glisto;; dice ilbApostoloz; lo.bdebbo. 
dHai: divina ihre srine, ine: chal fatta» 
egli stesso!» Non di horciniparato da: stz 
cancisombdi 3: simperocchè! ssé!-Pagessi apo 
presosin) quella» manidra s sarebbe stato 
senza idubbiò prima 3,0 dopò lanmia; cone 
»(109 «sd vere” 


Meditazione CXXH. 3} 
versione. Ora uno je Paliro È egual 
menteneg falso, Brimiesamente il; primo, 
smperocchè vor avete sentito dine, com? io 
mi diportassi unasvelta netiGiudaismo.. 

Si pubblicano talvolta i proprj popgati 
passati” lper ‘orgoglio; iT più «dello! volte 
però si fa per=uiltà:Y el per animarsi 
al fermare + Quegli , che lungi dal glo- 
siarsne sie rie dutazia dingzioniDio 
menta confissione Giarre ‘agli n6niib 
più @niipara da questo? allagn confida» 
Ilia se stesso anegidone può pirla 
con sicurezza: il suò mivtivo allòfs nor 
è di trarne vanità , ma di far risplen» 
dere  maggidimenze 18): grandezza delle 
misericordig, £ di Dio, la sapienza c sua 
condotta, la” potenza di sua grazia, e 
l'eccesso del'suò àmore. ‘Eécò con qua». 
Je spirito richiamar dobbiamo al fio» 
st@a:tifemorta gli lianniodirmotela .éiovie 
mezz): ‘passaci risiseramente: snella ‘dimen 
ricatta; die di Divise !moi siamo; penetrati: 
da iva Vivo. pentimento}! meriterem®; 
che’ IDiocasciughi. le lnostse: lagrime) ei 
cilrehda) come?rdictegli peb suo: Prbfée 
sa}: pisani , cche abbiamo: probritviti: ik 
Dèniònio + sabimoado je lé alopergatò.;; 
per Senplagiirlicaliai nostrarargifivazione, 
22° Ridordiamoci comi qual :furateopsre 
pri farse ocoloro:y daldedi syita 


iv B 2 cone 


î8° È AndovApostolito 

condannava latnostra $ | cercando ‘per ogni 
verso di distoglierlir:da Divi,» e. dalla 
virtù .«: Voi avete pure ‘sentito jbeonti, 
nua -P Apostolozi. come: forimisuras ian pers 
segiitàva VatChiesa-di Dio, cé! lai deva» 
stava ‘Gli ‘scandali; che noi stessi for: 
se. abbiamo: dati. alla: Chiesa. din Gesù 
; latpersecuzioneiaperta' 10; Segre 
> che' possiamibravertnossa ai menabri 
P salita dioquestà Sposa;:del.DioxUpr 
nî03/# chitivi<ziempjLchè abbiamo: mol- 
Ripttotei colle brostee parole} e (colle: nor 
‘strè n Abnl! 30glisfarzi contifibi, che,ab- 
Bia fatto! pem strappare rtesanime dal 
Seidel Uvirtà se Losdella Religion 

lsfotet, iche urbtroppo) sono riusciti »£ 
"tie Ne diano cperziuio: sun sì #KAD: 0 BB" 
“tei F1:cgrantilsinaotivi) i pen eccitarci,, :3l 
-déheimentis pra ltal-donpriziang pe: alla 3i- 
‘paragone ail tantòi peccatiszie ail Maiofe- 
deltà intera al servizio:del Signote i; 
3. Ricotdiamoci con quale audacia 
sorpassavamo forse in malizia i nostri 
coetanei, e colleghi; gloriandoci di es- 
sere più deprayati!; ‘più perversi di lo- 
ro... Avete pùte sèntito a dire, fratel- 
di miei, dice. St Paolo, come mi avane 
Zava nel Giudaismo sopra molts mie: coe- 
tanei della mia condizione, più gran ze- 
lator* essendo delle pere mie tradizio- 

il È pi o 


Meditazione GKXII. 39 
no Percidtallora, ig son pensava; 4, fare, 
sil'sinstruireGh stnai Religione sp che, 19 
risuarda rai coll estramo-disprezzo ,, £,.dI 
cutimi eravdichiàraro perseturoreA Qdianz 
dèveziaidio , seOpetseguitàiido rutti, calar 
ro dhe1ndopubblica varo i donimi » fl 
Hiassimib. .5:9QUaned spit sò stata idasg0e 

ta1aUsta. corruzioneis canto più benedis 
dobbiamo: Imenrisaricordia sd Pio» che 
viUroiSdttebetizatali” infennoip ins eni; pre 
dipitavamb!dradendo i din abisboi sino abisso. è 
aatoliprù > devloessere sandesitoit nosro 
“fervole , affinchè isoptabbondinda: grazia 
labverainpeotatosgsist: moltiplicato senza 
afsartgiloSi sitbliede,. cheivun;beatimen- 
Zo ifiaguji Omofondordei nostsi Passatl 
«Broni, iunnpentimiento sincero sof HPI 
I fiphrazione manifesto:dellen nostre sadu= 
“tt 5 borsalim ini qualchémaniara:rla Re- 
—tigione lin risarcimento del italis dhe: pol 
le' ibbitgito Ialetivisivise Is stotni filsb 
siosbus -alsup nos isomzibiovi A_.3 
i1320n i eisilem ni 9210ì omavazzzgioe 
-29 ib ipobasito a _gieatoo 9 ,i91161909 


-0! ib iziovisg dij ESYs100d Giq 9192 
Li 






Isis .9t1ib s coni: a otsvà ...01 
tt Un int 9ino9 e OÎOSA “6 Svib Lisim il 
ud Taite dlom pevor otintabat9 Tax nun 

v RUE, Mq eomnissbuo9 mint’ inni 
OASTANTI Stat dirratago STlah  chitatm noinì 


- * 3 B 3 


014% 0g I I L*ganò “Apoftaticà. s 


VERY] 


n | SECONDO PUNTO.° oi..t 


# fervore dee! PootiiipiaiBA Vagli ‘ercesse 
“il sedi maistricordia che' Djò, usa > 
sa Verso. di noî, SRO 
18 


sl 4 
fi Ol 


i2i9 


(er) 
“ " € 
-197£ Db olercri x 


-£i fi nin 

sla ; Con ‘quale Jizienza ‘Dis ci halsop- 
FIRE ne ° nostri disordini :... Neppare 
“dopo la. mia DELI Tip iglia PASO- 
stolo, ho appreso ‘il Fange To °d”A16tn 


Homo dt ; ARA S: det dyessi A lera 


e) -OH0a 


Rca da alcunò appreso) 1" Pia Pei dagli 
postoli lOrà questo è ciù, ‘ch'è falso. 
— Allorehè giunse il indinentò ih cui Pix - 
“qui a ‘colus the” mi avea” ‘silgreztato fin 
î dall’utero di ‘biz madre, Ut i prirmi gli 
_0cchi 31 mio eiavia iiertà” un\di'the'io 
“di andava | ‘a DAmiséO), «OP Iisre pieno!di 
r; Fatofe posto ‘aftepoli ‘per sum Griikia 
mi chia md, HT eserapio: di $ Paolo , 
i if grazia special,” che “Dio! igli* “aetdr- 
"da ppi indica fo if! peccatore « stemera » 
‘fio ‘ad aspettare ‘il ‘moimento gin! cui! pia- 
ORE ab Signore! @Rritiratlo: Lil peceato ; : 
> “fon PFutmaginin* ‘che'dir i debba delle 
— grazie Tiecessarie alli Eonversibné;3céme 
“ della, votazione “il 'Apostòlitoî Dio?ha 
‘i? suo tempo ‘per'applicate’ Alla santifi- 
ciziohe’ dé Ali ‘persone *, "che" tai 
ciò 


Meditazione CXXII. 3: 
ciò ha destinare; ma ogni tempo è proa 
prio rthavagliare, per. .noi- stessi : la 
pg è patio EI E sima 
insnee. per domandare quella di conver- 
tirci., Si è essa ‘operata la mostra ton 
versione ? ostriamone la più grande ri- 
conoscenz’ a Dio: ringraziamolo d’aver- 
- ci «Prevenuti colla sua, grazia, e .animia-. 


*c.e.ì 


vd | 
ì 


cMaripa, fer; sha, grazja, 1 3lla, cognizione 


1105 dino pregresso ja qn8s13 Relizio. 
1900a1da Sti 196 se ‘% SA OfFANI= 
4 


) dii 
/ 


32 JD gnpa, Apostolica 
Statà» Guil suo, zela. per estenderla ; .il 
suo, odio pel Crisianesimo mascente x la 
d&HSH2, chegli avea pubblicamente, di 
chiararas ma. la igrazia, di. un. momento 
sormonta.tutti questi ostacoli .; Gesù Cri» 
sto lo chiama con pna, woctesterng 6 
interna « Sagnorez:.che wpletep: che, 40 face 
cia , dice tosto San. Paolo convertitd,? 
Questa, medesima i grazia, .noi;ppre 5) 
chiamati, noi, pure, ha prevenyti.: non 
perdiamo snai, di, vista; de-.dolcezza gn sh 
LISA Si ha; fatto gpstarea;igli pstacoli,; 
ch’essa cha in; ngi, superati niente .havyi 
di più proprio per renderci fervorosi di- 
scene a Gesù Eris Ss IAT 

3. Con quale predilezione Dio ci ha 
egli fatto .conpacesgiksup Figliuplo, per 
annunziarlo noi pure agli altri col no- 
strosssempiaissp. MoSigaoran dite San 
Paolo, con una;lare divina ochesillumir 
nb ibimio spirito, ;shi degnd. di, rilevare 
aste; ih, s40.figlimolo n; che, 0, perseguin 
tava senza saperlo 7 affinché, io 13-$6,%0n 
leva ubbidire alla sua;voce »/01-Pr64:c498* 
51, esAnninciass ili psuo,, Maagelo a Giuz 
deia colle genpis fupri della; Palestina 
Subitamente ‘jin, fatti do predicaiis 8908, 
presi: sousiglio dalla,cerneis;10;dal sangue:, 
né, conferii;con; alcun mama». Qhimèi 
ch' eravamo. ;noi.,s quando; immessi pe? 

»019 2 A no- 


Meditazion@ CXXII. ‘33 
‘hostri” ‘discidinazi decee 1° dalle ‘ndstfe 
passi seg eteri Soleiîz2° della 
saluté3 truando! feriévittio? fa «lontaho 
quatito poreva' ‘‘otidardi *alf4” cobitizione 
perfetta: di Ges Cristo? e Iché' famo 
no diventiti* per la 502 pia ia? e Col 
svtcAtso Veltà: Ticè adih; sth’ ERBA 
sparsa? VAÉlle AestreSaniftà9 Pai nostià 
vita © sareblessa rnài troppo” lunga? per 
fétidere' aDic 1’ adoràzione' it'‘fincià 
ziamefitos Pambre) Ha cOrrisgonteHza ® 
Lallfarata ;'&he steak fiffricchdà ‘dà 
fadidani de ciaseAGURn8"al'inbil? 502° do 


“ib it010v13Ì iu19bo91 199 ci1g01g fbiq ib 
TERZO" d PN TO 
sf 19 ci suolsslibsig sleup ao .8 


159 colual è iN°ndstro fervare to 133 
“on loo ni1lg gs 91uUg ion ol:pis.0aus 
ns, Ea mita tane cb - nalé ‘sparata 
a$p9 l'in! irossta Veorrensione COnbEtAAd 
PARO I ridseti sattichi affirti) Quiile! pet 
siverz431 Diqiai rada abbi. inftra® 
preso? ‘per vFadid ti .» Tosto!. chè“ Dio? hîî 
ebbe *?iVelato: qPOda dr Vangelo, dice Sin 
Pio 5 per :20lanfe “ché ‘fossi ‘priva? per 
te StAdîziohi” demi! patit%e p \roî pie? 
si° donsiglio” adatta ehrnei> e Mal‘sangueì 
ciò®;‘essendomi* ‘dato ‘pet èviatò%al*Tulìi 
mè; | ‘che - mi mostrava” ifi Gesù! GCiisto' 
il vetò Messia 3 è! P adempimento» delle 
5 pro» 


34 IIL'APnovdposiblità 
Promesse p-essendosi:vosiourisvegiiateralie- 
stéo le vincliniazioni «del miovdudire speri igli 
ATsràelitizomi sentii! wivamente sollecitato 
di andaroa spredicaneihorb Gesù Cristo», 
senprefesine) nell? eserciziosHel:îmio; Apo- 
istolato ‘la sterràu de'umici:» padri sa? paesi 
sstraplerò; sha: pitonolibi beh tosto coche 
“questoscsèntine di) rerari.troppo: umano, 
«che. mireri suggeritaldablis ame) esdal 
-sadgue . fTuo amoimpatesizicoh icoraggib pie 
-qualtrigué:icpsisitostarii dovesse! all imio 
‘amore speviflargmia» patria |, ‘andaò presso 
ile oazigniusa cui seraimandato .. Nè am 
enlài cd Geriasalert savrprender: consiglio 
-sda> quelli] sb chi; erané! Apostoli: pira di 
‘linbi .secandoricher!avreli dovuto: fare sj se 
lavessicavivita. ta cdogfiizione «i GésboGri- 
osto , pel toto i anale: nose, da sloroogite- 
- viti: avessidda ilgria cantorità., cesia:mia 
idpissione;ucomelsafditonos mai pubblicàre 
dovestoò nopelli Maestri ida partito! to- 
dsto sla dDaniasco» ne se andati: nell Apa- 
-hi aC AV nuovartitornaî a Damasco gsùne 
-S©g nando: sempre!) seu lilumiiniando»s tutti 
sagoloto:; 1ché-lo Spirito santo avea: dispo- 
visti a iticèrere:d lumi! della: dede. Non è 
| . Qunque,.:tredibile;;-chevid:sin stavo: diice- 
itpolo.di alcun Apostolo negli annè she 
irscorsetou:dallà» mia; :tomversione sino! al 
- Mmiotritorn® ra Damasco Nemmena:da 
di dd al- 


Midisagione XVII. 33 
«allora; sà; poi 1mizson: rhessuosetto a daodip 
isgiplina sdatcurio: dilessioisEti pero g! che 
dadite? annòraopo: la insia ineopverziorie 
candida Genosalenime j>idovde sio: era spat» 
-tit@ì perr:falmtlacguerrao Allan Ghiesàz: coma 
ivisadai soltanto però vistare "Pierri gril 
ocapo, degli Apdsidlignebiguate jo: doveva 
+ questastesgimonianza del amiorrispetto? 10» 
laheo Capo della :Chiesazg ee Badrescomu- 
sne diotuithi Cristiani guiton oglà . per far- 
oi da larbsisvinirerinedle verità glebla sfe-* 
oder) poichè l'area; givrprellicata sao ari 
«popoli .. Pers altrasiparto stetzan presso alli 
oli: sola mente: quendiziszalorais oche sit 
Apregaia av'rendérgloncontà» delitnio caba= 
sbiamedtoseodella: naig inisstomez. Nell' 
-iato/ristèsso ochè: Paoto è rchiamiroatl* 
-afipostolavà ,9arampe laut i ciegatai , coke 
sipoteramo . attaccario siagli sabietoaatichi”. 
o@eraiate mimevsol''Arabiaorut>i luoghi 
-oglbisono sirdifferenvi!f il'rrondo:intero 
cagliviéne= sudipatria scV ola: stovahque può 
-rfar conoscere. Gesir Cristo Sdcrifica ul 
into: zelo: delta: Saluve delle anime ra: goa- 
-ogolazione diicon versarò coglilstessì Ato 
5 srolî, -etcòngratularsi! comiessivdi mettere 
cssiilassociato!abimedesimo ininistero vb... 
s.lPadchè: siamo conquista «della fratia cdi 
Is Div, scorrispondiamomoi! ‘a sudì disegni 
sbsuudinnvi;i travagliafilo oiad:adempie- 
18 B 6 re 


TE gno sd postoliagi. 
Tela pisa valontàon ch mastrisme.inai 
fepyorasi» fsfedeli a servirlo:pcollaiprone 
tezza, condozeto as reotsoraggiga colk esi 
1pis di a Iglo fon ellisuni Orsa ol 
sFavihi frsquensiamo, noi, preseatemene: 
te, e di che cosa discorsiamgr pis;icam 
coloro che. facquenzia mo 22099 Mrare 
il mip soggiorag a ;Gerusale®nie,) sane: 
th ] Raoloynelane 9/st0: mon midiodeni 
Pit SE9lt fuorchè oPietrosnstzab ano? 
di iFgeti, as predicar 1;il,Viangeldo Efdéb o 
soto Gracamog, rFigliuolo di: Alfeoi; fnieq 
tello, gel, Stguazo . dui quella’ ebar ari uo 
serivo ,,.festumane:) presents è io s0shes iaid 
mon, mentito; «Up (ristiano, convertis:: 
to _deve.andarin Fares: SAlamEntO chile 
compaguia,s delle; anime spici Esquagdos 
più, a dal suo ‘bat. s2 
tesimo, prima della sua COAVERSIONE a atAN=12 
to PR pRe jtan deye.le verità del. Vagemi 
gelo nel, silenzio della solitudine, è nani:q 
uscirne ;; se non, perstrattenersi. in sanecb 
te, e utili, conversazioni. con vegi,giscenon 
poli di Gesù Cristo ,., Perciòigli. è intern; 
detta la società della, maggior, parteridi r12 
coloro, che compongpno?cià ya che; chiam=92 
masi il mondo. Quand anch'egli! yi: ) 
portasse le intenzioni Je ;più. pure; quan. ci 
d’anche potesse compromettersi,. chei.il isa 
suo occhio sarà sempre semplice; quand". è. 
an 


Mobinetione CXXII. Îà 
anche:etedesse di norf: AVEr che fimpro. 
verarsi: Ste? questo! tutto! ditiadzi LDid, 
la Sdia frivetieào “quei poiaiftro) ‘per 
lo meno inutili, noù° pù ‘ cénvenite ‘ad’ 
un'anîma: veramente Reonivertita ‘)vera- 
menteiqenitentie;onzib s200 sno IL 8.9 

oguiChé pensà FP meio sibitra #6n9* 
versione Splsed*èzli 5 Sat pe 
inchof:uh grade vatàbiamett9i! ia 
sone dabbene 0 h4nfo °éss0 ‘thorlVo'%di “Id. 
damè, € benediYne'il Signo, 13) ai spo 
potrà, “pispdibte ib, one Sn Pidlo*) che”. 
effettivamente? eenalibile: > EARSIÒ ni sà ab** 
bia: avuto: Apostolî dèi) midi ima ile 
‘essendo nio donitent dell» isttuitone de 
alcutib Giuaeèibatrezzzi BEE LATI? ‘der? 
la Giuidea3 abbîa quin? inisegnatb' fe do. = 
se vell'essi dad Ha bio notificate: Ha dfel'i 
sta ‘congettàra che piùr "ap To 5. 
imperoccità 69m! s VA Astro 
prima! di «grateeio a) si oretife im € 
dopo sèsserne nisito}? e’ Ilufidi 8° |* PR 
non?st' ‘pò? sostènére Nodi Ro Bétyito, °° 
farm” istruire Hopo!ta mia ità ità”da le: A 
sta: ‘dirtàly ‘i perchè” ‘Did! fatendonit cond, *b 
scere io dvranté il°mio 9° s8ggidriò- cella "> dr 
Capitale 3> ‘che *puetto | n. ‘Pa niÀ luogo, 
in cabuvolessesserdinti ‘de! ‘he, ‘Abba afido * 
nai del tatto! 1 Giudea) è addi" me pae». 
si detta Siria) ala CHIA va ‘Nfeppite?”” 

siae ho 


038 112Linna vApestelizo 
sho, posutooriceyere alcuna istruzione, da 
_questio » Giudei. oprinza, del mimlarrivar 
ifgenasalermme:s poichè, :40.1n0m enabcone- 
Scipta di vista, dalle Gbisse di: Cristo nel- 
la Giudea. Ora non avrei porutoliesse= 
re così sconosciuto tra essi, se ne avese 
si avuto alcuno -per Magitro per tutto 
il tempo, che sarebbe stato necessario 
tiperoabilitarmi id insegnarevainpopoli . 
;Egli è, der certo, «chressi neppare: mi 
-eonoscenamo::di vistazot solamente] adee 
| Reano sentito. dire &o6olyi,;> che rungovolta. 
‘ei, \Perseguitaza con gantosfurgre;; ad al- 
«AF0 spiù; non pensa ord; ,chenaistabilisei 
snella; sfedesro emangelizza glie sazionb! He 
-piùsrimote la ;fede y oche > BIÀ "GCTOSHAVA. > 
ehe; priomasgliogza Hun: Aggertosd’orpore; 
oenper causaimia Glorifisquano il Siguore, 
ela lodavano»|per sarerofatto, she; Ain 
dii coshastraofdinarina Hasino 
forse, duague disposti falsi Dottori cda 
minim’ apparenza di. ragione di pubblica» 
re, che io non sonorinni: dPosesilsi vabat= 
to da Gesù Cristo, ma un discepolo 
degli Apostoli, o di alcuni Giudei bat» 
tezzati, e poco“istruiti nella vera dot- 
trina?... Ad esempio di S. Paolo fac» 
ciamo conoscere la verità, la sincerità, 
la stabilità di no.tra conversione, per 
mezzo della nostra vita, dei nostri di» 
sgor- 


VeditaZione € CXXII. 39 
sscorsp i e! delle: riostre? vpere 3) Vera fora 
stutti coloro) Che ci 'tofiostono) ) testimò- 
»nio»del® camblamerito 5 I ehè'si è fi ndi 
“operato; nè glorificano) è'ne e Fingiazta. 
*no?il Signore: a mon sO asd a 
»23V5 Hr 32 eltu9 SI 17 Oîui220n022 1209 9I 
Ojil? 190 01) ‘Pialle ife RNIO!5 oiuvs iz 
CuS299E 03512 sddo1sa sdo ,0oms1 li 

!loAmmiro:z 00 mio Diaigre Venerov vil 
Tam immer di ‘vostra «gra cieli chdte-bi 
Sa Paolo: vi beniedico iperOmna? cover. - 
nsjonertehdè? statà ‘èosì Utile0 ala’ Chièsa, 
le patticolarmentera avi Geritilà. Traplo- 
‘rob ‘Signore, iPsoctorso di dubita me 
?Wesima: grazia fm mio: »favore) ‘affinchè 
< Sormonitando? giitvostadoli > Ui vinta balvez- 
(2203) essa0imi renda uno! de* vostri più 
«fervorosi discepoli O Si Parla, hàstto 
FAR, ciattordite0d Ila "vostra' prote». 
ogione pfesso ‘Dio perc ortenereì? le” sue 
*'Imisericdrdie e la'grazia di vottisponde- 
«gel ad esse Volla: Inobtra: fedeltà cal suo 
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E DARE e O indiodi da 
Dis ' ‘pet *infétzò ‘Hi una ‘relazione ;< 42 
confronto Belfà felte: diumato Pet titiore 
divertiti o BV cdròò tivinoY Bid dA 

como TH? EL “ordito ‘der AS 
sprvarte! da° verita del’ Vaniget Jia, ga 


io Ra91 IG SO 119 3 iloszog A 


RI ti “PRP IMO\PUNPO! Is2u191) 
e SANO 9) ud ato INERTI PENES GC 
d agrari Valla Sede, drdinntd AP Dad ° 
ne LA hitz: PAP ae nivclazi Fonte? 229 bs 
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Rusa (conttentate” MERITA 
Kar Teon” quella, del Corpo, e Dori “Capo? 
del’ Piton ire disubbigionza’ > &! 
0r8o lieto cinte Pato adi! 
8066) “pd A pbta dfnpifito da alegn 
te *Heatntho! digli Apostoli, fever 
ridi Tcl predicdt,* betavid' essi Hinfio® 
sempre vehdutd testimBataiza, Che ta mia? 
dottrina Fari fa ‘stesa 1'Ch' essi insegnava! 
no. 


Meditazione CXKXHII. O — 
no. Imperocchè_, quattordici. anni dopo 
che io fui convertito a Gesù Cristo , 
ed égliXstesdo ini fghifid Ta lfalaldesti. 
nazione a predicare. presso.i (Gentili , fui 
avvertito di trasferirmi nella capitale, do- 


Aids 
° 


quali alcuni. volevano; soggestate Gen. 
tili ,. che, abbracsiavanoil Cristianesimo 4 


e il anesodo. a, che reagp nell'insegnare 
ad essea Fagtada » Fhennen, ha cambia» 
to, € di cui mi servo ancora in tutte 
le nazioni, a cui sono mandato; meto- 
do approvato, da turi, membri. del Con- 
clio” gi Gerusalemme, Ye particolarmen- 
te dagli Apostoli, e dagli anziani disce- 
poli, sb enamo; im grande autorità... . . » 

hiypque - 90, abbia: a rimproverarsi 
ne; suoi sentimenti, non ha difficoltà di 
repderi ragione. di, sua fede, e di para- 
Ra on quella. del Corpo, e del Ca- 


è 


po. dev Pastori, Chiunque sia veracemen= 
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42 .Î IL*Anmno Apoftalica: 
‘te, sottpmesso alla, Chiesa ,, è sempre: di- 
Spesso; A Manifestare dinanzi; ad, essa, le 
osne,cagmizioni» 5, Paolo: interrompe il 
suo corso» evangelico: per andar 4 (Gere 
salemme a giustificare la sua, condotta; 
fila sua morale,» Questo gtande-A posto» 
«Ipai malgrado dei.sue sivelazioni va.a seg» 
«defi conto di sua; dottrina? alla Chiesa. 4 
es Va per divina ivelazione. Diffidiamo 
‘dunque; dei. lumi, che;ci_sembrassero; ve- 
ire dall’alto.,-se ci troviamo poco.dispo- 
sti) ar consultare s Ted ascoltare icolero, , 
sche; Dio gi] ha] dati; per guide»! Goll'ub- 
obidire, «Ha Ghiesa 1Bbbidia nba, Dio ; 
oquesta, lubbidiepza,è; una, conseguenza, di 
«quella, che,dobbiamo: 20Dioy] e, aièsuna 
-iconseguenza snegessaria », ‘poichè agli tha 
, desto ichesogaisribellionecontro la Chie- 
“885; «ina; ribellione. contro! s lui stessa 5 
i’ egli. non conosce: più coloro, she 
nanno, cessato. di scomosser’sEssa ,0 2 che 
- disdegna.di essere; ilGapa di. coloro, de’ 
squali: essa, non: da rinadre»n Secondo: 
stAgostinoa: nissuno. è inetanaente Cristia» 
19 o, $65M9ng io. quanto. ch'è \nembro di 
soAGesk Cristo, je per, conseguenza unito 
al,porpo;sdi Gent Gristoi. Ora.il corp 
, diGesì Cristo; è la Chiesd.i è i, 
sr2o:&e;Ricusar, di, confrontare:la. propria 
s fede jgon, quella.jdeli Cospe , esdel Capo 
Sil. dei 
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‘dei? Pastor ,. surebbBen’ lastinne” 1 popoli 
“hell’indettezza i $, Paoto/da Mesempio!di 

questo rispetro!; ‘di questi defereriza je 
‘di ‘questa sommissione j integri’ 1a°ritot- 

rete ne? dalibji, e nelle difficoltà; co- 
‘Toto, che Dib hw frègiati ‘dell’ autorità, 
‘eva fcui Halaffidato il -deposito det?’ inse. 
* griamiehto' 1° Siccome. vi: ha ‘bn0s6h9 Apo- 
‘srolato | ‘così ‘vi ‘ha ‘pure ‘uti solo /Vaf- 
“gelo gli @ dunque cimiportante per 1° 
- istruzione! 06! perla iSicotrezaa "de Fedeli; 
« €he' ‘anche oprimi Pastori facèiané rivo» 

noscera lastonformità delta! libro ddteriva 
i con! quella del'corpo»della? Ghiesî che 
l'nott ‘si fidino: dei propr$? loro utiti? 4 e 
Leleé nor lascio: nai i ipapolilmneMa' pere 
splessità Ssl ciò e the può appartenere al. 
+ Jalfode è ‘altrimenti! sarebbe far Yubitae, 
i che? Dio abbia giurata lua'allestizaSerer- 
cda cotta lsra ‘(Chiessguehe Ser abbià pro- 
“sesso, She 11e porte ibgelt® inferto nòn 
‘Prevaletannò centaoi dii essa j>ch'assa sa 
rà da Wolonna ella Verità ch&al'Iume 
-idiciled fercnazioni ‘cammiilit rado’ “nella 
ibsefida della sklute;! che! fa ‘scieàza abi- 
oterì sellevtabbra degudi Sacerdoti: che 
opa doglicrà il suo spititò Bai Ponrdh- 

ci, e dai-Pastòri di feitdi-uda parola, 
‘ sarebbe. far sdubitare di quélla' {romessa 
osatertica?, che Dio ha! fuit WléUsha 

isb Chie- 


. 


ns O E Arrho vVApdstolico 
Chiésa?;' 2ché SI Fig daggio di ef sare 
be sé 1g uasgio' della fede | consi 
3° PO Ricusar ‘di * paragònate Hi ppt 
fede "con*‘quelfa ‘del’ C5/993 è del Capo 
dei Pastorî')” satebbè ‘imnpedite” i progres- 
sb della fede. L Cdnfetiz* ‘flicé iS Paolò; 
distimiziente coli ‘quelli‘abziani'} RITO 
Salemme: #8 Panbelbi 4560 predicò ra 
le nazioni e sdeliderai la 11670? approva» 
zione, n-_corressiz-0d aves- 
si corso Si pa Les , affinchè i tra- 
vagli, ba; io, aveva sgià sostenuti pèro)a 
gloriasdella Religione, € quellia apcui» 
mi esponeva , non divenissero inutili . 
:Puttorfu approvatornele Gantilio: Ce sens 
«mer Ditd gbeb'era marco vestendo Gentilà3 
fuvastrettoi ar esreoneidesti (31) He-cdonse 
guenze della disubbidienza. allu CQtries®3 
ela diversità dei sentimenti; dono snfi» 
nitamente» funeste alla propagazione det 
la Religione: appartienebadi essa ia pre- 
venirle, e' impedire, che nonprévalga- 
so castiganidole in un, modò esempla- 
In fatti ‘havvi solo:ta sommissione 
alla Chiesa, che possa’ propagare’ la fe. 
de, e mantenerne l’unit® tra i popoli. 
Fin tanto che si atterranno all’autorità 
della Chiesa, faranno tutti un solo po- 
polo: tutti parleranno il medesimo lin- 
guaggio; e malgrado l'immensa esten- 
sio« 


Meditazune,, XXIII. ti 
sione, delle; tergo, e dei mari y.che. li: sey 
parano, |’ antico», € dl nuovo, menda SAI 
ranno, una sola, città, ittà, Ma 56.5 ringroduce 
la, libertà di comporre.la propria «gredene 
22, di, regolare. la, propria, fede, a, secons 
da:della propria; ragione ,, bem tasso xi 
sasagno» sulla; ‘serra, \tante «Religioni: 


quanti.sonò. gli. sons a gli spiriti. da 
post) di. Sia j sapriccio ui 
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2 OLIO) 30 
dina delta? fee santità br elhaore 
10245 cofrérer è di: ovab! virso nda 0!8 
. iliiuni co1922i svib don + SvSsnogzI ini 
o trtto è «Sacebb! efaslaseguireramna dottrint, 
chiù Pardgonata, cons quellardebiGorpas, 
&-dekCago de’ Pastorisvaom viosivazovaòe 
se-sotifontie ,.cheilauzivzie fisse condan- 
afatà oso Conferitisripiglid SiiBaolo 009 
Ayellin ik sVangelo sliade::to: Predicozisnon 
peg risolvere, dubbi; sche jonnbsilaXevat, 
ma raffinchò, fo non corressi 1 òdsaveisi reor- 
isosenza frutto se rnailcàlungi: wenissora 

calunniarla» coméondanvednfonteni! .va- 
.10 NVapgelo di: Gesù; Gristo soci Affinché 
ii falsi, Apostolii;.chesmi raccusassero9di 
iseminar. l'errore; e:4a menzogna imidn 
m’ impedisseto:di ricavarà datonic) alivia- 
gli auoto silr vintaggiolischéedesidelace 
-potessie sonda Piolo)aminaestrato la 


»012 


46.0. iL ‘Annò Apostolico». 
sù Cristo ‘medesimo,’ non° ‘disdegna di° 
sottomettere! ”-1a sha‘ dbttrîna’ all ‘esdmie* 
degli ‘toîmiini) e vivole! ‘che ‘sià approva» | 
ta ‘dagli altri Apòstoli ‘coòì ciò tosegne, 
a tàtti. Ministri del Vangelo! à confré 
tare lai loto fede ‘co’ quelli ‘della “Chie- 
s®, hon dolb''affinUr' ‘rendere ‘il Toro‘ this! 
nistertò più efficace; ima! ai “dI preset” 
vate i ‘popoli da” ‘errore if cuf èvidena 
temente ‘caderebbero Seguendo una “dore" 
trina! ‘diversa tà quella! di Gesù ‘Eristo!! 
22 Pfilsî fratelti!y?af tempo dell’Aipos> 
sf0107Ivatlera io? ség settare” ‘4 [Fedeli 4N2! 
leggé2di * *Mosè 5/3 : Bravi nella Capitano 
ripiglia Sare:Paolo? po sidria? sérta SLA hl? 
fratelli, i quali si erano furtivamente sas 
sentiti ind esp lordre come ‘investir potèss 
serosla 4ibe#1à? dell Ciististesino)! Li WR 
tù della quale io: esimeva ‘dè nazioni dalla 
osserva nzao! delle cerimonie Giiaithé::S 
Lailorò intenzidne era ‘dunque di rapits< 
cicla nostra: libertà, ‘che ‘abbiamo in°CHi 
sto Gesù |: per tidurci ih servità; sotto if 
giogo. cfella! degger- Ma non’ ‘ostànte «che 
cotesti movaini” ‘male: intenzionati! ' Fatesi! 
sero. grandi querele, eo sì lagiiassefo dels? 
la mix. inflessibilirà j° jo-non? rhi ‘taffreda» 
dai. La mirina condiscenderiza mi! ‘seme 
brava una? 2prevaricazione ;} non ‘cederlo 
neppure periano niomento! cin assoggettare 
cis 


Meditazione GCKVIII. 49 
et, è. riconoscere. la serviti che, AMPora.. 
re. fl yoleyanor.s., ,% siamo, istagi costane 
tis, affinebò pupa rimanesse presso di ;voi: 
la. verità del Vangelo,.cioè ; j; che; Gesù. 
Che; gi, ha, liberati dalla, legge In fat-; 
ti Gesù. (nistoi morendo per noilha da: 
to; compimento,;a, tte 18 figure a10.€ 8° 
tutte.1e predizioni, della, leggesi. Tusto;à.; 
adempiuto, diss” egli, -nelipunto, di sHav 
MOIKe; 6 con questo, adempimento negli, 
ha, Messo; fine, alla, legge antica. Perchè; 
duRANe La Galao” insensazi avi siar& sot- 
tomesgi.;a questa legge, cols ricevero ila 
cirsggrisione?, Pesedè maisavede perdu»| 
ta, \la best, cpispiana: bo che sti sd: dli 
Vangelo?, NICCIRÀ! 

23-01 falsi. fateli de pes ‘giorni VOLO 
gliono, ;ridurci.in. servitù; sotto! la sfatas? 
lick 1-6, la. necessità. «di uma «grazia Jsthé; 
essi hanno: immaginata, ne! Horo» falsi siro 
stemi, condannati dalla. Chiesa; (Guar=. 
diamoci di ceder loro anche\ perun aio- 
mento, Chiudiamo. loro:.la nastré.otec» 
chie., e, riguardiamoli come falsi Aposto» 
li, Sotesti, falsi, fratelli..s’ insinuano: da 
tutte le. parti.) non più per ‘ispogliarci 
delia: dibertà evangelica; ma: pet distrug» 
gere, quell’altra. libertà ,, dono prezioso 
del. Creatore, € principio necessario del- 
la. «grazia per meritare il Cielo median- 

stà te 


48°. L'Anne Apostolico” 
te le nostre buone opere . Detestiamo - 
massime; che ci sottoporrebbero allavi» 
le schiavitù delle più vergognose.tenta* 
zioni, facendoci credere, che noi. cedia= 
mo alla passione .involontariamente .,. e? 
per una pùra $ e invincibile necessità ;. 
Stiamo attenti a non concedere ai Noi: 
vatori cos’ alcuna, da cui.trar possana.î 
vantaggio, contro di noi :. cid; ch'essi 
esigono, bene spessò sembra: cosa ida’ pos © 
- CO; ma molto essi guadagnano j-5e ques > 
sto poco basta ai loro. perniciosi disp» | 


fil. 39 ,0DA ud 
TERZO PUNTO. i _u;1 
È i a vivisa sid 
Confronto della fede, ordinato ;ptt tan 
tenere la verità del Vangelo: .ì i. 
"nora a siouv 0IC1 92 ;91 
*, Sarebbe scisma. predicare. una i dote i: 
trina anche vera senza missione }essenza! 3 
1’ approvazione legittima, senza; I” paione . 
col Capo, e col Corpo dei Pastori Da03 
dottrina della Chiesa è tutta divina: gli: 2 
uomini ne sono soltanto, i depositarij.e.: 
il canale: Dio solo n'è la. sorgente .ie ol 
per conseguenza, egli salo.: è. ‘1 origine.1 
della missione, e dell'autorità, dei Pam-» 
stori. Dunque la missione, e l'autorità! ) 
di Gesù Cristo son ‘essenziali a tutti.,i; 
coloro , che insegnano » imperciocchè, |» 
i , sene..i 
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Meditazione CX VII. 49. 
semza questo ségnale autentico, ricono=, 
sciuto: etonformatò dall Chiesa, ogni: 
dorerina »mon: può essere de non se scisma» 
tica, per ‘mancanza di subordinazione al 
Gapoj; e-al'Corpo' dei Pastori; il DOstro 
sangue *medesimo; sparsò fuòri dell'unis 
tà: della Chiesa” > rioif Verserebbesi per. 
la. mostra salvezza Porta 8 bi ja n a 84 

ia Sarebbè distfuggeré P_unità e la 
verità:della* fede } ‘il predicare uha. dote 
trina» ariche ‘vera ‘setiza missione, senza 
l’approvazione legittima, senza |’ unione. 
col Capo, e col Corpo dei. Pastori. Se i 
Fedeli debbono: ebasultare nella sc enza 
della salute solo que’ Maestri, chei rin» 
vestiti di ‘una mmissione) e di una gutos 
rità legietitàà hammo ditte P insegna= 
re; se Dio vuole, che tutti si «Tappars 
tinovai doro sè àtiménti » 4 più forte ras 
gione>la Chiesa esîgè ‘da coloro, che in= 
segnanoij "! ufrig ‘unione reale ‘di dottrina 
cobTapo; e +col' Gitto dei astori » ‘afe 


fi 


finchè :Pernità ‘della fede, 'e'la sua india 
visibilità! sîanò rhantenute, e annunzino 
lo sspitîto» del: stto ‘autore . T, tal guisa 
Iddio ;' rendefidò inutili de astuzie ‘dell’ 
errot'é s'ha‘ voluto conservare alla sua 
Chiesa caratteri } ed una preminenza, 
che ‘l'errore non mai imiterà: l’antichî» 
tà unità, l’indivisibilità. La Chiesa 
Tomo Vv. C di 


50 L’Anno Apostolico 
di Gesù Cristo è tanto antiea., quanto 
la Religione; ess’ abbraccia tutt’ i tema 
pi; .sî estende a tutte Je età j essa é 
apostolica; le ‘appartiene la° successione 
della primitiva autorità ; tutti. coloro, 
che l’abbandonano, l'hanno prima rico-| 
nosciuta; qualunque. separazione si. Faca. 
cia , essa sarà eternamente. il tronco. .. 
che' i fami svelti lasciano intatto; non° 
è mai statò possibile di mostrarfe n al 
tro autore , che Gesù Cristoz, si soho” 

sforzati gli Erestarchì di''abbagliare gli. 

uomini colla loro eloquenza, di muovere” 
li per mezzo delle” loro passioni, d’ im-o 

pegnarli, per. mezzo del loro interesse ;, 

in questo. tutto è umano: Ma la ‘per=’ 
petuità. della successione sl’antichità dell’, 

origine, la tradizione apostolica ,, è quel” 

sto il sigio, della Divinftà: una mano. 

mortale pon, ‘può ‘contraffarlé. ©" 

i. Ringraziamo il Signore; il quale. 
si degna ‘di conservare nella sua Chiesa; 
quest” armonia, e questa unione di tute" 
vi membri col Capo, centro. visibile di 
unità, al quale tutto si riferisce, e pel” 
quale la nostra fede” risale siù "agli Apo-, | 
stoli, e, per essi a Gesù Cristo £ Vill 
furono senza ‘dubbio falsi fratelli în tute” 
vi secoli. e sempre ve ne saranno: es. 
so K, un Baiscuglio. » che, Dio permette” 

si A pel 1 
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| Meditazione CXXTM, ) sr 
pel ‘bene dé. suoi Eletti «Vi sono. gr SON 
U,: che si applicano solo ad alterare la” 
sua “doterîna, ad indebolire da sua. disci! 
plina » Ad esercitare j suoi Pistori ati 
provare” A. suoi figliyoli; ma ‘questa. sal» 
ta C iesa Veglierà sempre. ra, “combattere 
i "suoi nemici, a «direndere las Relio' 
gione,” il cui «deposito .I e è È Ando La 
verità a +ch'essa professa, è una, sempli.; 
ce) indivisibile ,, € non sofftirà agi dî.’ 
visioni .° La Purità” del ia? €lo, ch° ess” 
sà sTnsegna, ‘non potrà mai arfimettere” 
midicolanza;. quieta ide; fo altera, e lo. 


ICC 3.{ 


corrompe ,. s Sar cinpre Al suo nemito. 
dichiarato. ner ne | sarà | ti ettato. “Guai ail 
membri Orrori e corrompitoni, ch''el-' 
da recide € dal, suo seno, € «punisce coll‘ 
avatema !° l'Imj dello” spirito, i doni” 
dti LULINCE «dell’arte >, non lo pose” 
sono. reservare: a dacché ‘esso abbraccia 
il partito dell’ertore. Si esalta , diceva 
sì Girolamo, si esalta il merito di Tèr= 
tulliano, mi sì fa pompa delle’ sie vîr=’ 
tu, mi si “I6da "la sua etugizione non! 
ho ho) ‘che “opporre” se, «non che Tertul. 
liano, non, “ostante, ‘che. fosse grarid’ uo- 
mo i non è stato uomo della: Chiesa . 

Egli è un “genio! vasto, ‘e profondo, 
uno Spirito’ coltivatò dallo studio, arrice 
schifo delle. ‘più belle cognizioni, che sa° 


2 qua- 
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52 L’ Atino Apostolico 
quasi tutto , che sempre impara © è 
un uomo austero’ nella ‘sua. morale’, 
irriprensibile ne’ suoi costumi , edifi- 
cante nella sua condotta , regolare , 
savio, modesto , applicato a’ suoi do- 
veri - con tanti talenti , perchè non 
ebbe quello ‘d’ ignorarli Con .tante 
virtù, perchè ‘non ebbe umiltà»; che 
assicura e fa il‘ merito idi::tutte Je 
altre! Egli è l'uomo di tutt’i'‘talenti , 
e ip apparenza di tutte le virtù. Egli 
pon È I’ uomo' della © Chiesa! dicendo 
; questo ,« ho , detto” tutto. Atiches fosse 
‘ un Angelos Sdf Paolo mi: pigibiscebdi 
rascoltarioi e sarò Sempre inescusabile , 
se trarre mi lasciò ‘da queste fusinghie - 
si apparenze dî scienza , ‘e: di pietà . 
s.Punghe il, lustro” delle * cognizioni’ ,.: le 
: apparenz$ della Vittà nén'*sdno proprie 
* adressere la tegolt defla'fede 4iQuesta 
“regola. dev’ esiére precisa 3 sicura; gafal- 
dibile, e capace dî farmi distinguere -ad 
, ‘mn semplice colpo d'occhio ‘la: verità , 
i» e, Lierrore. Ora in quali perplessità mi 
: ctrovereia Se 7, pet deretnfitiarmi.., ‘avessi 
_. soltanto lé apparenze della >scienza”) € 
della vità! Siate dutique benedetto, o 
mio, Dio, per‘ avermi idato lan°!centro 
di unità; dovè .l' unione de’ Pastori. col 
Capo mi annunzià costantemente Sundau- 
Pe tori- 


DI 


t 
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torità stabilita da Gesù Cristo, e con- 
forme alle;.sue. promesse 0 

mont Paoli Rss i, 
iù Voi o, Gesù,.; anhunziato mi avete 

‘da un: canto, sche 1 lupi, per deprédare 
ola vostran greggia;, compariranno sotto 
ola ofigura;di pecore; ;e dall'altro coman- 
+ dato! mi; avete ;di seguire gl’irisegnamen» 

ilti'di. coloro, che sono assisi sulla .cat- 
tedra dell’'amtorità ; eziandio quando i lo- 

‘ ro esempi, non ,S0n9,. da seg dirsi. Voi 
ihdato Jinig avere, l'autorisà l’unità ‘dei 
» Pastariz;;e l'Apione di tutt | membri 

sotto» ano, medesimo, Capa, per regola 
. Sempre, invariabile., €. costante di mia 
»i fede soharei dunque ipescusabile , ‘se ‘ini 
. bal: SISMI ii SULAI 
atapragcassi ad, un’ altra regola, che fobse 

riadignia elezione, i non della vostra . 
-|Conservatela per sempre , 0° nio Dio, 
hetra-noi. questa, santà, unione, ‘affinchè’ la 
, kReeligione , lungi dall’ alterarsì’, «dalP‘in- 
r-«debolitsiy si riaccenda ne” nostri ‘cuoti + 
122:Moi adottato, mi avete pet” membro di 

3% 40 97 MIA» 

a questo:Gorpo, di. cui voi siete if Capo : 
. non. mai, lo. abbandonerò ., Viyid',; tor- 
»'rò fedele alla Chiesa, ch'è salla Ferra, 

affin di essere associato, alla ‘Chiesa , 
ch’ è «nel Cielo, Così sia. «009 !D 
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MEDITAZIONE: CXXIV. 


r Del vipatimento fatto tra: $ Pietra, 
FI Sfere Paolo: ix.) agiu. ‘UÌ 


+ d ei 


re 


L è ir ce di. S, Paolo a Gili, cat 
o la PRASRE: Fichi sils ‘osss:a 


»r Il n 
Q tlc i9S) OY 


ÉY. (bi, fece, questo. tnttiato: resa 
im che, consiste questo Vparrimento,;]-3e 
“questo.; inipamntimento; medesimo,, quanto» 
caluivoghi,. nen devesi prendere, rigore 
Laga alla. Jetrera .. Gia omni ni 


BRE rM'o Pd ‘UN-TO, 


"et il 


CASI eee fece questo: riparbimentos c 
9° O!L51 e 9191)3Ì Pomo? inimos 
22! BT Di esa \1G $v921 sioilr ol rete) 
sb) Gest! Gristo:>medesino:) che- 
diffido. av Paolo: la’ cura: di: predicare..il: 
«Vangelo ai Gentili, comelaffidata:l’avea. 
vg Pietro per=predicar& a” Giudei. 10 Per- 
laltro ‘dice: S. Paòlo p:forsermi ci dirà :- 
ne stua: ‘dotttinà. è conforme. a: quella. 
‘\degli Apostoli.;. tù.d'hai.appiesa dai; prin-- 
cipali tra; essì;-allor quando: etanporadue. 
nati a Gerusalemme i Perciò: comoragio» 
- meraffermiamo;), che tusisei:-soltanto uao» 


.. 
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,efe' loro: discepoli: ma--questa congettura 
non si può sostenere . In fatti niffuna 
differenza vi è da me-a quelli , che ave. 
vano grande autorità, nulla mi hanno in- 
segnato» essi di --nuovo' ‘riguardo - alla 
dottrina Cristiana, poichè egli è eviden» 
temente noto, che io avea fin d'allora 
innalzato lo stendardo’ della. croce in 
mezzo: alle nazioni le più dedite al cul- 
to degl’Idoli, e ne avea già sottomes- 
so un gran'numero al’ giogo del Van- 
gelo; tonquista, ‘che dimostra , che’ pri- 
ma ‘che «si tenesse il Coricilio di Geru- 
salegiime’,-io era perfettamente insttuito 
in tutto ciò, che riguarda'la nostra:san= 
ta Religione. Per altra Paro» si dovrebe 
be almeno considerare, che gli Aposto» 
li, prima; della loro: wocazione» erano: 
uomini. senza lettere. senza studio, € 
che' io allora faceva professione della leg» 
ge di Mosè;-secondo la setta: de’ Fari. 
set, che si distinguevano dal comune de” 
Giudei per la loro. scienza ‘e per la lo-. 
ro: erudizione. Del:rimanente 10 quà non 
: esamino cosafiana eglinò stati prima del- 
ila--loro: vocazione» ‘Gid::ch’ è inerto ; si 
-& che Iddio non..bada' all'estersore’ dill” 
siomo';; che )\senza : considerare: le quali. 
tà, nè talenti:di coloro y;ich*egli chia» 
mal. suo. servizio , li fav. imun momene 
Ri C 4, | to. 


SVI Ario Apostolico. 
totali, quali égliolicivaole: scieglie 
chi gli cpiatè.3 neonot faraccettazion dî 
persona xiln fatti-gli è piaciuto:; per 
far risplendere miggiorinènte la sua’ po- 
tenza, innalzare :me tutto.inua: colpo 
all’ Apostolato, semi jha iteriduto è nello 
stesso stempo ‘capace! odi:ladempirne tutt’ 
i..doveri. Dunque rmu!la ave contribui- 
01, déilrtorò quelli 33 chesaveviano iseriinde 
autàrità aglivocchi di otutta la! Chiesa; 
161 da loro son dppresiclai mia dottrina; 
Io era cstatéi formato alla:scuola dii ‘vin 
Maestray;herinientermi atea: disciato ad 
imparare! dagli nominib. 0M2) perdd con 
BrarioigliApostoli stessi gres più amzia» 
ni della Ghiesa! di: Gerusdlemite iP averi 
dòo-vedyto:;'icotsrai me vera stato? diffida 
sVarigeli- per Dnon:Circonciss; icomea Pied 
tro per li-Carconsàsii honimi .riguardaro! 
nò maiicomeolorordiscepolo3 anzi: ber 
| dungidalfarequalche:cambialhento: nel- 
la rmia dottrina», | approvavanò quella ; 
che) iosaveva i predivata:, »Imperbcebè chi 
die’ potérà) a»\Pietro:pev:l® vApastolato! de» 
Circoncisi., «quel medesimo Dio oSalvitoè 
re di tutti.gli domini bolo ba dato 'an 
che ca: me tras Gentili; red la: fatto com- 
patire ‘nell’ uno; e ‘nell'altro lar medesi- 
ma potenza, 132 Juniino) 010.i 
-nral !Gesù Cristo tcohdiquesto . riparti. 

în 2.) men- 
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nitutb: niehtevtolieiaS. Pietro di' quans 
to date:glbaucaì Porcva eglissenza: dub= 
bio cambiare; l6 differenti ndisposizioni 
de? Giudei, seodei Gentili; ma. preferì un 
altro, pianoridb::condotta1ss!Nascases ria 
grandezza;idissua lpatenza , pen :imsegnate 
ci:,4 sehigarslaibgloriasmondana fuori 
della negessicà; e 'amò meglib aicconio È 
darsi vai differenti» genj\-dei Gentili , & 
de’ Giudei grado ila viaschedun di. lora 
upiPastore.idifferente a Macda «questo rix 
pastimentounon:ihe seguecgià ; vom né 
ba conchiùso: Galvino:goioheiSamPiettdi 
nas fosse Gafio ditutta la Chiesasgoe 
peis conseguenza j: che ise;io Papi pretens 
dona di auensitprismat@diginràsdidione g 
perciò sono:suecessorisdi. 5: Pietro; della 
baspuesessitanionsopraniv Giaden): Tute 
Itaptichicà:, imtutse lesScritcudey dice Sì 
Gigrianos cilagtestano niche: Pietro ha 
Jicevuto: il. primato ‘per. mostrate! la nes 
gessicà, dell';unità»; Percid:,soggiungé 
egli jicolui ;\ches abbandona la scattedra 
di, Pietro. fondamento: della» Chiesa 5 
dell’iutioneGI che iregmar deve stra» le su 
amembra, sabbindonai dar Chigsa Wu: !D st 
5133 Questo] tipardiinerto nonò fur un ia 
partimentò di.dignità ; podi giuzisdizio» 
ne. S. Pietro continuò sempre. adUesser 
ge:ibiCaposvisibile-della Chiesa il Prin 

- nora _ Cs cipe 


3 


8 VIT” A ano vipostolice 

cipe, | PR Apostoli; sempre incaricato» 
delle chiavilidel R'egné: di Dib:, di pa- 
Scere: gli agnelli } lel pecore; dî confer- 
mare i suoi: fratelli nella fede. Convien: 
dire ,, che ‘Calvino sia:'stato*sttanamefte 
accecato! ‘dal: suo- odio otontro- il Vitafio- 
di Gesù:Cristo 3. non avendo vedato) èhie- 
‘questo. ripartimento! non? limitail” estefì-. 
sione? deli'aministero a “SPPieredi era privi» 
icipalmente destinato a ‘predivare. ib: Vari-- 
‘geld'aGiudeiz è Si Paolo?%ai Gentili. 

Ma questo ‘non: ‘impediva ; che S'Pietrò. 
non: '‘potesser ani imziare vil Wangelo ar 
Gentili;>céme:8;: Paolo. spessorlo! face. 
wai Giudei: Perchè dunque; dice qui 
S. Cipriano, l’unità! dellaccartedia di S.. 

Pietro; può ella assereritanco pontrastata. 
dall’eresìa,. poichè porta. i caratteri i più: 
autehtici” ‘dell evidenza? Ptichè,, sog-- 
giung egli: ;; ‘unt'autorità;; the. pone in. 
soggezione. ein. ischiavità ld. spirito 3, 

che: contraddice, è- condannaî giùdizj; 
déllo- spirito ,i ni autorità odiosa: ‘all’ots. 
goglio;.divierie. bemtosto: sospetta... Tità. 
to: cid; che' favorisce» les nostre inclina 
zioni. dicè 8. Agostino] sembra. sacro). 
e: /inviolabile!. “Perla. ‘stessa: ragione’, 

tutto ciò, ch’è»contro-dii noi, ci dispias 
de. Tiitte»le Sèrte«ricorrono: alla: ragidà. 
ne:,, comer.alla? ne guida è la. ras. 

ni A gio». 
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gione, che interpreta .iclibri santi ,. che: 
spiega gli oracoli, de’ Contilj,. che deci- 
de sui monumenti della ‘tradizione j. i s0-- 
li. Cattolici. si sono-soggettati: a prende- 
re la regola de’ loro giudizi fuori di lo- 
ro. stessi:.. Vi sono» degli: uomivi.; che: 
stancare: si; lasgiano:da: questa_violenza.,; 
e'.che dicono cannIsragle. indocile:. Noi 
seguiteremo i; pepsieri, del-nostro, cuore.; 
vogliamo andar.vagando:-come; gli | altri. 
popoli, a seconda. de’ postri, desideri. -E. 
cid, che havvi di: più: deplorabilespsi è. 
che. questi spno».talvalsa; nomini distinti. 
perri-lumis;e perstlaystenità, della; loro. 
vita i sarieno santi , sela‘dantità esseri po- 
tesse. dove; nonità» la; isamimissionei 
SECONDO PUNTO 
"Tebe cone questo riplnlimentOno 
i Di Questo nén:fuuum ripartimento di 
sudiiti;. oi di;;wemini, nima piuttosto di 
luogo. Nonssoloi Giudei) }ma:i Gen: 
tili;'in generala;isono stati affidari: a Sì 
Piétto Egli ct eziandiò daiosservatsi 3 
chela; vocazione! de' Gentili: Dio da rie 

yelò. a questo Principe ‘degli Apbstolicin 
quella.celebre ivisione-tiferita. negli Ata 
ti ‘degli. Apostoli: ced;èocid gl chesSi Pies 
tro medesimorcattestò ay; ji termini cos 
precisi ;; nel' Conkitiondi; Gerusalenime:s, 
ita _ CC 6 in 


Co. \L'Ahnd Apostolico» 
inoeui.icosì pattdi (oc4sri sdeglò Afîs. 15. 
70) :iUanpinio frotelli , wosisdpitej> come» 
Fn: pda. prificipiosi Die Biaivale eleffe!,, iche 
per ‘bocca»miarudiffen i Gentili las parola 
del Vangélo!,ei credesserò .ii Dunqueriil 
Principevidegli Apostoli» San .Pietio.lè Gi 
padre comunesdi tutti Fedeli o: Vada ‘pp 
reltraviando nelle srie-discussidni;? eitneb 
le!:sutatenebrose: ricericher ti sunmouci nido» 
cilevvil Fedete.rgiudicai della merinà dei 
fatvis dalla loro: unibne:colla .parolabimi 
mutabile. del: Diandellà verità; Ora se 
îo1intetrogo quellai: moltitudine Vucces- 
siva de’ Gristiani'dibogni ilordineà, ig;sdi 
ogni.condizione) chè di età. inrerb!ham 
mo trasmesso-sino al nostri igioàniti fate 
ti: pubblici; 0 sensibili; cheucdncesndid 
da-Religione: di Gesù è «Cristo; sé io lo- 
ito: idomando,; come «questo: Dia - Uomo 
abbia ‘instîtuita.-la>sua Chiesa’, qualifor 
ma di governo, abbia in essa stabilire. 
per renderla ferma, e costatite sino al- 
la fine de*secoli; tutti m*insegneranno, 
pel canale di una tradizione costante; 
e infallibile, ciò, ch*essi, medesisni dar 
no appreso, dai primi ‘Testimoni di que- 
ste. divino stabilimento, che: Gesù Cri» 
sto vivente sulla terra elesse dodici. A- 
postoli, ch’ ei fece i primi Pastori del 
Ja sua Chiesa; che comunicò, solamen» 

A a 
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te ia. Piètro\wha isùperiotità; divorango ri 
e:di. giutisdizione, iBiothe diviquesti: do: 
dici Apostoli uniti a\Pietro»formòd' quel 
ttibunalé sovrano} ch'esseridoveva: lar: 
bitror;edi il. Giudice» infallibile*di sua 
Religionéi. «Etcolosenzà dubbio = vino! di 
que’ facci semplici, icdievidenti:;trasmes= 
st dio setotozim:secolo silvi adbpoiv;: che 
nòiipure: trasmedtiamo af most inipoti.j 
etbclieivmon:! è bpiapipermesto» adi tivocale 
imidabbio:, «quznto:da' prima! istituzionè 
gi tutti gliistabiliinonti medi alidesum 
2221 Questo: ripartinernto favricevuto 
dagli Apostoli }: reodaglicanziani di Ge 
rusdletmne i i: Id feti loro. imdnoscére 3 
dice iSìn Paald cone pumecera fata af 
fidatocil Vangelo pir'inon Circoncisi 1 c0+ 
se ci Pietro periti (Circònbisisne! ddroiraa 
contaì - minuta mene oquante conversioni 
artaligià Div operate: pelimio: ministe 
rolidie sento “dele!Gentilestimoz, H niio 
raccorito glisobbligd ditonfessare; di ang- 
. nime consenso 4! che Dios ‘per dsnaletò. 
zione) puwraasente! ‘grartiità ‘; } distirito !ffi 
aveà idigib>aleri: ssusi: Distepolii per'lia- 
piego} al ‘quialé îo Miî efa ‘66nsaérarò daé- 
chè mb Fuo:bota0la!mia!' destinizione:; 
provaiautentica} che S: Pietto: era vsratto 
riguardato sind” allora; Icdimelto. d088%0 
in anali escomè lo è chi dla 

ne 
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fine de’ secoli Padre, e Capo comune 
di: tutt'i. Fedeli... 

Questo: -ripartimento: è accettato: 
dalla Chiesa ;'e per questo si dì ancora: 
oggi giorno a S. Paolo il titolo di Apo». 
stolo delle..genti.. S.Paolo non avendo. 
ricevuto, nè:la' missione ,. nè il Vangelo. 
con gli altri Apostoli, nè da essi ,. nè 
per la. medesima: loro. via:,. al vedere: 
ciò, che. avvenne nel Concilio di Ges 


rusalemme ,, non. sembra: egli’,, che, mal». 


grado: i miracoli. operati: in favote di 
questo: Apostolo. chiamato da Gesù: Ctia 
sto-medesimo, fosse necessario ,. che ciò,, 
ch'era stato fatto nel Cielo, "fore. CO=. 
me verificato e. in qualche. maniera ra-- 


tificato. sulla: terra: per mezzo: della»s0»: 


cietà ,, e della. comunione col Collegio: 
apostolico ,. perchè una missione straors. 
dinaria: dev” essere: messa. fuori: di. ogni; 
sospetto, perch’ è: assolutamente’ neces. 
saria la comunione col Capo,. e col. Cors- 
po: de” Vescovi ? Perciò. appunto: dopo: 
questo: consenso. unanime: della Chiesa: 
di: Gerusalemme San Paolo. fu: dichiara» 
to ,. € riconosciuto: per: 1” Apostolo de' 
Gentili; ma: S. Pietro. non cessò di ese. 
sere riguardato come l’ Apostolo uni» 
versale de’ Giudei, de’ Gentili, e di 


tutti Fedeli. 
TER- 


Rn CXXIV. cr 
TERZO?' PUNTO: _- 


Quefto: vipartimento: medefimo,,, quanto ai: 
luoghi:,, non: deveft: prendere: ciasenrAr 
mente ,, € alla: letterae. | Gioi i 


‘ri Perchè. non' impedì “San Pieerdo Pi 
sndarisubito dopovad:Atiochia ,0è! Ko (COL 
dii a. Corinto: ‘come’ Gievantik à Cipfo :: t: 
cid; che prova, che Si Pietrorerà! pure. 
incaricato: non:merno dei Gentili, .clie. 
de’: Giudeî ,; è che Avia: su. itt'i Cri- 
stianîvin generale: il sovrano: potere: del 
minìsteto: apostolico». Ammiriamo: quì 
lo.zelb'verametite puioi; e: disinteressato. 
diS. Pietro ,0e'ideglivaltii Apostoli... Più: 
non. soia essi icbne altre? volte: nel’ core. 
so:’della’» vita. di Gesù. Cristo ;. que’ Di: 
scepoli gelbsi: del: Totò: Fango‘ ‘gl ‘seguito: 
di questo: Dio Salvatore ;. sino ‘ad: impe= 
dire ogni'‘altro. di. fire*miracoli nel suo 
nome». Adesso: unicamente? solleciti: del». 
la. gloria ,. e «degl’interessì del loro Mae-- 
stro‘;, veggono: senza: invidia: il grado di: 
eccelleaza!. a: cui Dio innalza: la: missio-- 
ne dell'ultimo» tra. gli Apostoli”. 'S: Pie-. 
tro.:pattitolarmente:,. senza-perdere: il. prie. 
mato-di sua: autorità ,, vede: con: consola-. 
zione. Paolo: incaricato. da- Gesù. Cristo. 
medesimo d’istruire i Gentili; si porta. 
quindi: in tutt'i luoghi, in cui è stato. 

; an-- 
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appuoziato..il Vangelo, £ilivi cè) fidone»: 
sgiuto i pero Principe degli M postoli», 16q 
pelo Capor visibile ;\della; Chiesa è » 91q9m92 
, aTQuesto ripartimento ,medesinto 93 
quanto ainluoghi, s nen/sdey' esser spresa> 
alla lettera, perchè non impedì glbApot? 
stoli.di.-dividers.il. mondo .intero, e. di. 


collocare la loro missione in mezzo ai 
Gentit.XOra duéstà IdEparsidi CHepli/A- 
postoli in tutte le parti del mondo pro» 
va invipelbilmestegoche ‘Sam iPaol non 
era esclusivamente l° Apostolo delle gen- 
+ Quesià viniveisafità nella imisstohe fu 
il caratter’ esclusivo .tell:Apostolato . 

3. Questo ripartimento medesimo , 

‘ uimtoo at! duoshi ijnon idevbesserOpreso 
alla latvera, ‘poichè .AonoimpraiboS. cPizsì 
evamnedesimo: di coltocarò laloà fede 
pritta ad Auntibchià plesquiadi* di! porvassì 
la o: centro del Gentifesiano, s:2 


| Pabciufhà. 1A% 
rinn0O 
“Rida o mio, "Dio: È obbligo 5 
in cui sono, dionorare, di rispettare, e 
di ubbidire P Gesù Cis nella persona 
dir S.:Pietto;;, e, de’ studi. successori. Rin 
conasco egualmetite 3 cheildella: santa Res. 
ligione3 | chesprofessozgiri® setio» debitore 
particolarmente: a 554 Paolo): come Dots 
csi tore |, 
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tare!aleGentiliz ela. mid Hcoriosvenzi* 
per «questo1-À postolo: delle 1 genti osarà: 
sempre anittafa-dal: piùsvivo  sentimen=i 
to ‘del mio cuore:ni Fate: 6-mio Dio , 
ch’ essa . sia? ig nc mia bile 
tà. Gost siasi non dri19q eifujai slie 


chiusi 






MEDITAZIONE CHXY. 


Sucità parto con s Pilo è 


PL di San Paolo ai Gal. 
duri Ce o 9.10, 


Ba pe-Quai. sono.i.nomi di..coloro, che 
feceto società con S. Paolo? 2. che die 
ce S. Paolo di coloro, che fecero socie- 
tà con lui? 3. quale fa il fine: di que- 
sta società ? 


PRIMO PUNTO. 


Quali sono i nomi di coloro, che fecero 
‘ società con S, Paolo? 


I. Gino, Vescovo di Gerusalem- 

. Ebbi, dice S. Paolo, presso gli 

anziani della Chiesa .di Gerusalemme , 

un esito perfetto. Tre eziandio di quel- 
li, 
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Ji, cb’ erano riputati le’ coloane:; e-che 
venivano .riguardati. come i ÎDottori più 
degli altr’.istruiti,, avendo riconosciuto la 
«grazia comceduta‘a me, porsero ‘le ‘destre 
di confederazione a me, :e. a Barnaba‘, 
«che 'micaccompagnava.. Il primo tra que» 
-861) Dottori: della Chiesa:di Gertisalem- 
‘me. fondata! dagli ‘Apostoli, era Giaca» 
mo: ;liche ogovernava).quésta medesima: 
Chiesa +. ‘Turti. riconobbero . la. grazia 4. 
‘che mi era stata comunicata e la-fun= 
‘zioneLdi: Apostolo delle genti, che: mi 
‘era’ stàtan affidata. dalGesù: Cristo mede» 
‘simo:».. Peri miracolosa : :che Fosse: que» 
«sta vocazione. di 8. Paolo!;; dice S.- Ago» 
-stino 3.0la: sua: dottrina ‘non: sarebbe pun» 
to adottata cdalià Chiasay ose noà .fosse 
«statasriconosciutaà.. divina. dagli Apostolb.. 
-Niente. meritadlaicredenza de' Fedeli Iter 


-za. Jicapprovazione: dei primi Pastori; 


-Pastori che do Spirito santo ha incari- 
Cato: di governare la Chiesa; Pastori',. 
‘che - ‘hanno ricevuto la. potestà d' istrui-- 
ire; Pastori, a cui sono: state affidate» 
cte’chiavi: della scienza della salute; Pa- 
‘stori’ depositarj: dell'autorità s- che 1egas,. 
i e:che ‘scioglie ;: Pastori. finalmente ; a. 
cui sono. state fatte le promesse di re-- 
‘golare in un modo TaVLibile la fede de” 

iChisciani. 


2. Ce- 
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tre Gela... Giovanni fecero ‘egual. 
mente società con:.Sì: Paolo. 01. Giaco- 
mo; e Cefa.,. eGiovanni yi diceil’Apostolo,. 
parsiro. le destre ds..confedetazione ame... 
es Barnaba pe ci. dichiararono» loro. so- 
‘; e loro’ colleghi: onde:rmos spredicas- 
Simò- tra: Gentili, èd «eglinò tra. G' Cir-. 
gucist 13». I Ministri della: santà Chie- 
saudi: Gesù» Cristo: vivranno. facilmente: 
in'uniong, e concordig, quando adiimi- 
tazione degli. Apostoli: cercheranno usdi- 
isamente, Dio; €ilò sabilimehtosdel: suo: 
«béguo perimnezzo: deli Vangelo di: Gesù 
Airisto».I. cuori nom-si: dividoào ,..semon: 
perehè/si-dividoho ji odi imoltiplicano gli 
interessi! Da.qui sprocedonate sollecitu-- 
dint, ecle contese per lè tose-del: mon-. 
«db; mentre che dovrebbe starrpiù:a. cuo- 
a@il'guadigro delle anime; che un gii- 
;dagno: putamente-terreno.. Un: vero Mi- 
distro dif Gesù Cristd sa ;ich’© chia. 
dnato.. au. unegenere:ldicmilizia: più»santo,. 
e più sublime,. che. :ha-.da: combattere 
paia i» vizi; che ha da ingrandire; solo» il 
-psitrimonio,, él Regno. di Gesù Cristo, 
er che deve, solo guadagnargli anime. La. 
sug carità! è- dolce:;. ‘paziente; modesta j. 
non: ‘invidia: la gloria»: dé’ suoi: fratellii,. .e 
de” suoi: coopetatoti;. gloria ;.iche diviene 
la: sua. medesima. La sua. emulazione. si: 
dI 8 res. 
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restringe ad imitare le Toro virtù; essa 
gerca soltanto gl' interessi di Gesù Cri. 
5599; € della sha “Chiesa }' e il posto! più 
‘onorifico per ‘lui è quello, in ‘cui egli 
spuò rendere. maggior onore a Dio, e 
divenire più utile al sto: popolo . 

in Zela sola” sgrie ‘de*nomi $ di cui S. 
Paolo fa ‘quì ‘menzione; ha' dato luogo 
‘ad_un ‘sentimento; che noi abbiam cre- 
“duto di. poter” adottare ; sentimento ,. che 
distingue “Cefa , € Giovanni ‘dàgh Apo- 
sstoli,, ‘e ne fa solamente die de' primi 
Discepoli. Noj'pérò'hon pretendiamo di 
rigettare l’opinione di coloro, chesiicre- 
dessero fondati a riguardare Cefa, ce_S. 
Pietro còme una sola, e inedesimavper- 
i SONA LV i I ana 


09 SECONDO PUNTO. 
*SChe dice S. Paolo di quelli, ‘che. , 
fecero con lui società? È 
. I’. Dice, che questi si erano renduti 
illustri tra i Discepoli, per la loro vir- 
tù, il loro merito, i loro talenti, ‘es il 
loro zelo. Erano riputati, dice S. Pao- 
lo /e colonne, le persone le più ragguar- 
devoli di tutta la Chiesa... . Nissuno 
è veramente ragguardevole, e degno di 
stima, se non perchè egli lo è in Gesù 
Cristo; e, secondo Gesù Cristo, lo spi» 
rito 
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rito del.Cristianesimo,,, e quello del san- 
to ministere sono. gemici di ogni ad 
lazione.,;e;;di, ogni. finzione .. E'und “fab. 
sasumiltà, € soa, vera, prevaricazione, 
voler(far, vedere di essere ‘debitore gigli 
nomini «di ciò gha, deygsi solaminie 
Dios idegrada, sè stegso. chi È spingere 

pad can ouamp, di. una di ui & sv Ta 
istituzione, gixingr, Lo ausorità apostoli» 
ca, esvescovile non può ricevete accresti» 
mento) dal ;favore degli uomini > quiri- 

* tunque, riceves, possa: da' essi. qualebe “là 

;\ Str: ESTELIOHe,. Questa na prprità pon. Rip 
mssetesdo mano, di <que' medesimi, che 
«Dio .ha, collogati, sulle, nostre, tese pe : 
governarciogome loro sugliti,i ancorehò 
svesser essi l'impero di tuto il Mondo, 
Gesù Cristo, non ha. punto comunicato 
ad essì la potestà Vrietésshtio ge. gover- 
nafédla iSuasGhiesan Destindti atnascol. 
tare; e Ri credere) comenirtpro popoli, 
sidacchè csi. tratta:della fede, possono ben 
sostenere, e proteggere; li Re igione » 
dione, 


- nomini ;iche; mi tengono le veci i Dio 
» medesimo ,, ‘condannerebbe, la. mia” ubbi- 
iL dienza, «se in, essi, ‘siconoscessi, qualche 
{potestà sulla: fede” dei, Jorg, suddi ti; po- 
“i sestà pento: superiore, a quella, ‘chi cessi 
OIL. esere 


c 
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«esercitano; ‘quanto ‘fo spirito È supetio3- 
re al corpo, è il“Cielo! alla tetra!” na 


2. S. Pietto! diee, che. Giacomo, è° 
Cefa è Giovinni erano viputati' le ‘Foloaz . 
ne della Chiesa. Checebè ‘siano aglino © 
stati ; ‘a me nulla impoîta, ‘dic'egli. 145" 
did “nòn bada 'all'estoriore dell’ uomò sia” 
etaho' Viputati. Ve ‘tolofine’ Gela “Chiesa di" 
Gerusslenime' (1000! Nop: consultià nto)” 
all Esempio? dî Sì Pidlo, ‘nélta scienza” 
della' salute; "se ‘non i Maestri approva» è 
ti, “titonosciuti ‘dalla > Chiesa $ e consi= 
«derati ‘come ‘sue’ “cotone: * Dio vudlé; 
che -cì rapportiamo id ruttò al Toro! senso 
timento. -Ohiquifto bene teprithe “qui” 
questo grandè Apostolo in ‘poche parole 
la vanità! di un Minîstré “dégli Altaris 
il quale Raltà“isita “faséirà] % Valla Sud” 
capacità prendesse” motivo di è preferitsi 
agli altr?!"'La Chiesa fon ‘ha bisogno” 
di nomi grandi3 ‘nemmenò di talenti sus 
blimf, “ina di giandi virtù; da nobiltà; 
ch” esige Ta ' grandezza, e 1° eccellenza , 
delle funzioni ecclesiastiche; è tna ‘no="* 
bileà” ‘di anima, un'‘emor’ eroico, nn° 
cofaggio sacerdotale‘ che ‘non' si lasci! 

egiialmente smuovere dalle minacce, dal- 
le promesse; dal favore, © dalla disgra- 
zia ‘del mondò; Fa sola’ ignobiltà, che È 
disonora il sìcro ministero, ‘è una Vita © 
con» 
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contaminata da costumi profani, da.iar. 
clinazioni mondane, ua cuor vile, € A 
basso, che sacrifica Ja..regolay e 3l do- 
vere ai favori umani, e che sercando 
solo di piacere' agli uomini; più non, 
metità di essere non. solo Ministro, ma. 
nemmeno servò di Gesù.Cristo Negar, 
non sì deve, che la virtà illustrata da. 
un nome grande non onor il minîstero 5 
essa dà peso alle regole; e credito alla 
pietà, ed è vero, che goloro , che. uni». 
scono la nascita 5° e la pietà, «meritano 
senza dubbiorla -preferenza;, ma, non deb» 
bòno prevalersene. Imperocchè la carne 
da sè sola a nulla serve; anzi spesso. 
diviene :un motivo di vergogna, e di 
scandalo alla *Chiesa: .è ilo spirito,, che. 
wivifica, è la pietà, ch’ è utile a tutto., 

3: Gli Apostoli non solamente; veni- 
vano riputati, ma erano veramente le 
«colonne .della Chiesa. Uno de’ principali 
caratteri degli Apostoli, e dei loro suc- 
cessori, è di avere una fermezza di co; 
lonna per sostenere la Chiesa, la sua 
dottrina, la sua disciplina, i suoi inte- 
ressi. Imparino tutti li Fedeli da S, 
Paolo quale idea formar si debbono 
dei Superiori ecclesiastici; senz’ aver ri- 
guardo a ciò, che sono stati, nemmeno 
a ciò, che sono nelle loro persone, 

biso. 
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bisogna riguardare ciò, ch’ essi fanno 
nella Chiesa; considerarli come Mini» 
stri di Dio, come Vicarj di Gesù Cri. 
sto; come colonne della Chiesa, e sot= 
to questi tre riguardi onorarli, rispet 
tarli, ubbidir loro. 


TERZO PUNTO. 
Quale fu il fine di questa società? 


1. Si accordarono senza dubbio sopra 
alcuni principj di dottrina je di candot» 
ta. . .-. Giacomo, e Cefa, € Giovani , 
dice S. Paolo , ch” erano riputati le co= 
lonne delia Chiesa , dal gran numero 
de’ Gentili, che io avea sottomesso al 
giogo della fede, avendo riconoscinta la 
grazia concedut a me di annunziar loro 
il Vangelo; si’aécordarono in tutto con 
noi. Noi ci dammo scambievolmente la 
mano, non' solo per mostrare con ciò 
la società, ‘ch’ eravi tra noi, e lunio» 
ne de’ nostri sentimenti, ma ancora per 
far vedere, che noi c* impegnavamo di 
eseguire quanto promettevamo . 

2. Fu ratificato il ripartimento fato 
tra Pietro, e Paolo, e si convenne, 
ch’ essi resterebbero con Pietro, e che 
Paolo, e Bernaba anderebbero presso i 
Gentili. Questo ripartimento non si fece 
già, dice l’Apostolo, col dividere le 

pro« 
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provincie’, _ è destinare a ciaschedubo. di 
‘hoî Îl suo cantone, Si convenne «di  di- 
“viderè il travaglio, e.a poi_si. riservò 4 
istruzione ‘de Genzili, senza. però. ripune 
ziare a dar sempre principio . dai Giu- 
dei. Era questa _la mia, missione ,, € Dio 
si era ‘spidgato a) questo proposito în una 
manigra..troppo.-.precisa» da «son lasciar 
luogo agli uomini di poter variare gli 
bidiri “della providenza, Giasomo, Ce» 
5° é Giovanni. si \Accordareno di rima» 
persi “on Pietro, e di prenden per_.0gr 
gaò speciak delle ‘loro cure. i Gircongisin 

E} "Paròno incariéati ‘Paolo; e Barna» 
da Ur iver” cura dei Cristiani. di, Gery» 
Faleme 7 che per, la Pexsecuzi ione .dei 
Crittatt' èrano ridotti ad un’ estrema po» 
vetta La nostra dottrina, ‘continua: L’ 
Ap stotò ,. noa venne esaminata: 49/4= 
ebet i si i faccomandò ,., che ci ricordas- 
ssimb" de’ poveri Giudei. convertiti » della, 
Pilestisa* e ‘priùcipalmente, di.quelli di. 
Gertisatemme; i quali ,,, avendo venduto, 
tuttii loto. fondi e non trovando più 
sbetorso nei membri «della Sipagoga, €raa, 
no ‘spesso. ‘ridotti ad, un’ estrema; indi. 
genza. ] oi ci arfendemmo di tatto, cuo-» 
ré a tina domanda così conformealle» 
nostre inclinazioni, la qual cosa eziandio 
fui sollecito ad eseguire.... Gli Aposto» 

Tomo V. D li si 
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li si ripartirono per la predicazione, ma 
ebbero in ogni luogo egualmente cura 
de’ Poveri. La carità per i Poveri è es- 
senziale al ministero, e non ammette 
restrizione. La giurisdizion’ ecclesiasti- 
ca ha i suoi limiti; la carità per i Po. 
veri non ne ha alcuni, perchè essa è 
tanto universale , quanto la fede, tanto 
estesa, quanto la, Chiesa, tanto indi. 
visibile quanto l’ Apostolato, di cui es 
sa fa parte. La cura de’ Poveri è tane 
to testificata nei primi tempi del Cri. 
stianesimo, quanto la sollecitudine stese 
sa di travagliare alla’ sua propagazione. 
Quantunque ogni paese avesse senza dub- 
bio un grandissimo numero di bisognosi 
da sollevare ,, le carità si spancevano 
molto più lungi. Che ammaestramento 
per. noi, che siamo appena commossi 
dalle miserie , che abbiamo sotto gli ‘oc- 
chj ! che ammaestramento sopra tutto 
per i successori degli Apostoli! Se S, 
Paolo, ch’ era egli stesso nell’indigen- 
za, ha procurato tante limosine ai Mi 
serabili, che non debbono fare colcro, 
che sono nell’opulenza? Guai a. coloro, 
che guardando la rendita annessa alla 
loro dignità come .bene lor proprio, vi 
si attaccano servilmente, comeun fondo 
profano, la mettono a traffico, sembra, 


che 
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che per altro non vivano., che non ab« 
biano ‘altri’ desiderj, lotlécitedini, ine 
clinazioni, che per accumulate; e con 
una durezza, o una .Avarizia sacrilega, 
chiudono le loro viscere ‘ai gridi, e ai 
bisogni dei Poveri! Niente più di° que- 
sto macchia, e ‘avvilisce. la nobiltà, e 
la santità del’ ministérg. Ma se'vi so= 
no ‘alcuni Pastoti;\alcuni Ministtî unî« 
camente applicati alla cura vergognosa 
di accumulare , 6 di dissipare , duri per 
se stessi, e ancora più duri, € più de 
sensibili ai bisogni, o alle calamità; 
Chiésa ‘vede ‘poi con consolazione io 
tissimi tta essi, veramente catitatevoli, 
pieni di compassione, "come debbono es- 
serlo i padri; della miseria de” loto fi- 
gliuoli, dando secondo ‘fe: loro forze, € 
di più ancora, -tnitigando almeno colle 
loto sollecitudini , e colla loto sensibi= 
lità, i mali de' Bisognosi, e sofferéndo 
con "quelli, che sollevare ‘ ron ‘posono » 


LS 


Parcwréx 4. 

“Deh! fate, o ‘mio Dio, sf questa 
sollecitudine peri Poveti sempre più anis 
‘mi il ‘cuore de’ Sacri Ministri dei vòstri 
altari; ‘che anîmi princip4Imente il mioy 
affinchè lo purifichi dalle sue colpè, € 

2 gli 
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gli ottenga il soccorso di vostra grazia 
nel tempo, e la vostra gloria nell’ eter- 
nità. Così sia. 





MEDITAZIONE CXXVI. 
Della colpa di Cefa . | 
Let. di S. Paolo ai Gal. 


c. 2. W. 11. 16. 


1. Colpa commessa per imprudenza; 
2. colpa ripresa con forza; 3- colpa 
corretta con frutto. ‘> 


PRIMO PUNTO. 


Colpa commessa per imprudenza . 


1. Cra non avea ancora sino allora 
trattato probabilmente se non con Giu- 
dei, e non pensava qual impressione far 
potesse tra i Gentili la sua condotta. 
Dopo il Concilio di Gerusalemme , ‘di- 
ce S. Paolo, tornai 44 Antiochia a por 
tarv? il decreto degli Apostoli, essendo 
poi anche poco dopo venuto Cefa.. Du- 
rante-un tempo assai considerabile che 
egli 
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egli si trattenne solo con me, con Bar= 
naba, e con i Cristiani della Città, sen 
2° alcuna ripugnanza mangiava co’ Gene 
til, comunicava con essi, viveva con 
essi in una perfetta unione, e senz’ al- 
cuna di quelle distinzioni, che saranno 
sempre il segno di una fede poco illu- 
minata negl’ Israeliti. Qualche tempo 
dopo, Giacome Vescovo di Gerusalem-» 
me, mandò ad Antiochia un certo nu- 
mero di Discepoli Cristiani della circone 
cisione com’ esso. Venuti poi quelli, Ce- 
fa cambiò condotta; sé ritirava segreta- 
mente dai Gentili, e tenevasi a parte 
per timore di scandalizzare que’ Circoncisi 
di fresco giunti; e-affettava sopra tut- 
to di non mangiare in loro compagnia. 
Il suo esempio indusse gli altri Giudei 
ad usare la stessa dissimulazione; e Bar. 
naba stesso, indotto dal numero, anch” 
egli vi si arrendette, egli, che in qua- 
lità di loro Dottore avrebbe dovuto di 
fendere con zelo la libertà, che .il Van. 
gelo: accorda di mangiare indiferentemen» 
te di ogni sorta di. vivande, libertà, 
ch’ egli stesso avea senza. dubbio an- 
nunziata, dichiarando, che la legge di 
Mosè più non obbligava: Con. questa 
dissimulazion’ egli induceva i Gentil* in 
errore, e loro dava luogo di credere, 

3 che 
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ehe il Giudaismo, e.le cerimonie legali 
fossero: necessarie. Cefa , alla verità, 
non ‘mancò nella fede, ma in .un punto 
di disciplina ,- e per um vano timore di 
scandalizzare i Giudei. Ma, come dice 
S: Tommaso, non bisogna mai abbando» 
nare la verità pel timore di scandalo. 

‘ 2. Un Pastore non è mai abbastanza 
attento sulla sua’ condotta. Il timore di 
Ceta; e la' sua ritenutezza sembrava, 
che procedessero. da prudenza, da cari- 
tì, eis ingamnava: tanto egli è neces- 
sario di agire. con molta circospezione , 
e guardarsi di non pregiudicare alla ve- 
rità coll’omibra. medesima della. dissimu- 
tazione. Chi ‘è più elevato, deve mag- 
giormenteAregolare, e misurare, la sua 
condotta. Nient* è più contagioso, che 
js-cattivic-esempi» - principalmente degli 
Ecclesiastici. Bisogna ‘pregar molto affina 
di ‘ottenere il lume necessario per discere 
nere, quando si deve aver riguardo allo 
‘ scandalo, e quando si deve disprezzare + 
- E? necessaria senza dubbio. l’ indulgenza 
per la debolezza de’ fratelli., ma non 
mai a discapito della verità. Tali sono 
‘i giusti limiti, chela carità cristiana 
prescrive, e fuori de’ quali li risguardi 
sarebbero una vile compiacenza, € una 
vera prevaricazione . 

3. Un 
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3. Un Pastore deve desiderare di aver 
presso ‘di se uomini zelanti, € disinte- 
ressati per avvertirlo di quanto potred- 
be sfuggirgli, che fosse contrario al be- 
ne ‘della fede. E' cosa ben. rara, ‘che i 
Grandi, sia della Chiesa, sia del seco- 
lo, si correggano, perchè trovano .ra- 
ramente persone, che abbiano il corag- 
gio o di riprènderli, o di resistere lo- 
ro. La libertà, che hanno di allonta- 
narsi dal loro dovere, senz® aver perso» 
na per richiamarveli, è forse la posizio» 
ne di lor condizione, che merita più 
di essere compianta. E non è egli priu- 
cipalmente più da temere per i Superio- 
ri ecclesiastici, che, incaricati di cor- 
reggere gli. alti; tredansi essi poi im- 
muni dall’essese corretti? Ah! egli è 
pur ben degno di lode quel Superiore, 
il quale fa sentire, che il solo mezzo 
di piacergli è di rimettergli sotto gli 
occhj le :sue obbligazioni, quando esso 
le dimentica! Un simil uomo non aspete 
ta le vie straordinatie per correggersi: 
il primo, che lo avvisa del suo dove. 
re, è per lui un Angelo, egli lo guar» 
da come mandato da Dio per sua istru= 
zione, e ne riceve i soccorsi, e i lumi 
necessarj per regolarsi con saviezza, € 
con prudenza. 


4 SE. 
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SECONDO PUNTO. 
Colpa ripresa ‘con forza. 


r. La lunga esperienza di S. Paolo, 
e la cognizione s che l’uso data gli avea 
delle disposizioni de’ Gentili, gli fecero 
vedere il male, S, Paolo non ignorava, 
che Cefa, e coloro, che Io; imitavano s, 
nell’ astenersi dal mangiare con i Gentili. 
convertiti, non peccavano contro la fe- 
de, nè cadevano in alcun errorej ma 
vide... che la loro troppa condiscendenza , 
e incostanza nella loro condotta, poteva 
dar luogo di credere, che l'osservanza 
della legge di Mosè fosse ancor necessaria 
alla salute, e vi si oppose. con fermez- 
z2. -.. Non.occorre far maraviglia, se 
altre volte i Gentili. questa disputa la 
guardarono come una querela puerile, e: 
come una presunzione questa fermezza ‘ 
di S. Paolo. Chi non è ben fondato nel» 
la fede, non conosce cosa soffra la Reli-. 
gione da un'azione irregolare. Ma un 
vero Fedele sa quanto è importante, che 
la strada di Dio sia insegnata nella ve- 
rità, e senza finzione. L*amor proprio, 
che si trova troppo angustiato nella via 
stretta del Vangelo, fa inventare agli uo. 
mini mille mezzi per dilatarla, e ren- 

der- 
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derla comoda. Molti vogliono esser umi- 
li senza soffrire P° unilizaioni > penitenti 
senza mortificare i loro sensi » rdivoti 
senza rinunziare alla dissipizione si] in una, 
pirola, ‘pretendono di giungere al Cie. 
lo; € godere tutt'î comodi della vita ;. 
e per colmo della disgrazia, in vece di 
cercare uomini, che insegnino ‘la strada, 
di Dio nella verità, cercano maestri , 
che lusinghino le' orecchié ‘, che . siano: 
favorevoli alle inclinazioni della natura 4, 
che calmino i-rimotsi!) Ché asciughino 
le lagrime, che chiamisro il‘ rhale bene ,. 
e le tenebre luce ,: che ahnunzino UNA 
falsa pace, egualmente funesta a, color, a 
ro) che la danno, e a colofo‘;., che a, 
ricévono. Un vero servo di° ‘Gesù, Cri. 
sto» deve. schivare tutte‘ queste PUApaRor 
ni. Ma, siccom’è impossibile insegaare, 
la pura verità senza disgustate “Ie passi, 
sioni degli uomini, e' mortificarle ; bi-. 
sogna implorare que Ilo spirito di forza: 
ché consiste nell’opporsi, senz’ alcun ti 
more, al corso degli sregolamenti, LA 
nel combattere le false massime del se. 
colo, senza lasciarsi sbigottire dalle dif. . 
ficoltà, ch'egli vi oppone. 

a. Lo 2él0 di S. Paolo non gl per». 
mette’ di dissimulare il male, che ye 
de... Vide, che Cefa non andava con. 


D 5 retto 
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setto piede secondo la verità del Vange- 
lo, e: come alla Simulazione di lui fi ac- 
cordarono gli altri Giudei, di modo che 
anche Barnaba fu indotto da loro alla 
fleffa Simulazione, e che restava certa- 
mente offesa la verità del Vangelo per 
la loro finta osservanza con grave scane 
dalo de’ Gentili. nuovamente convertiti $ 
niente dissimulò, e confermò palesemen- 
te il diritto, che il Concilio accordava 
ai novelli Convertiti, diusare indifferene 
temente di ogni sorta di vivande... La 
riprensione pubblica di una mancanza 
pubblica si trova qui autorizzata dall” 
esempio di S. Paolo. Qualunque finzio» 
n° è indegna di una Religione, che ha 
per fondamento la verità incarnata. 

condotta de’ suoi Ministrì dev’ essere sem- 
plice, sincera, € uniforme. Ora quale 
differenza non vi era tra la saggia con- 
discendenza di S..Paolo, che soffre , e 
mette-in-uso per un certo tempo le ce- 
rimonie della legge, ma senza obbligare 
vi alcuno, e la condotta timida di Ce 
fa, che, nel ritirarsi dai Gentili, .dava 
luogo a credere quelle cerimonie neces- 
sarie, contto la verità del Vangelo è 
Noa vi sono pure .tra i Cristiani. divo- 
zioni superstiziose,, e mal regolate, che 
danno luogo ai popoli meno illuminati, 

o me 
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o meno istruiti, di crederle necessarie 
alla salute ? Ora se per una tolleranza 
interessata, o troppo timida dei Pasto- 
ri, esse prendono il luogo delle prati» 
ch’ evangeliche, e soffocano la vera pie- 
tà, questi medesimi Pastori ne rispon= 
deranno al. giudizio di Dio. 

. 3. S. Paolo avvisa pubblieamente Cee 
fa, è gli fa le più forti rimostranze... 
Ma avendo io veduto , dice 1 Apostolo, 
come non andavano con vetto piede secon» 
do la verità del Vangelo, che il conta» 
gio faceva progressi, vi rimediai corag- 
giosamenté . Cefa ‘era il primo autore 
dello scandalo: gliene feci pubblici rim- 
proveri ; gli re/iftei vin ‘faccia coll' intre- 
pidezza' conveniente ad un Apostolo , 
che avea ricevuta la sua missione, e la 
sua dottrina immediatamente da Gesù. 
Cristo. Perchè meritava riprenfione , gli 
diffi în presenza di rutti» Perchè dege- 
neri tu dalla tua ‘prima condotta 2 Se 
tu, che se Giudeo, vivi da Gentile , e 
non da Giud:o, come'-coftringi tu colla 
tua dissimulazione, e col tuo esempio » 
‘i Gentili a “giudaizzare ? Cioè, se tu 
non custodisci Ja legge di Mosè, ‘se più 
non osservi la differenza delle vivande, 
perchè mai, ricusando di mangiare con 
i Gentili in presenza de Giudei, gl’ in» 

6 duci 
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duci tu%a ‘credeté , che bisogn' ancora 
osservare la legge? Tu sei Giudeo di 
nascita; e, malgrado i pregiudizj di tua 
educazione, ti abbiam vedutò mangiare 
congl’Incirconcisi. Adesso tu li fuggi, 
e, dopo esser vissuto alla lor maniera, 
li costringi, colla tua dissimulazione, 2 
conformarsi alle usanze de’ Giudei. Bi- 
sognerà dunque, che per l'avvenire co- 
loro, che hanno sinceramente al pari 
di te abbracciata la fede di Gesù Cri» 
sto, si facciano circoncidere, e sì sotto- 
mettano alle osservanze Mosaiche-, se 
non vogliono, che voi altri Cristiani 
della. circoncisione, li riguardiate come 
uomin” ‘indegvi di vostra società... La 
sincerità, che coinparir deve nella con- 
dotta di un Ministro degli altari, nom 
è solamente quella sincerità umana op- 
posta. allo spitiro di dissimulazione, e di 
doppiezzai è una disposizione del cuo- 
re, che rende turt’i nostri movimenti, 
le nostre parole, e le nostre: azioni con- 
formi alte regole della verità. Un Pa- 
store deve amare più di ogni cosa que- 
sta verità: presso di lui trovar non si 
deve il st, e il nò. La sua fede, im 
una parola, esser non deve fede dei 
tempi. E' di somma importanza, che dî 
lui dir non sì possa, che ha due pesi, 
e due 
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e due misure; ma al contrario è d’ uo- 
po, che la sua vita sia una censura , € 
una condannazione continua degli uomi- 
ni, che si pascono di menzogna.’ Abbia- 
mo noi acquistato questa. sincerità? 


TERZO PUNTO. 
Colpa corretta con frutto . 


x. La carità, e la stima vicendevole 
non furono mai alterate tra questi due 
grandi uomini. Cefa non risponde, non 
si difende, e questo silenzio di approva- 
zion'è di una grande istruzione, tanto 
per la confermazion della fede; che per 
la pratica dell’ umiltà . Ammiriamo da 
una parte la santa libertà, e fo zelo 
apostolico di S. Paolo, il quale , ben: 
chè pieno di rispetto per Cefa, che non 
ha guari chiamò una delle colonne del- 
la Chiesa di Gerusalemme, pure lo ri- 
prende in pubblico ,, € dinanzi a tutto 
il mondo, perchè la. sua condotta pote- 
va pregiudicare alla verità del Vange- 
lo; ma ammiriamo non meno dall’ altra 
parte l'umiltà di Cefa, il quale corret* 
to pubblicamente, € umiliato dinanzi a 
tutti, riconosce la sua colpa senza scu» 
sarsi, senza formare la, minima dogliane 
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22, senza mostrare la minima pena ver» 
so chi lo riprende in certa maniera sen» 
2° alcun riguardo. l 

2. Lo scandalo fu tolto... Benedicia» 
mo Dio d° aver conservato alla Chiesa 
la pace, e la verità del Vangelo per 
mezzo della libertà apostolica di S. Pao» 
lo, e dell’ammirabile umiltà di Cefa ù 
e di averle dato. in questi due veri di. 
scepoli di Gesù Cristo un esempio di 
viniltà, che i Superiori imitar possono 4 
e un esempio di libertà, che gl’Inferio= 
ri possono talvolta seguire. E'più faci- 
le, ma più pericoloso imitarquello, che 
fa la correzione; è più raro, e più uti» 
le imitar quello, che la riceve. Fortue 
nato Cefa d'aver trovato un Paolo per 
rialzarlo! Fortunato Paolo d'aver tro 
vato un Cefa, che non si 'è punto ire 
sitato contro il suo censore! 

3. La Chiesa restò edificata... Il si- 
leazio di Cefa non poteva venir inter» 
prerato se non come una umile confes- 
sione di sua colpa: e fu in farti così. 
Silenzio eloquente, che servì ancora a 
convincere tutt’i Fedeli, che la dottri» 
na di S. Paolo era sana, conforme al 
Vangelo, e veramente apostolica. For= 
tunata dunque la Chiesa., che conserva 
e la pace, e-la purità del Vangelo per 
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mezzo di una sì santa contesa / Dio 1” 
ha permessa per istruirci efficacemente 
mercè i lumi, e lo zelo dell’ uno, ed 
edificarci mercè la confessione , e l’u- 
miltà dell’ altro. 


PreGbIiERA. 


Fate, o mio Dio, che simili esempi 
animino per sempre la condotta dei pri- 
mi Pastori, e che nelle differenze, che 
nascer possono nella vostra santa Chiesa, 
lo zelo, e l'umiltà si uniscano in essi 
per illuminarci , e insiem* edificarci . 
Deh! regni tra i Pastori, che governa- 
no la’ vostra Chiesa, lo zelo di Paolo, 
e la sommissione di Cefa, affin di con- 
servare in'essi quell’armonià, che sola 
può rendere i membri di tutto ‘il corpo 
utili gli uni agli altri, e senza la qua- 
le tutto sarebbe scandalo, e confusione 
nella Religione. Signore, non permet- 
tete , che Ja moltitudine degli Operaj 
evangelici divenga un ostacolo all’ ope- 
ra della fede, e che cid, ch’esser deve 
un soccorso più abbondante per i popo-. 
Hi, divenga per essi un laccio, o un 
motivo di caduta, Così sia. 


M E- 
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MEDITAZIONE CXXVII.: . 
Vita del Criftiano.. ta 


II. Let. di S. Paolo 2î Gal... - 
c. 2. W. 15. 21. 





1. Vita di separazione; 2. vita di cro=. 
ce; 3. vita d'amore. 


PRIMO PUNTO. 
Vita di separazione . 


I. AL peccato... Noi per natura 3 
dice S. Paolo, siamo Giudei, esmon Gena. 
tilî, che sono idolatri, e per coseguen» 
za peccatori. Per un favore affatto sine 
golare, noi ‘abbiam ricevuto dalla mano, 
di Dio una legge santa; legge, che. ob- 
Dligava, sino alla venuta di Gesù Cri. 
sto, adsattaccarci a tutto ciò, ch’ essa, 
ordina : ima sapendo adesso da questo 
medesimo Gesù Cristo; ch’ è venuto; e 
che non» ha potuto ingannarci, come non 
è giustificato | uomo per le‘operve della 
legge, ma per la fede di Gesù Crifta., 
nostro>divin Salvatore, abbiamo abban- 
dona- 
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donato il Giudaismo , nel quale siam 
nati, e abbiamo abbracciato il Cristia- 
nesimo; abbiam rinunziato alla legge di 
Mosè , e crediamo ‘anche noi in Gesù 
Crifto per effere giuftificati per la fede 
di Crifto, enon. per le opere della leg- 
ge dappoichè, secondo lui, niffun uomo 
sarà giuftificato per le opere ‘della legge. 
Che se, fratelli: miei, dopo aver abban 
donato la legge, e cercando noi di effer 
giuftificat® in Crifto, realmente poi nol 
siamo j$ se conosciamo di essere stat’ in- 
gannati, e /iamo trovati anche noi pec- 
cators per aver abbandonato la legge an- 
cor necessaria alla salute, secondo che 
nè dicono i falsi Dottori, da ciò non 
si seguirebb’ egli, cosa orribile a dirsi, 
che Criffo fosse autore, e mini/iro. del 
peccato , poichè tale sarebbe per aver 
abrogata la legge di Mosè, 5° essa fos- 
se necessari’ alla ‘salute, e per averle so- 
stituita la.legg* evangelica , s' essa. riori 
giustificasse? Mai nò: egli è impossibi- 
le, che Gesù Cristo sia autore del pec- 
cato, € che coll’ ubbidire a Gesù Cristo 
noi siamo in errore . Al contrario, se 
di bel nuovo io edifico colla mii predi- 
cazione, o colla mia osservanza , quel- 
lo, che diftruffe, cioè la legge, e le sue 
cerimonie ,. mé coflituisco prevaricatore . 
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Ma io per la legge sono morto alla leg. 
ge per vivere a Dio per mezzo di Ge- 
sù Cristo . E' la legge medesima, che 
mi ba mostrato Gesù Cristo come suo 
fine, e che a lui mi ha condotto: ri. 
tornando dunque alla legge, sarei vio. 
latore della legge medesima.... Così il 
Cristiano deve rinunziare alla legge del 
peccato, per vivere della vita di Gesù 
Cristo. Il peccato, ch”è una vera mor- 
te; non può sussistere colla vita novel- 
la, che ricevut' abbiamo per Gesù Cri- 
sto. Tutti nostri sforzi, e tutti. no. 
stri combattimenti debbono volgersi-sen- 
za riserva contro la concupiscenza, che 
non cessa di sollecitarci al male, contro 
quelle inclinazioni sregolate, che, sem» 
pre represse, sempre rinascono..- Noi 
dobbiamo attaccare incessantemente e 
persino ne’ suoi ultimi trincieramenti , 
questo nemico di nostra salute, che, a 
tro, non respita , che la ribellione de' 
nostri sensi, per operare per mezzo.di 
«essi. la perdita della nostr’ anima. 

2 Vita del Cristiano, vita di sepa- 
razione dai peccatori. Un vero disce- 
polo di Gesù Cristo rinunzia ad: ogni 
affetto per un: mondo. corrotto s. e ;se.ne 
separa «almeno col cuore j s° impone. la 
legge di disprezzare tutto ciò, ‘ch’ esse 

sti. 
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stima, e di stimare tutto ciò, ch’ esso 
disprezza, di detestare tutto ciò, ch’es- 
so ama, e di amare tutto ciò, ch’esso 
detesta. I suoi principj, i.suoi gusti , 
le sue vanità, le sue allegrezze insensa- 
te, egli le schiva, se ne separa, e di@ 
ce ad esempio del suo divino Maestro: 
Anatem* al mondo, e a tutto ciò, ch° 
è del mondo. Vanti pure questo mon- 
do ingannatore il prezzo de’suoi teso- 
ri, lo splendore de’suoi onori, la viva» 
cità de’ suoi piaceri; ricrei, o piuttosto 
sbalordisca i suoi schiavi col tumulto 
delle sue feste; sotto il peso delle cate- 
ne, con cui gli opprimez persmada loro, 
che sono felici, e liberi: il vero Cri- 
stiano , ben lungi dall’ invidiare simile 
felicità, ne deplora l'inganno, e geme 
sall’accecamento di coloro, ché ne vane 
no in cerca. Risuonano' sino alle sue 
orecchie le loro sfrenate allegrezze. Egli 
è ad esse insensibile ; posson elleno ec- 
citar la sua eompassione, ma non mai 
i suoi desiderj. Quelle adunanze, in cui 
il mondo spiega le sue pompe con tan- 
to fasto, in cui i sensi sono aperti 2 
tutt'i piaceri, ‘in cui la vanità anima i 
vezzi di un sesso per piacere.ad un al 
tro sesso; essa è un’occasione di pecca» 
to, ed egli la fugge. Que’teatri , que” 

tem- 
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tempj aperti al demonio, in cui tutte 
le voluttà insieme unite accecano lo spi- 
rito, guadagnano il cuore, cotrompono 
I’ immaginazione , incatenano i sensi, 


essa è un'occasione di peccato, ed egli. 


la fugge. Quelle ‘società, il cui vinco- 
lo non è la virtù, da cui è sbandita la 
carità, in cui regna la maldicenza , in 
cui vuolsi.tutto sapere, in cui vuolsi 
liberamente tutto dire, essa è un’ occa- 
sione di peccato, ed egli la fugge. 

3. Vita del Cristiano, ‘vita di' separa- 
zion* eziandio dalle personé dabbene , 
per ischivare.la dissipazione, eccetto:che 
qualche motivo sovtannaturale. lo împe= 
gnia frequentarle, Inîfuî sion havvirsen- 
timento s che sia puramente umano‘; 
non affetto, che mon sia contenuto nei 
limiti della carità cristiana. Le creatu« 
te anche. le più rispettabili uniscano pus 
re alle qualità del cuore, e dello spiri 
to una vita consumata, siano:pure or 
nate di quanto può pretendere stîma; 
e ammirazione ; egli le cerca solo in 
Dio, solo per Iddio le ama. Non '‘di- 
sprezza senza dubbio in. mezzo al -mon- 
do, in cui la sua condizione lo ha pos 
sto, non disprezza i sentimenti, che Dio 
medesimo ha impressi nel suo cuore; li 
segue, niente di più giusto; ama colo- 

Î0, 
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ro , che il sangue, l’unione, e i be- 
nefizj, il merito , la virtù I’ obbligano 
di amare; ma gli ama per Iidio, e_se- 
congo Dio; gli ama di un amore infi- 
nitamente subordinato a quello di Dio, 
ed è sempre proato a. SPpaTarsOnO sì se 
Dio.lo comanda. 


SECONDO' PUNTO. 


Vita del Crifiano, vita di croce + 


1. Egli dev'essere attaccato: alla cro» 
‘ce, se non col voto di povertà, almeno 
con distacco da tutt'i beni ‘della terra. 
In conseguenza di questi principi, dice 
S. Paolo, .io_ sono confitto sn croce con 
Crifto... Una. vita veramente: cristiana 
esser deve una vita crocifissa ;, come, quel- 
la dell’ Apostolo. Dacchè il Figliuolo 
unico di. Dio è stato crocifisso); niente 
più si approssima alla divinità ; \niente 
ad essa più intimamente ci ‘unisce, che 
la.croce ; : appunto, per istar attaccate a 
«questa croce, ed ivi morire. a se stes» 
se, tante anime sante, della ‘cui ricom» 
pensa vorremmo forse partecipare senzà 
partecipare dei loro meriti, legate:si so» 
no con voti, che fanno fremere la na- 
tura. Volontariamente povertè ,. niente 
possedono , niente. domandano, niente 
desiderano; ricevono con umiltà, e con 

giub. 
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giubilo si lasciano spogliare. Oh quan. 
to son. sagge d'aver preferto ‘i beni e- 
terni ai tesori’ caduchi ! 'Quanto sono 
felici d’essersi libetate dal peso, che ri- 
tardava il loro ‘cammino verso it Cie- 
lo! Se pochi Cristiani chiamati sono ad 
una rinunzia ‘così perfetta, tutti debbo- 
no almeno riferire î loro desiderj a Dio 
solo, disprezzare per Iddio il mondo in 
terò, ed-essere disposti ‘a- sacrificargli 4 
s'egli lo esige, il prezzo delle ricchez- 
ze, la pompa delle dignità, fo splendo» 
re dei titoli, finalmente tutt*i vantaggi 
del secolo. Dio non condanna, è vero, 
le sollecitudini giuste‘; e ragionevoli’, 
che si ‘prendono’ del proprio manteni- 
mento, e della. propria ‘sussistenza ; s@- 
rebbe tetitarlo; ‘Sé si trastitrassero i mez- 
zi, che la providenza’ ha posto in ma> 
no per ‘procurarci le cose necessarie alla 
vita» Ciò, ch'egli proibisce, è quella 
inquietudine , quella premura:, quella 
pena di spirito , ‘che ordinariamente ‘ab- 
biamo per ‘cose, che non mai -ci mane 
cheranno;, se sappiamo servir Dio fe= 
delmente. Se I 

2. H vero Cristiano. è attaccato alta 
croce, se non col voto dî castità, alme- 
no col distacco da tutt’i piaceri dei ‘sens 
si, L° anima religiosa è casta per vir- 
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tù; il suo cuore, ch'è così tenero per 
Iddio, oppone continuamente la. durezza 
del bronzo alle lusinghe del piacere: 
sprezzando ogni soddisfazione dei sensi, 
e lungi da ogni consorzio umano,. essa 
offerisce incessantemente a Dio il suo 
corpo come un’ ostia viva, €. pura, e 
conosce solo Gesù Cristo per Isposo. L' 
amicizia, quel sentimento in se stesso 
così legittimo,, quando è moderato, ‘ces. 
sa di esserlo per essa. L’ effusioni na- 
turali del suo cuore, le sue segrete con» 
fidenze , le sue. dolci. consolazioni gli 
sembrano altrettanti furti j di cui Dio 
gli. domanderà conto , altrettante. infe- 
deltà fatte a colui, che solo. vuol. pos 
sederla , In una parola, essa si stacca 
da ogni creatura, e chiude il suo cuo- 
rea tutto ciò, che non è Dio: IL Cri- 
stiano, obbligato per istato, a vivere nel 
mondo, non può menare una vita così 
spirituale, così celeste; ma deve preser- 
varsi da. una, vita carnale, e terrena.. 
Deve vegliare sopra i suoi sensi, non 
mai fermare i suoi occhj. sopra oggetti 
capaci di corrompere la purità della sua 
anima, fuggir i giuochi , le compagnie 
pericolose, gli spettacoli, le adunanze , 
e i divertimenti del mondo. Hanno ese 
si pervertito le persone le. più sagge , 

e le 
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cecle-più austere ,.-La Joro-caduta:è per 
lui un ammaestramento bea, lusigi cal 
riguardare con.i Mondani ,.:come ipeeri- 
sla, oinganno Ada mortificazione de sen- 
sinel asstesinài de costuini ,: deve: far- 
sene un doyerez; perchè così è. prescrit- 
to da Gesù. Cristos dere: praticarlo ‘fe 
delmente » PSIch' é..it solo :inezzo. sai 
manteners’ .in-graziay- ;.: è 

» 3. Il vero. Cristiano -tè attaccato. alla 
croce, se non, col voto di- ubbidiénza», 
almeno ‘col distaceo dalla .sua:propriasvo- 
lontà. Ubbidiente perelezione3 l'aninîa 
religiosa ha il coraggio di: cedere:senza 
‘riserva e il.deminio. €; asitfruttoodì 
sguella libestà,. rche. «tantoosi! stima: nél 
mondo, e di qui tanti si..abusano . «Più 
sdocilea che 4a;sfiglivolo a * suoi.idarentò, 
‘riconosce la.yoce dib'Dio imedesimòziin 
‘quella: de supi.Supetfoti) La- propria vo- 
donà. «il capriccio, ola fanvasia.:60h0 
delitti "dupdici per ‘essa, serlaLsota) pard» 
la, voglio, sasebbes una bestemmia e Es 
5a ha, colpito mortalmente: quell’ incosì 
cato all'uomo, i quell’a0 temieno;!8 sel 
ssuale., 3 osgogliaso,. esribelle;quell s0ido 
lo del Mondano; rivale di-Dio. medesi 
mo,, nemico; dichiarato» di Gesù Christo, 
e della.croce., Malgrado.i suoi gridi,'e 
da sua resistenzay. essa: ha: immblato con 

s \ eroiî» 
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eroismo questa vittima a piè dell’ alta- 
re. Il vero Cristiano non è meno con- 
vinto che la rinunzia interna, il distac- 
co. dalla ‘sua propria volontà, e la con- 
formirà. a quella di Dio, sono i veri 
caratteri -di un dicepolo di Gesù Cristo , 
€d è costantemente sottomesso a’ suoi 
ordini,: gli eseguisce. con ‘puntualità, e 
loro sacrifica senza riserva le ripugnanze 
della naiura, le doglianze de’sensi, le 
ribellioni dello spirito, i suoi gusti, le 
sue inclinazioni, e le sue brame. Una, 
funesta esperienza lo ha pur troppo am» 
maestrato, che le astuzie del nemico, 
contro dicui ha incessantemente da com- 


battere,.lo .condurebbero. ben tosto, se 


non weglia. su di se stesso, all'abuso 
della libertà, di cui gode, esi ripara 
dagli assalti di lei, tenendola schiava 
sotto il giogo del Signore, mediante l° 
ubbidienza di uno spirito veramente umi- 
le. Ubbidienza ,. ch’ egli guarda come 
un preservativo necessario contro le sore 
prese, .che il cuore. deve paventare, ‘e 
che. lungi dal sembrargli un peso, come 
molti del.mondo se: la persuadono, ‘ gli 
fa provar meno pene a regolare i suoi 
desiderj sulla legge; che li tiene schia- 
vi,..che a seguirli a seconda della pas. 
sione, che gli stravolge. 
Tomo V, E TER- 
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A "po PERZO PUNTO; a 


9% 902 DION qst? ben 
-ib Vi del Criitiano, nita.d' amoie..3 
- sor, Ambre siarile sispuitio Geni 
Issito ; vit. QICoR Chistoorronfitro sin croce, 
-gicei' Afostolojs:iricofporità 2! CEristed, 
« vivò dellosag ivichz: Nopilittosto n00%man 
sgià. in; onestiversa mie Cristob Qtao ta 
. Visanspirithalei;cas diginog oad'ivivivo 
otdèssoi molli» carne: sinortalo; >:è> Soggetta 
lsalp peécatogi la cwitar giusta; oeginnorente, 
sche sio. mena itmquesra vallo rdi smiserie , 
«compito A gdebbo: gid alii lege, oditbdsissrigo 
omellii fede ideb:Figlinaledi Dio, strgaale 
Phi ramadiz? dodieide:\se stessa oper ilaezi;onhe 
simimetvive , oeomi anima detisuorspirito . 
- Nogdisprezzo der guarga di Drosovneicri- 
ilgonosro, tutor sil ivalore;;i vricomoseéndb , 
inchetaionoaliavTeggeivio, ife:sson: debivore , 
«amata Gesù Crilto prole è inorto! pertme.. 
| -dimaperecebè sercredessi,, ithebdergiussiàa 
nèrdalid degge, « dovrei conchiuderabrden- 
-mque cimovano Cristo: mbrd: per !rendertni 
‘ligiusttisì ..0) A “quat:grado: rd’ atiorencoh- 
. viemiessere giustoi per poter direcoli! Apo. 
issisoloî: sVivecin:me Cristo? Quanto 1:00n- 
«swien &ver>rimunziato allesbose>dellitenra , 
e a noi stessi pemarer la rconfidenza'di 
-" appropriarci, pericosìi Virle Gest Cristo, 
. dl‘ Suoi &imore. 0? fa =sua ques iosmoi 
eM03 £ ù 4 mi- 
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misteri) gomer fa; SxPaolo dicendo: Mi 
amò, © diede se stesso per me, come se 
fosse "iniorto*pti Ial'sdlb'I UÈ Bent di- 
-Miso; perdà ordinaria vinte delosho .prez- 

«3 nia ocdgtonogrit) aomio Dio, .odel 
«beneBrio della Redenziode: Là ‘ticonto» 
rsocnzzo oche; ili mondoiviateralivb deve , 
svest® debbaxîo im particolanag ciò ,6che 
oeveteifàtto perigli womisis.inigenerale , 
sfatto:ok avetepemeiascuno dillessin fatto 
«Biavere nipscialmentestipen! messolog qual 
« BRaniexa imadirerevziypoSignere ,ola siva 
ogratisudihe® Ap! Jalwastyaosznta Religio» 
s\nepnié péGpneserinar\èintzzi 18 il\lmio 
aduorggli adotta: o:fatà rob sertrinmi fe- 
. delimenve:ziéHie grazie jmche, voiv meritate 
-imisavete Golia vostra miorte:ve.\iegolane 
edbalazonimivitashgli liesempj ,ogosugli 
«aumvidebtramenti , oiclevyivelidonadatorimi 
. aretes;; lo? fard ‘ataando:la dostra croce; 
sciotramandodi soffriea oper Sinhyvepsdo- 
«rdindo:4davinostra parola; , chev'altia>nén 
irdrhesil vostò:Vangelo3 @wivendo ron- 
-fovme: calle ‘bsu rmassime ;) 10, . farà :coll’ 
-aphlitarmi;ia 10eguinyi0;:ué3 a:sinzitarvi , 
-smortiftcango ‘le mîe spassioni; Le -iolmiei 
« stegolitibdesidesji; nonsamandovii mon 
ildazneble; così del: mondoi;:5;: io; s 5 

-0)220) Visa) deli:!Crisviano ,iovitao. di. un 
‘amor tenerasie genendso, a Mio: Dio, 

-ixa E 2 con. 


in SI TAEXZZO stenti 
s 100 ib sL'Anno; ipostoligo n)iV 3 
contimuamebhte, egli. esclama,  ARCOrché 
laostrada ,0ino cui: cammino ab vostronser 
guito) ‘pet giugaerei al Cielo p dovesse 
esser séminata i.per ‘me; soltanto; delle . 
spine.del Galvario » ‘io nons ascolterò né 
letibelioni! dello; spinito pinè le; querele 
dè sensi; mè lesripugnanze della, naruran 
tutto ssarà, sacrificato s1!eb col: portar ‘con 
somminmissione tutte de chòsi , che smi; were 
rinno?:da ydi: oper Voi, 1andròladiado» 
rarwiusù quella e sswcuiospiraste, per PAC 
Nellé miè inclinazioni ;i<é! ne'mniei gustia 
niensesrimarratvi cdhamore: pel mondo; 
«Aatiore: ingiusta, pe profano.;s sarai pet 
sempre ‘sbandit@isda 14h |.cuore soin ehi 
regnar deve il Dio;-che lo. hanformato» 
è spenta war), nélla..mieclagrime» perfino 
I'riitima::scintilla del: tad fuacou» Rarlar 
te; o Sigiorei, i fatemi conoscere da! vor 
stra volontà ,s|la.Imia è. già sottomessa, 
e sarammoveséguit? vostri grdini i; vostri 
sono i miei desiderj, il mio cuore, e 
la mia vita: nissum oggetto straniero ne 
sminuirà l'offerta, e di tutto ciò, che 
#d , diCtueio: ciò , sche voglioz: sti tutto 
‘ciò che itolsonò, saltro non: mi..tiseryo 
ictienun piacere»; cioè iquello dii-sacrificar- 
wi tatto, cod inminolarermei stesso jo mil- 
‘1e!wolte felite disessere:vittima-violonta- 
ria?:dei vostrisdiritti, e del mio amore. 
3. Vi 
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| 3. Vita del°Cristiamo:bvita di un'a- 
mor vffitacesni p!oPoss'îo credetes:fermas 
rente) the sufi Dis <sial‘morto, perimes 
Senta che peru? i0vviva® E'il Figlia 
‘ nolo dî! Dib; il'Resei Reejvil: Signo. 
se dell'universo, ciba diede! so Stesso pier 
##19E uti Dio centivatolisellec iniieliinti 
quità 5 perl! seafivatteuqe:) oppresso: dò 
fute? 15: fagellio della Oovollerar celeste o per 
sbttrarine ne s ‘abbuttu@misotsaci?00pi); 
chesiò sho!imericàtir, 1efte0 soffre rtutcer lo 
perte Joton eni ol dovea stsser punito; 
morto iabtsispplizi. inpiùs rotudetiigi sllpiù 
infanti: pet mermorito vifer)smsprezzevo» 
16% ipurcarore) e an .Nierige: ribelteA, 
‘AR! per vA!PAl ‘benefizio; iperlunzhas: 
thivssio ineffabile; »posséliò dirò, 10rGer 
SÙz!thewiva chon: pid tot, fra sches vos 
sintè vivere? Ti! hd, séhier forserziiahib 
mè Sho bo aleri printipiz1altr@. regola 
i delle mio? azioni sirche! la, fonia! propria 
isolontà jr dle itmiev passioni: corrotte. > 
9 59lcu cim li',itsbizsb isim $ ono? 
an omsinsne oPesremuera è ssiv sim sl 
ado 019 otim ib s ,susfo I frionima 
01)!Datemela: dunque, co mior Dio; que 
Gta:vita muova p!ohe ducaltii mon: prò 
«venite; clie diovoi joquestar-vita ;rinscui 
Alero. noa:sicama: 3 calerò ‘bon si:deside- 
"ta altro “moti vsbicerca!) schitsìvoi)-solaj; 

ssioms cim lob s .iBibzizizo v iguesi, 

f 


1081 ..L'uzna Apostolico, >: 
questa wit®, oche. dà principio alla ifélio! 
cità) dell’ uòmo; nel. tempo. @c la, vende, 
perfesta nell’eternità.e Gosì $ian5131 p_9%2 
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Me DITAZIONE. Gata. i 
-o0bnsdds 9supnub $fl919 I So225112019 032 
-iv Brave, della verità dellavlegges 0:s1 
4 ri 01 Gi Gesù Grisf9n:00) 1 19Q e 8V 
5129 Csinsin s Diq onov192 non sd 
199 1 cod iS: Paolo)ai, Galci;nanib 
«Si Soasdian9r cib dediaprrstaovis n pumzon si 
Is is svs1avoigmit olo: q ns edo 
* » Prima sprovasol'esperiegzaii Bess0e5 
conda sprova 1 [la;. page del cupresn3.. fm: 
ra, pravainil6orAggiain DA 18552) ispira iso 3 
iD de: seni insisnnD9 “ filobAni su1200 
ib ond PRI MS PUNTO. ilo9 ib 
» fiivov slis ifladi1 i209 ivisbast 
do 0 Big FE SA 04.1} due VICIRA si soul 
ogg ‘spp nl Ssisilab sticov al svoost 
rid daLlor-muandor vil siste. sttazcazi do; 
Gesù, Cristoei servito. l’avetescan fer. 
‘vere vquab era, l@o-santità vde? vostri pens; 
sieri2;0; Galatà mentecatti x resclama San] 
Paolo Gristiani.unaevolta pcosì dllamin: 
nati, ©1605ì fervorosh, hic ha affarsisy 
mati, chi vi he] accecati selanente sche; 
nos, #hbidiate,. alla; uerità 983) dinanzi 
aglivpecbj deguali fn-già ida me iconi con. 
- "I » d lori 


° 
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loriìvivi e lndvafali Dipinto «Gesù "CAno 
sto; tra di pig slvoig che std wo 
ste attaccàti 66m) rantol'iatdore”) ‘che’ @4 
giudicarne =daltavosera=condorta:;-=sema 
brava, che non più viveste voi, ma in 
voi- vivesse ‘questo/nfedesimo Gesù Cri 
sto crocifisso? Perchè dunque abbando» 
nato avete \questa Sion nat ape vi. 
va, per ricorreva Èisteràè rovinate 5 
che non servono più a niente?... Questa 
dimenticdhzà di Gésà Cristo drocifisso per 
la nostra salvezza ;!questa dilaenticanza, 


nostra infedeltà? Cristiani insensati, ci 
dic’ egli - Ghil vil hd ‘accetàti la/Sekno di 
rendervi così ribelli alla verità ai la cui 
ca AGLIINIUI i %> DUO NIN CI 
luce io ho portata sulla terra, e che 
faceva le vostre delizie? In que’ prîuci- 
pi Birofenvorersiz liv vesuna fede! ded. così! 
viva} chdesso milreridera iacessanteme 
telpfesetite' abLvostil bvicchi f@ che No: ea” 
l'oggetto vontiariv Yervostri »pedsicri tie 
sovvetigavi)iquale soddisfazione! procùras! 
vitali rl oso daerevitì vostro spia 
rità? pievi vello cosesuis Dibjv im tion 
tai AQBale'vdleézza’ erovastérrittomedio. 
tare? i mistetj Sdi Ges Criato®, 10}: Peto 
101 E 4 fate 
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farvi seritire ‘Peccesso dèi vostro travia- 
“mento i dice 0S. Paolo, *questo' sold bra- 
è mod imparati da' vot 0''Piimaà che ‘0° vi 
predicasti Gesù Cristo $ ‘vol eravate d0g- 
‘pere alle opere-dellà Tegge , e solo dopo 
vermi? ascoltato’; 'ricevito avete lo ‘Spi. 
-Fritb «di adozione: diat'ivivvi dotando’ , 
“To Spizitoodì auosione VUivate ddì rile 
Obdto! perle opere della Tegge;''ché prati. 
?tavate ‘prima’ "aella. mia? predicaziote | So 
- Per lubbidienzo ulhi fede 7° Gesù CA- 
"etb | difeni avete fitro professione)! al 
torchè® vî sbrfo state? anniutiziare “le "pà- 
rile rap salute?"Votindii inf direte “già , 
-che ste opere della è lebée hand iietifà 
fo SA zdbivoi sido a? DI05 partbè ner 
PPiunito is1ess0 în chi vell ne'‘dimostrai bla 
inutilità, voislo! abbafidonaste per vive» 
#6 inticatmenté6? dels ospitito dellti fede‘ 
Fon eat 60nsAlazione meditaste! aflo% 
ga: #imister) della. Religione eristiarnià a 
Nella? stessasguisa îl Cristiano! fedele “if 
+e sue obbligazioni ara di ‘applicare ‘it 
suò !spirito» alla ‘meditazione delle ‘Fante 
verîtty e 'collocalil ‘stò ‘piacere felpa 
nettafle Ma: questo medesittio Cristitnò 
dceghidivebuto negligtite? nè*sudî dovès 
ri ®Vi.é facile di ‘confonderd colla propria 
sità Confessione è domaddaregit conrd idée 
la” fede che professa; & delle grazie che 
Caiouo 03120! ti ga! 


og anni È 
Pa: 5IVRII, O Meditazione. (CXR VII, 1053 
ha ricevorssrè d'iuopo ,2che;rallora, gone 
; fessi I’ ‘incongmità.,. di. sua .- e 
Ri o Ja nsua condamnazione .;: 
s40B-0 Some adunque:-ade550, dopo, aver 
Foincinso, dallo.spirito,s sfinirere poi per 
la; carne? Sjete-ranto folti; dice ;S. Pap- 
on «he auendorprincipiato bopera di. yp- 
Stra, santificazione \\cw/a. spirito, di Pio 
o&ULOS6; 1n,S;(S9rgente dipgni; giustizia ge 
-Serchiate) ox il fina: nelle cerimonie,.le» 
Bali » Che, non. possonospurificare l’ani- 
nINÈ, ‘arlesvesuna, grazia?irol . 
Br ristiani, aimitando. rliao condotta 
insensata deli Gal » sfigiscona colla cas- 
ine x dope asoricomineiace rollosspirito! 
Pa Magaento; può ;fai perdere .il fragto 
di, ;tutta. una, vita sspirituale, 4 & intanto 
visi pensa così; poco4pQ.: Gristiani ia 
Fedelio,, è 60a dusgueWna Ivenità, nero 
costante. ia Uni Ag Mpa sche in;umaltro, 
Shes il: partito della Dist ugorcel: -fetrare 
neb servizio di Dio èrilssolopartito ra- 
gionevole.:? sVgisne-oste: d'ihceordoa 
quando pissuna passionesooopissun:, mal 
xaggio, consiglio a rimpedizas H cammina 
re, elle strade; deleSignore u Direte! soi 
che sia salvezza operare-altristenti,i quan» 
do-la carne wi, signoreggiane:il1monde 
ha-affascinato il: sVOStro > Aspirito»,. ©) -©0r 
rowto il vostro cuore? . 


E 5 SE. 
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; SECONDO BUNTO;:;,.) 

Seconda, prova. della verità della legge. 

lodi Gesù Cristo» la pase del.-cuore sii) 

gi Quale a daeg ‘del vostro cricie? 
rel quarido efivate attastafi ‘a Gest Cau 
sto), E°R serbitae "con fervore. Voi sa 
pefe Saito SÌ Pioios the per 'battesiav3! 
e ‘HELP intposiziole !delle! imife’ babi > 
avere? ribeuto Abi Spirito Finto 'e° chè! 
miciet: di quetaoSpîrito ‘avere O profttra: 
anto Baftato "le! tingue setaniere,! ebfate 
tel ri rato? Vi Gmando adi "Fute 
ti questi ‘vi atasgI PHP ivete” ‘Or ifcevatt 
per Ve opere della‘ leggts oper r'ubbiziv 
zaSalla! fell ii Gesù (Cristo? 0: La pa- 
ce’ dell aniatà) luao ‘dei primi doni «del 
I Spîtito santo Pisprocura al'Ciistiano 
il veto bene uesta' pace fioh'la trova} 
se mon del'catitàinafe! fedeliiletite al'ses 
guità ‘di Gest Cristo!. Che unzione, 
quili ‘doltezze tion! sparo’ essa hell ani» 
ma fedele? liînzion#} dolcezze ; che ‘non 
possého Ben comprendersi ; ‘se non dal 
cliore inédesiino y che ‘fe gusta + Questa 
pic è sùpèriore ‘a'‘quants® può lusingare 
i Sensi; e'lospirito ‘dell’uomo è troppo 
limitato pè conoscerhe’ it prezzo. Esso 
è un bene tarto'grande } quanto è in- 
comprensibile : "Dio solo, che n°è l'au- 

a a tore, 


x 
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sta ‘per ‘daregne tira igiascaideà .»Qaesta - 
divina ‘pace ‘nondè purto:ciò ;' ehe ‘hoi 

esprimiamg,; maciò,, sche provano, t9 api- 

me ‘fedeli ») che sla possedana, Ella è, DEF, 
€564 RN/ gusto, anticipato sdei, piageti CS7. 
lesti;;.sbandisce dall'anima lo SPAMENTO n, 
c l’ingniecuding,iil tiMOrE oi gimorsi 3, 
rendeslo spirito stranquillo g1;€sil: cuera, 
soddisfatto essa è na, pegno,,, dell: amicia. 
ziaadi Dios un eTeeco: della, s4a:grazia 
un, segno; sensibile, di,sua; presenza Pi 
chivsaai vourà, rinynziare.a, tali, vantaggi;, 
peri abbandonarsi alle:più. vive amarezzaa 
ceh gars' in predanalle inclinazioni. srego= 
late,, e allagorinzione, dsl proprio cuore? 
on3nQual era il.silenzio delle, vostre pasa 
sieniy; quando eravate, attaccapi, ja, Gesù 
Gristo p:e.slo|servivate con fervore?» cn 

Esa cmia,, consolazione dice ,San Paolo, 
vederti» nelle. piùsalutari «disposizioni, 
| alarchè, abbandonaste, le. opere. legali, 
per vivere, unicamente della fede: ma.oh 

some siete..cambiati!, Vi, weggo -9r4,£2n- 

sosstalti, che, avendo principiato, collo Spi: 

sto Finite- colla) ;carne,;.; La, vostra, mar 

aueta d'agire era. libera, nobile, ,.;der 
g9225dì, Dio, ebieccori di, nuovo, infan- 
gati; nella bassezza, Gi 03 altenge, pacra; 

3101 Cl. 
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SUE AR ri 
\vevate! Scotto it giob ; dra forata 
piglia: iate; di Vostre” asbioni' erdio: im? sîs 
zio, € Oa Volete ? esséerné >séhifavi 2% 
re tu. duhdue ‘itiggio Ivantaggiona: ‘883 
guire, queste ‘passioni, dité si può ab di 
stiano. infedele, the ‘a ‘Vivere setondd' 
Vangelo?” "It pectàtò ha ‘fotse ‘pet sese 
trattive. superiori” 40% quelle della grazia 
Il ‘servizio del, Dion è ‘egli duntue 
preferibile” 2 “quello” Gera Criste?o8ì 
videro foise domini più felici? sotto01* 
dmperò “di Satana ; “che ‘Sgrò È ‘qietto ‘di 
Dio? ‘Ah* la perdita ‘della pate’; e quet- 
da della. pietà, del fervore ,°dena” costa» 
matezza, vanno: “semipie” ‘insieme’! 

3. Qual delizie pustavate! fell? amor 
di Dio, di cui vi accendeva’ ‘fb ‘Spirito. 
santo È Unit! 9, ‘queste Dio di miseticore. 
dia a a questo tenero padte; con #virico= 
di i più. sacri, i "più stretti, | voi prova» 
vaté quanto dî amabile Ha 1a. vittà, pu- 
stavate la pace, e la tranquillità {che 
fanno-la delizia della‘vita cristiàna. Com- 

pagni di persone fervorose, e amanti di 
| Dio, avete veduto quale differenza sì tro» 
va tra le società, che formate vengono 
dal peccato, e quelle, che formate ven» 
gono dalla virtù:;‘voi ‘in: una parola avete 
gustato ‘Dio, e le cose. di. Dio : come 
VEDE potete abbandonarvi ancora. al 

mon 
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mondo s ‘provar-dì Ruvo, tutta D amareza 
zà de? suoi falsi; ‘piaceri, SP8g gettarvi: < 3" 
suoi.capsiech, alla sua. stitannia , ‘alle. sue 
Passioni), ea tutt d rimorsi af nessi, 
traggono. dietro? Diyenuti.. iglitioli" 
Dio, volete. dunque; ‘pom cofrisposderà 
alla ,senesezza di questo, padre: bebeAcs 
se:noa colla più; oFme,; ingratitudile”, 
colla, più nera perfidiaz e col più Age 
:nioso, disprezzo.d Avere dunque ri rinuozid- 
‘toralla; corona ; di vita? Erperciocchè che 
ivi cseryirà Payer ben cominciato , Se Fr 
mite, male ?. Non, basta esser chia Mati da 
.Dio, ad uno StAtO:n® | mostraisi fedeli Ad 
adempierne: i doveri,. se înq sta fede. 
stà. pon, persererane, Seullo Nn Mir chia» 
LAZ ma.per_ aver disubbi oagli ‘rn 
dini.di Dio. divenne. un repiobo” Giuda 
Sa bep ‘chiamato , “poichè 1 lo fu di Ge- 
9: Cristo. sinedesfmo. RA eppure sappiamo 
‘ciò. sche il Salvatore dice di lui, the 

nì per ‘essere, un Demonio . di 


TERZO: oa 


‘Terza prova della verità’ ‘della Stige di: 
Gesù Cristo; . il vantaggi, AA ssa t- 
“spira. 


«tai Qual: era. ;il. rostro” cornegia per 
soffrire con: costanza, allorchè eravate 
attaccati a Gesù. Cristo, e lo. servivate 

con. 
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con fervore è; ...Come !-dice S.Paolo: 

senza vyagione aueteo patito tante per Ges. 
sù Cristo. dal cantos:de’ nemici della-fe> 
de.s;e-dei calunniatori della. libettà, cris 
stiana? Ne perderete ‘idunque-il merito? 
Nò.; io Spero s. che:tante pene, estra=. 
vagli;non yi, sarantio,inutili:, se-però sto» 
stra. volontàonon, è:istata di,patite senza 

48188) <€n Senza cprofitto;j5 Ta spero; 
chei. tuste.--le., buone popereisuichelavete. 
fatto; allorchè reravate rim istato di; gra» 
zia; comincierannio a ripi vere! toistonche: 
avrete: cambiato : sentimento ,0-db colidota 
tas? Vi disiagannerete; le quella spazien= 
za y;chp mostrato, avete [peroil! passato i, 
ripiglierà dinsnzioa:: Dio (tutto sil , suo 

mesito.ssryAl vedereri-Galati neadere, pe 
pesderetasgiaziamodopo sha ven-fasto i mi- 

racoli.;>ipraticato;;il ene'pendddio;30;e 

sosterto, tanti; mali sper suai gloria; noh 

presumiamo, gianimai s]teiniamo: sempre: 

possiamo per,un sol peccato! mortale per» 

dere-tuttada santità;e tutto il merito di 

unaslunga ‘vita » (Umiliamoci dunque) ie 

preghiamo. Ma se:;.come.i Galati, siamo 

caduti peridebulezza;, non disperiama : pos= 

siamo» com’ .essi;.; per ila grazia-di Dio, 

fare a lui xitorno.;. far, ppehitenza ;be:-per 

mezzo della; penitenza riviveranno con i 

loro meriti le nostre buone ‘opere. 


2. Qual 
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: pi Qual fervore! afiinava. 16 Vostre 89° 
zioni, ‘allorchè eravate? attaccati da Geiir® 
Crizto è loiservivateo tom Rdeltt®.). i" 
Una volta';' ripiglia Sì Paolo3 camihina®» 
vitelcon Itantorzelo;y1%uniofie sella 
stradadi. Dio), eravaterti modellò di rut< 
teole ‘altre “Ghiese rdell'Asta eravate! 1a" 
gloria diivoluî) ehezili prio viola ati! 
nuaziato Ges)! Cristo 85N8ònîe «dimque* 
siete rdeclaluei?:da0 qaella € pfim@‘gtazia 
quab è Lilolievito: fatale 3 ché: ‘Rao corrotto! 
iodoniidi! Dioiierà void Cristian? in> 
fedeli 3odico. a''voî pude : citidima? ha po? 
tutossottiàriò al vostro1argote dpel set> 
vizio:di Dio:201a presunzione”) 1’orgo- 
glio , Ila vanità 5 Phetaccamento sì svestri 
propri lumi}: la der vità delle» vostre ‘pas: 
sionig eccone ile cazionisi Assalite questi 
mostribsino melord ultimbttiagieramone 
rigo movere loto vifia iGunitinte guerra , 
eolesveritàndella: Rétigione: più non'tro- 
veranho: resistenza‘ nel vostro ospirito ; 
bemtosto si riaccefidetà ine vostro cuore 
il ferpore, &vicolidurrà a* pie’ del vostro 
Dio; per!bagbarli» colle vostre lagrime , 
evimplorare .la- sus misericordia. 

- 0135 Cosaisono divenuti tutti beni, che 
‘possedevate? Im qual situazione vî trovate 
‘voi»dacchè avete abbandonato la legge 
di Gesù Gristo per seguire, non la legge 
di 


era 1! Land sFposo oico pe ss 
lai Mbosi Pa quella” del mo ndo, e. dei 
"Vostri tyehot3 Voj avete Ficevuto.Jò Spiri 

9 AS) gi Bi, 
“10° sidto, ce SÌ Paolo, avete vedute Ji 
‘prodigi } zi ché tra voi si sono \Operat}y. 
One io Îvi domarido Chi. ac dunque e dè È. 


vd ho Diga, € Opera lic voi I MIra= 


OI (2 ODIICI 1( 
dor do fa egli per le’ opere della Jeg- 
ge? Noi provate Vof al" Sontrario in una 
sita ‘sensidità che d' don’in îgni di 
TE gio BLEI pr NPOT CoNsR a, 
i°vi notati, La accorda erp ul 
dalia dl ala. "fedi, ì Si vi Si stata PeR 


“Cata! 3 d6n lare ‘ad attenzione, x, Vo- 
Iendodi" £oRe distinguere «dalle Nazioni, 
Mi date, AIR ino 
daga ng ci vi smettere. In HR0 Stato 
Cornia i i 
ntollér n; equal! ‘fi ne I 
WateaVa qfietto” di perdete st ia 
PIE GALE RESTI pra son sh Genti ili. a-mi- 
AOP TARE: ‘dic quello Gipi he voi fate pe 
ateludervehe.® i "Ria Du e Alpria 
O ESGRoliR*vo: ti 
- ipo s *3ila “$org rg ente di Da ale acteca- 
tnento,°a fia di schivarse | Isa ica 
26° Spesso”. ‘una pericolosa, ‘curiosità, fa 
, prestare! l'orecchio ‘a disc ii ettipj , € 
l'illusione dello irito n° é il giustorca= 
Riso? Ade essa, Lia” "dietro, sì È. lion 
del ica “donde” Per 2. dimenticanza 


9 32903) 9 e0R£30 
dî risto , e'il e lisprezzo: di ,SHa 
Reti iotle®” edovei mai ‘conducono l'una, 
el 
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el altro? “all'estinzione ‘della. fede; * 
‘una a apostasia. ‘suli DER feta s. e al- i 
la ‘fi fine ‘pubblica n Ab $i ristiani, cie- 
‘chi tha ‘non tibelli” a, "Dio, rendetegli 
là consolazione ,. che rapita, gli, avéte;, vi 
è ancor tempo. ‘Tra voi spento non è 
aricora l'antico spifito di pietà; Pio non 
‘vi ‘ha ‘Abbandonati ; si ‘allontana yi cmi- 
natcia, sù di voi più non versa. le, sue 
‘grazie abbondanti; il Pericolo , per. vostra 
salute è imminente, ‘ ‘ma il male. non: è 
senza fimédî Îo. ‘Ritirdtevi ‘dalla ,epreuzio» 
ne del ‘norido rinunziate. al; i pec 350/25€ 
ad' ogni occasion. ‘del. ECcAtO,.: Naga 
fetimi sotto Ta mano di. Gesù risto,, 
vi' ha Chia iaei nella sua misericordia ; pad 
obbligate più. qui esto Dio, di‘ pace 4d,, al 
lotitanarsì da 'yoi.. ‘Applicati. una voltaai 
vostri doveris. allora” Te vostre lagrime, 
pitificanto” 1° anta” vostra ;. siano. cOme 
if dEi del “ vostro dolore ,. ‘che confer- 
i pero Sefhpre” da” ‘nuov’ alleanza, che 
voi èòntratte còn Gesù, Cristo , Voi 
avevate ‘tutto perduto perdendo là- pace; 
tutto guadagnerete ricuperandola.. 
REGHIERA =, + 
Tatti ‘sono le mie risoluzioni o mio 
Dio; ‘ia un Momento, basta per farmi 
ricadere hel'peccato; e questo momento 
mi i togli&rebbe forse per sempre il frutto 
Ai di 
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diturtesle vostre grazie : s debbo duaguò 
semprè temere: sempre vegliarè, seatpro 
combattere»; Geoipre,ipregare!s; Edge bid 
di. vostra! giustizia ; vero sotlimnericicare sp 
meriti passati dell'Hnomepetendie:: marvion 
volete. farli rivivere per-il peccatore penis 
tente» Di, quale importanza: mi cè adund 
que-non: lasciare)sfuggire: dmiomentiodetla: 

penitenza; ericonciliato umaivoltarcon 
voi,;}camminare. con: o perseverauza nelle 
stradesdella, santità. y, eonella:: praticà deb 
vostri. divini comandamenti!» Così sia 329 
se nea 


sid n sishussal 
MEDI TAZIONE >GHMDRIh 
sioarn ib ilisno1) sdonad , sisizuig 030l 


loa9 Promessa) su ad. brama. è «87 
;ì2 0n02 se29r0ig sì 

Lat; ‘SrBaolo si Gab GORZIL VAI. 081 
fin 5010109 s em 9189 SÌ ob 

se Le. paroles nelle qualti essbsè cons! 
cepita; 2% le spersone ,; aocui essaà indi» 

| rizzata; 3. ul tempo, acuî. \@853) è stata» 


fattax;; rar) 18 18 sio S$0in 
199 « » PRIMO. PUNTO! ib sbrisz 
N i siav £IIs ilnubc Dai 


Le, ‘ parole , nelle quali, LISAÀ: OPERE 


inisn193 1129 Jp ni se29molg 2niv 

EX iessa id’ altro »mònussi gurtà che» 

di fede se disgiustificazione.;i evaferonso 
asa de 
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de dauScrittura: unisce sempre queste ud 

coseasa Non! sono:tp'vperò delta leggo; 
che. giustifichino. \dicè Si -Pao160; ‘bensì 
dalla»:solerfelle, aspertar idovetes la grazia 
della: giustificazione:"10:Pelebionvincervev 
nè, ascoltare =cpzae sta Feritto (Gees): 154 
6.) Hurigotempo:primà the. vii Fosse call 
ravobo uma chepperidi Most 449a md!) 
ancora: lincirconciso:)' | vrederte a°Div'j 
glii fa tmputataa giustizia” la stia? fede} 
cioè fu giustificato? pet? la! fed )0e° obo 
per ka dircontisione:; “cheononi ricevette 
se.nan..dopo - essere: "stato -piustificatori 
Intendete rpg il che uelli , che sono 
della: FA" 3 chè ldaltal È de spélcihò! la 
loro giustizia, benchè Gentili di nascie 
ta, son veri figlia ‘Riniibnao perchè 
le promesse sono state fatte non a co» 
loto ,.thei discendono da Abtrimo secon 
do la carne, ma a coloro, che imitano 
lassira fedezo Percidolio Scritta prodedin 
de vii futuro juome. Dio era “per=giustifio 
care: SGentili: por Messo: ‘della ifeda>;1 
cioè che avrebbe aperto ai Gentihi* na 
strada della GFed&! lih\Giezb! Cristo , per 
introdurli alla vera. giustizia!, anticipa I 
camente danigllizkd ‘dd Abramo Te 
vine promesse in questi termini : Ta. 
vanno tiste benedeste gres ‘dl spari ‘di te! 
giustificate zutteoZes tiara oper dla. fede jb 

sb che 
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che savranhé Sit Gesù Cristo; che na- 
scerà da’ tudi ‘distertdenti ; °Chi * sono è 
‘dungnecoloro ,the 'avrafiio parte ‘AR 
le benedizioni del santo Patriarca 
Quelli sarknio Sbenedesti cda Abramo=fe- 
dele, che:sbiid per la°fede, ‘cioè the'erei 
Ueranno: siti Dio: chel sud ®Figlitidla 
unico: Qiiesti seràaiio giastiacatio è1540 
vatioperda!ifidej èòme perla Fed'è Sta: 
tor giustificano poe salvare Albrattio 25 Si 
Quante verità, quariteristràzioni ini Yaed 
sterrparole) <H° fondamento vata Chiesi 
Cristiana ch'è dal'fege }UiÈ! atètato là 
Abratio;s prima %he?i «fondi meriti dela 
Chiesa Giuddica? her sone a awe 
Je peres! della021egp@ , - fossero posta 
Mosè Al questa © stata! stabilita volo Pià 
figurare L'alaznv Ora id quest > CHRSY 
avi sicenizàto’ dar beiledizione” pramesnti 
adi Abraao:! Questo vanità Partanna cia) 
dereovvativSio AGre!sne ! f@? mas Fede vir? 
e operante the loi giustificò. *ANredet 
Abramo colsroltellò in ‘arià pèrsinfimo! 
lare îl'3B0 ‘proprio! Figliudla the sper 
titolo: pei? noit::Novdidiamo!di trédere® 
nia ‘dove: soîto fe aziond; éhe dimostrità 
“la nostra credenza’? Quanti pretesti Sil 
minim’. iricontri :nén? ci soma nfstrta 1Bg 
nostra ragione -sedotta, ‘pèò -disperisantà 
dall’ubbidire a Dio? Ohîmè!'!sè eds 
; và otfgp?s 
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la nostra :fede, ;in. vece di igiustificarei, 
servirà, 2, fargì, giudiesre, «gono maggiore 
severità... ] o. ‘ icisiboasd sì 
-iZer Nella legge. ‘di Mosè d'altro nomi 
parla,.i.che.:di opere, da, praticare, ,e\di 
precetti jda adempiere . «0 Riguardo: sale 
opere della legge», dise:S. Baolo), Jo:Spi+ 
rito SANTO , snelle sante Soritture zo eeine 
fa un.ritrasto ben, differente, e 141 api 
Presenta; come, un. giogo oneroso 5; ;sottò 
il, quale gemono, calore sì che lolportanaa 
Impesocchè tutti quelli, cho, sona pen: 13 
epens rella, legga, : es Pers mazzoodi esse 
cercano. ila, giustificazione,» ibeni Idngi.dall 
essere ohemedesti,- sono [sotto la--smaledi» 

zionesi perehè la. legge. comanda, ll òssért 
vaszomdi. tutt) i; suod precetti; e smale- 
dice r601gr03,; che.di trasgredisdonoi: pra 
tutti sano trasgressori: della legga: de per 
CONSEGUENZA, Sarto? l’anatemasi Ampereschè 
sa. Scritto Maledetto) chiunque: sono si 
terrà ferma c;-tutse quelleosose, chessato 
scritte nel libra ;della; legge peroadempiena 
le Dico ;thitte, le cosel/Seniza; mitigazion 
Dei) (0 AERZ leccenigne gi imperocchè sla 
legg'ià- un codice) di-spreceti ,s1infiniti 
pel pro, numero: Gigravi: peboloro pasta 


© Qusstorana bast’ ancora: oa ansaltra 


passo, della! Seripeara od Imansfistàiy ‘bb 
nissuno è giustificato appresso Dio per 
mez- 
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 MEZRO. della 1egg6:> ma bensi opero mezzo 
della; fede, sorgente-dellabgiustiziag Un 
“profeta ha detto. espressamente ( Il Habac. 
 Benw) i dle giusto qive:p larfedei Or 
«Va, legge non è perda sfode;! nam:idàla 
fede; pient' essasdice) del merito della 
-fedes mon diceogià s|chiocrederàoqueste 
Verità an, a ch, farà iiquelle-tosa , s attà 
s WEA, Per esse, Inrtabignisa-dasleggotsi 
appoggia. solamente, »sull'osservanza;delle | 
i KOSE legalizi e non ssulla Ifedentessa prè- 
-Serravaso@svero) «lalla: morteo teptpora- 
pie allaciguale erano isettaposti i suoi 
sa trasgressori is Manoni \idavan daovitasdali” 
sanimay, che nasce: rdalla, fedeo in esù 
-Geisto di. ;motigosnon nesera:già sche 
questa. legge non, fosse vantdrio ciù, dbe 
4 8553 Prescsivena; simagsenza. la) fedetdel 
Messia ve senza las grazia? che da: dbi 
_ derivava x. essa Nan jipotewa:ogseese svitit- 
smente cosseryata .!pensila salute #1 Petoid 
da, maledizione dpi rcontiioi o Yiola- 
contro) tutti, geticig sche o maettereno: di 
loro. appoggio) nelle: : sales dpere) della 
€882) stuso sila ilogeg ib 9noisniz2z 
3% «Nella, legge, di Mosè vien promes- 

sa la wica ‘temporale a coloro, che sosser- 
veranno i. precetti; viene: minacciata: ta 
maledizione,, e. ‘la, morte. temporalecta 

i colo= 
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oedtoro:; ichertt violerantid!; “in'‘essa’ tiòn 
rid parta !nésdò! Fede? mè 1a? giistifivazio. 
ante'iDàague perla 2fedè!sola in Gesù 
‘Cristo inoì possiamo essere Liustificati, 
imeritare: la >ivita Deteffia $ è ‘‘schigarte’ la 
samore eterni ab Ord dessefidosi Gesù Gti. 
Ostd! sottomesso! lla ‘ifioftél) che minab- 
Seiava. lactegge'wdi © Mosè ci“ha. fiberàti 
idalba legge”: medesima! ché> iniponeva 
SquestarrpenaoLiviegve Fipiglia! 8. -Pao- 
io) prodace:dungite ‘maledizioni;! è' t0i 
“no piamo?rerta niente l'Hsdettoe hà Cri- 
igro ci beoredenti dalla maledizione dla 
Weggei vessentio divenuto per indi ‘nialedi- 
igione ni cidè? consenterido di? subire” la 
Opena ‘contenuta ‘nella ottiatedizibne);*ipet- 
2chè. sta serittor( Dewteio n 223.) Ma- 
[Jadetro® chiungne perde ist? Togno Perchè 
idumuehi Salvatore? Ihnésegli Ivoltità? séf- 
-Frife om eperniere odi Orte? la Cuî infa- 
cmialera pronundiata dalla legge? Peichè 
-atelitcando "consint alla’ erove vete ob- 
Bligariani:; e de maledizioni ‘della’ lebge, 
Ihao:rendueoi eguali «Di Gentili!a? Giudé?, 
sélsb Guded a' Gentili ;?affrnabè stnza di- 
stinzione di popoli, a/le genti tutte per- 
«uentose) la? benedizioni di Abramo “in "Cri- 
“stv'Gesì Figlinolo ‘unico ‘di Dio;  éf- 
Finebè noir nicevessimo ‘la ‘ promessa dello 
Spirito per mezzo della fede , essendo 
su. egli 
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egli il solo autore di ogni grazia, e. di 
ogni prep abbiamo noi fat» 
to a Dio per essere del numero di.ca» 
loro, sù cui si è sparsa la benedizione, 
che ricevette Abramo? Che estremità 
di miseria nell'uomo, € che eccesso di 
misericordia nel Signore, .che, l'upmo 
non abbia potuto esser liberato. dalla 
maledizione di Dio, senza che. ar Dio 
medesimo se ne sia egli caricato! Ol 
Gesù, che dato vi siete, per .me alla 
maledizione, fatemi la grazia. di sine 
diere la vostra divina volomà., O Spi 
rito santo, principio , di mia da 
imprimete voi stesso la legge di Dio 
. nel mio cuore, affinchè fedelmente ie 
la pratichi.. a LR it 


, SECONDO: PUNTO. 


Lé persone , alle quali è sadici 


‘la promessa far ad Abramo » a 


cpu 

‘1. Sono tutte le nazioni io ua - «sala 
figlivolo di Abramo..... Fratelli mieiy 
dice S. Paolo, ( i0 parlo da vome; cioè 
per vostra istruzione. mi servo in sum 
argomento spirituale, e divino, dell’ 
esempio di una cosa umana, e, ording» 
ria ) a un testamento benchè di uome sg 
autenticato , ch* è solennemente , e. cons 
fermato , nissuno vi toglie , 0 wi, aga 

gus 
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‘giinge. Ota' adi Abtamò ‘furono ‘annuù- 
Zihte 3 per fornia di -tescarbiento‘, Ve pro- 
messe di Dio, è èl'seme di lui. Non 
dice» e ‘as‘semi; come ‘a*molti, ‘che na- 
sceranno da :Abtamò * ma ‘come ad &no ; 
© dl ‘semè ino, fl qual è Cristo; Mosè, 
© la<legge non' ‘sono’ dundque 1” oggetto, 
€ la causa delle’ benedizioni cadono esse 
unicamerte: stilla ‘ fede in Gesù Cristo, 
chè ‘nascer dovéa «da Abramo... Or io 
dico ‘così ‘sil testamento solennemente 
confermato da Dio; còl ‘quale egli si ‘è 
impegnato ‘di giustificate gli uomini per 
mezzo della fed@, ‘non è renduto vano. 

iò , in °virtà di sua promèssa, . niente 
ha pfomessoi ièfite* ha” accordato, se 
non a Gesù Cristo. A lui solo sono 
state .datè tutt Jet nazioni, pet «lui so 
lo sono stati tutti chiamati, . come ifra= 
telli di lui adottivi, ,e, membri del suo 
corpo. Non havvi grazia, non havvi 
dititto‘all’eredità } non havvi speranza, 
se non'in lui: inlui pure tutto si adem- 
pie? PerGesù Gristo, Dio ha stabilito 
Fuomo ‘etede di tutti li‘ suoi beni. . E* 
verò, che Mosè, Samuele; Elia, e gli 
altri’ Giusti sono discesi da Abramo, e 
sono giunti ‘al «colmo della ‘virtà ì ma 
non*lasciano?petò di essere quella :schiat- 
ta, per cui è-stata ‘comunicat’ ai. Gene 

Tome V. F cili 
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tili la, benedizione dara ad Abramo, Lex 
nazioni pon, l'hanno gicevuta da alcun, 
altro, che, da Gesù, Cristo;.e se.;questi. 
medesimi, antichi Ginsti, song stati salya-< 
ti, lo: sogo, stati, unicamente; per la, fe, 
de sne' meriti , di lui, E» perchè,..in, Ipi, 
hanno ereduto . olo: su) , n22911019 sl 20 
anda leggi sè stata, data A Baer 
toresì che.rappresentava, tutto sil papolo,, 
Ebreo» .., ‘Questa leggo oo È Paol E 
era stata. intimata per ministero. degli, 

Angoli sn rano. del,mediatore.,, tra Dio, 
e Lil. popolo. «Israsle, Moshi; Marla PIAT: 
8a PB stata fatta cd4/ ig ,9910,;. si, gp 
SI » Cristo g.i3,, UA SERATE, è il 
vero mediatore, tauto dell’anticon Testar= 
megto;i che, del, nuova; PELché -€590 Cn, 
che nell’unoy-come.nell’ altro. ha ticoaz., 
ciliaso, gli ugmini como Dio: ma, questa 
non impedisce, che ,$;) Paolo. non; pali . 
quì di Mosè come..del solo, mediatore , 
dell'antico. Testamento, è. di Gesù Cri-. 
sto, comesdel. solo mediatore: del Testa, 
mento nuovo», perghè, fu Mosè solo ,, che . 
‘ ricevette la. legge. antica, e. chela an-. 
nunzid, come, Gesù Cristo solo_ha rice»; 

vuta, e annunziata la legge nuova, Mi i 
continua: Si Paolo,..s4 2mediatere nor, è. 
di uit solo, cioè ‘non hayvi mediatore, 
quando havvi una persona sola; Un,mer 
5.13 "go ® dias i 


PAR 
a 


LI 
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d'aforo;' Secondo fa Fot? dellà parola, 
riehe "cone ua posto gi mezzo! tra due, 
per tfirli, “ei conci arli; e Siccome Dio 
è unò, bisognà ; che il’ ‘mediatore s. di. 
cùî gli > ‘sì! trattà i lo! sia stàto ‘tra Dio, 

ellil Popolo Ebreo : ma quando Dio fe 
ce la promessa era solo Ora Dio è 
ini See fimibittabifez sempre lo stes- 
s6;0 Per Cofseshenza ta ‘Ta ‘promessa’ fatta 
assoltttamente”è ‘da Diò solo, «sarà: cane 
Ie permanent, etarnaio ni è l 

«gi a ego” ciù Stata' dati 4 Mo e. 
rippresent va: titoli popolo! Ebit6y “diubla 3 
; e la égg”efa “soltanto ‘per questo “pos 

sa premessa APedtitrafio è stata È 
Pitta Ata !! È nera sta person’ 
tutte TE? Onztioni. Perchè dinque’ i- Gius 
déf' dodo” privi de “Ettett6%dellé promresse': 
ftte22 Abtanid? Pafenè: MiB hihno vol? 
LAto Fieverie dal Gest Cristo, nel'quale 
s038 sine ' fatte, perché” Ranfér rigettato 
giresta iHivm Mediardre7 e” "Phinmò® affisso? 
alfa’ éròoe?? Ma affisso siRe ctoce%da” éssi, 
per ess Pers ‘vefisb sù ‘ai Essai Stio sare 
gie”. Possoho essi ‘Aticora far! rftoind) ie 
SARI nel 'aifitto delle: “promesses, È Pea 

vò nilo Dio, Ta vostta ‘dote > che‘ 
fo mu ‘scandalo è l'orrore del’Giùdéò ;° si 
sarà Fethpro i mio Appuggro, è' ‘HH mos 
tivo” delmio più tenero” ‘amore. > 


F 2 “TER. 
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TERZO PUNTO... 


‘ Il «tempo jin cui quefta promessa ì.> 
è stata fatta, TARE 


1. La legg’è stata data quattrocento ; 
e più anni dopo la promessa.... Or. 10, 
dico così, soggiùnge S. Paolo: avendo 
Dio fatto îl Testamento , una specie ‘di 
cortratto con Abramo, in virtù del qua” 
le gli prometteva di giustificare gli lio 
mini per la fede, che avrebberò in Ges 
sù Cristo, che nascer dovea dalla’ sua 
stirpe, è avendolo confermato con giura- 
mento, mon è esso réndutò vàno da quel» 
la legge sche fu farta' quattrocento ;j è 
srenta arini dopo questo trattato , talmeni 
te che abolita sià' la” piomeffa sth'esso 
racchiudeva . Bisogna” per conseguenza 
conchiudere , che ‘gli uomini possand 
essere giustificati” soltanto‘ dallà  fedé ', 
sion' dalla legge ..«.. Dio sommamente 
beato s'impegna con un giutamento s0- 
lenne ‘di darsì alla sua ‘creatura, comè 
se avesse bisognò di essa, come se sen» 
za di essa la" sua‘ beatitudine” fosse im- 
perfetta. Che bontà infinita! Che amo: 
se incomprensibile! Non sembra ‘egli 4 
che questo Dio caritatevole abbia volu. 
to, obbligarsi' prima ‘della ‘prevaricazione 
‘della legge, affinchè la sua giustizia non 

CASE c.d pos 
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potesse rompere il corso ai disegni di 
sua -miseticordia? Non direbbesi, ch’e- 
gli ‘abbia: prese tutte le. cautele «contro 
di se. stesso in favore dei peccatori ? 
Ah! cessino dunque i Giudei di esal-. 
tarci l'alleanza della legge Mosaica ; ele: 
la è stata fatta solo per. figurare l’ese» 
cuzione dell'alleanza fattà..con Abramo, 
e I° adempimento delle promesse: per 
mezzo della fede,' Tutt'i miracoli;, e. 
tutt'i beneficj profusi in favore d° Israe- 
le,, erano soltanto i preliminari ,. e. gli. 
abbozzi del patto, che il Signore ha 
fatto ‘con noi, Ora questa. nuov” allean= 
2a, così lungo tempo aspettata, è con» 
chiusa, Dai tratti di' grandezza‘, che ca- 
ratterizzarono la prima, comprendiamo 
la superiorità della nostra, che le è suc- 
cedutà., Questa è tanto superiore all’al- 
tray. quanto la verità sorpassa la figura. 
Ma se tutto è.-grande dal canto della 
misericordia di Dio verso di noi , non 
dimentichiamoci , che dobbiamo render 
gli una fede viva, una docilità' perfet= 
ta, una-carità sincera, uno zelo genero» 
so: tali-esser debbono i caratteri di no» 
stra fedeltà, e le prove di nostra rico= 
noscenza, per renderci superiori a quel 
popolo, a cui siamo stati preferti. 

- 2. Se la legge dasse l'eredità celeste, 
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Ia promessa rimarrebbe inutile... 99” 
eredità delli bededizione data ‘ad’ Abra- 
mo, soggiuige S. Paolo; è per la Veg « 
ge, gia non È ella più ‘perla promésta 3 
che gli è stata fattà del Messia, che na- 
scer dovea dalla sùà diss&fidénza 1 M4 Dio 
gratifiì, Abramo più mezzo delba proùit 
sa, cioè in virtù: di questa premesse 
stata data alle ‘nazioni la ben dizione , 
la giustizia, la salite”. Th' una! parolà s 
nissuno annulla il testàmetito’ autentico» 
di un uomo, molto meno il Testamento 
di Dio. Ofa Did'ha fitto in favore di 
Abramo cun, Leste ent] in virtò del 
squale ‘gli, ha proinesso, chè Al'Messia 
+ sarebbe: suo figlinolo , € "per mezzo di 
. questo figlinolo tutte le tijzioni possede. 
Tebbero D'eterna, crediti dihdie:H leg- 
Bos posteriore, di molto ‘a questo Testa- 
mento , ‘non può cambiarlo GERE sè il 

estamento di Dio è immutabile4 biso- 
gna conchiùdere , ché Doi siamo giustifi» 
cati per Gesù Cristo), e' per la fede in 
Gesù Cristo, non pet 1a tegge di Mosè. 
“ 3. Dunque noi siamò giustificati”, e 


abbiamo. parte alla promessa fatta! ad ‘A- 
bramo, call’ attaccarcì solo a Gest Cri. 
sto per mezzo della fede ‘I Giodei, per 
non dividere con noi it diritto dell’ ere- 
dità promessa ad Abràmo ,-l’attaccava- 
no 
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»n97 alla. legge, in vece, di, artaccarla. alla 
-guadità di, alia, «di. Abramo, ch’ era 
, prima della. legge 5j€ che. sussistere do- 
_vea dopo: la.legge, Perciò essi hanno 
custodita, la Jegge,” che. loro è divenuta 
s inutile | e. noi lasciano, il, diritto dell’ 
eredità, ch’ essi conservar. “potevano. Ma 
sneR, dimentichiamoci } ,. ch essa è destina- 
‘a coloro. ‘unicamente | s che gli saranno 
osHrail ,per,,mezzo della Fede, €, Gel ub- 
bidienzaw : o CORNA 
n PRI STIA :PRBGMERA TI, Sa 


o VINI Fo 
DA Goutiv ni 


n° co Quale duiqu' esser “dovrebbe” '5'‘iio 
i. Dia pil ‘grandezza. di, mia fede , ela 
santità di; mia o cbndotta”,. , alla, vista ‘dei 
cobeni,.di cui mi avete renduto. partecipe 
- el adempimento delle. Vostre promes- 
li SG! nale conformità. di vita, e' di co» 
"6 stumi dovrei avere “gol. inio. Signor” Ge, 
A: «Cristo! Quale attenzione ‘a’ mieì ‘do» 
:veri-per servirlo, e piacergli.! Accorda» 
csteriz;0. Signore, la fede di Abrarto » 
5 fate,,nch'.essa produca in me cid; che 
o nffig. prodortò in questo santo Patriarca î 
sid fedele per eccellenza a e 'il padre' dî 
so tutt i Fedeli; ch'essa. mi giustifichi , mi 
.ssSalvi, e degno. mi renda della” vita etere 
sona nella, rgloria, Così sig. 
on I F 4 MEL 
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da A Del ‘fine, della legge cru: vio; a 
fa lt patito sas vino fia su 
isiiona Tette, di, S, Paolo ai Gal. osi 
s VR i La Ze M. L3°0 29i sa Di l'a5 
t nr - vio] fi! RN e o” si ib X npPtaci 
1. Essa era, necessaria; al. essa ‘erà 
stata. data per differenti ‘fini ; 3. quale 
dungu' esser deve; ila. nostra contenteza 
24 P$K esser nati sotto..la. legge di !gra= 
ai RIOTE ORTI ETT coni È 
«iv PRI; MO. PUNTO... 
imend; Sf ones Sosio it: 
, Essa era negessaria, ; siii cia 
‘iii ai o sb osssn 
ia Db slis 
Pia fermare, il corso. ai. peecàti 
degli uomini... Se la legge non giusti.: 
fica, soggiunge S. Paolo, @..che -adus- 
que la legge ? © di che. vantaggio era 
essa, poichè Dio avea risolto.,.. più di 
quattrocento anni prima ch'egli la das» 
se, che la grazia, e la giustizia scatu- 
rirebbero da un’altra sorgente ?. Fu. el. 
la (la legge) data per riempiere P. in» 
tervallo tra la sua. promulgazione: sul 
monte Sinai , e l’arrivo di Cristo; in 
i cui 
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cui dovea compiersi la promeesa, e fi 
aggiunta a causa\-delle trasgreffioni ,' pet 
rompere il corso ad esse, e sospèndere 
il torrente dell’ idolitrià ;. ‘chè trabocca» 
va sù tutte le parti della terra, ‘Se gli 
Israeliti ‘avessero! vconsétvato ‘la' santità 
de’ loro Padfi5 fivn atrebbeto avuto bi» 
sogno di legge ; ma:la loro dimora in 
Egitto=gli: aveva” rest" cò) materiali ; 
e così ignoranti ji ‘ché ‘spesso facevano il 
male: senza saperlo: è bisognava dunque , 
che>lablegge:insegtiiste Ford cid; éh"etz 
peccaminoso , affinché lo schivassetò 
Erano divenuti! cost corrotti ‘con gl’ Ido 
latri, che ne imîtavano fe. abominazio: 
ni: bisognava‘tunique, chela legge per 
mezzo del 'timor del' castigo. rimediasse 
alla depravazione de*loro costumi, -Essa 
Ci danque' sratà”Uata' a* Giudei; affidi 
mostrar loro #1 "benè, “che fit si deve , 
ibamafe 5 che deve-fuggirsî; afidi con- 
durli al. Messia promesso, in' bui sperar 
doveatio ; e’ îl'‘citi soccorso ‘dovevano. 
implorare ‘pet adenipiète lai ‘legge: Que. 
sta: legge positita*data= pel' ministero di 
Mosè- dovea' finite‘ alla ‘ventità det Mes- 
sìa5' e! cedere îl ‘postò ‘alla legg*'evange- 
lida» legge «di Dio stampata ne’‘nostri: 
cuòri; legge‘ immiitabile, e assoluta co» 
me la'sua medesima volontà, ch’ è ess 

vaga F 5 sen» 
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senzialmente : santa Peg 1; peccatote ». “That: 
grado lo sforzo , “che fa, di voletsi @0- 
cecare è. convien è chè almeno” ]ao vegga 
questa. legge ; e da che solo, la. yede » 
conviene , che (ne subisca il giogo, © 
che una pena | ‘eterna Segn oi ta sua, disab- 
bidienza . 

a. La leggi era necessaria” * peri hello 
poscere dgli | ‘uomini la Tal delza delle 
joro colpe. «°° Fw ella Aggiunta dice: 
S. Paolo, affinchè gli domini “potessero. 
vedere in €ssà 3 C come ib ‘ind spetchio + 
P enotmità de” pèccàît, è Ro° Voimetteta= 
no. nel violatfa, er stò Cee fnalMèn- 
tei, chi ès$8 è ‘tungi dit reprittiere 18 1o+ 
FO prevaricazioni ,, dava lor tuòogo 4, fon 
per sestessaa Ma pet occasione, di molte 

licarle La rettitudine del tuòte po- 
grebbe.. ‘nell’ uomo tenet Te veci Ui' ‘quasi 
ogni ‘altra legge ma siccome !° uomo sî 
sforza di far tacere la vocecdel suo cuo- 
re, Dio gli fa sentire al dì faorì la sua: 
legge - L,a passione ci nasconde # ‘nostri 
doveri ; malgrado noi, la. legge gli sco- 

res € per questa ragione appunto. Dio. 
ha dato a’ Giudei la legge dî Mosè, af 
fine d' istruirli pelle: loro: obbligazioni ;. 
e ciò non ostante » malgrado la leggt » 
questo. antico popolo fu sempre mormo- 


ratore > ‘inquieto , impaziente » on fu 
1a i mak 
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imai più sordo, the quando. i suo Pro» 
feti, richiamandolo, alle Osservanze. dele 

Lv non fu mai. più ingrato, ‘che. quane 
, do Dio l' opprimeva dì inaggiori. beneh- 
Eh ‘noù fu mai più. ribelle, | che guado 
tutto doveva maggiormente Vila 
Alla dele. RORIRENECTE 
13» La legg*. era ‘necessaria pet fari sen» 
tire agli uomini il bisogno, che avevano 
«del Messia promesso , ad. Abtamog » "> + 
Fu. ella» aggiunta ; dice Sa n Paofo, ‘per 
Sina.a tanto che venife' quel, seme” a Gui 
_p Era Sasa. fatta fa promessa, e per ‘imez- 
ai, di cui non solo. i Giudei, to tutte 


tempo in, “vece ‘che la promessa è ili. 
> Mmitata; sino. alla fine. del” mondo. ‘Dun 
«que. la legge, non è'stata, data da Dio 

| per annientare la promessa; ; ma “per re- 

:, primere, con mezzi esterni ; i' peccati 

del: suo popolo , per convincerlo, che 
questa fegge, senza la grazia di Gesù 
13 Cristo, non poteva renderlo ‘ altrimenti 
‘ehe trasgressore , €. fargli sentire il bi- 


3 ( 


, sogno , che A di Jicorrere ad un me- 
- Giatre , jere, questa ‘medesima 
° legge... Dvd Pesepotta se le' ca- 
è II dute 
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dute non lo convincono almeno, ch'egli 
è peccatore Felice, s'esse lo sforzano 
a riconorcere i suoi peccati, e la sua 
miseria, a cercare il suo iliberatore, e 
ad aver in lui solo confidenza! Per o- 
dioso, per ingiurioso che sia il pecca- 
to a Dio;i.eritrai come. mecessariamébte 
a parte del, più sublime, el del più gioso-c 
rioso. de’.suoi disegnit egli ‘è: ùn grani © 
motivo. per. non troppo abbatrerci. nelle c= 
mostre colpe il sapere,,; che seconido ilà ci 
mire di Dio esse .setvoîo a meglio: sodi 
vedere. la. sua: cléemenza:. Egli ha. per 
messo. il: :regnosdelli'infedeltà per damire 
luogo al trionfo: della fede: soffre l’ini» ):2 
quità»de*péccatori, per essere più. glori=....? 
ficato «dalla. loro penitenza .. Felici no +? 
dunque; cse .nella «misura delle rnostre»- 
offese sappiam trovare Ja. misura ‘di no- .!4 
stra ‘riconoscenza; del: nostro amore, ib 
delle nostre espiazionit pUADÙ 


mia 
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SECONDO PUNTO: sot 


1J 3q IO I. <1 
parer è. statà dava‘par: 313 
100 i adefferentenfinizi o ni asa 
) { gi2 ssi croligiget “st Al‘ 
ri Da annonziare cit» figlivolo 0 della 
promessa.c.i0Ma,. voilini direte: sog- 
giunge »SuPadloj 3 se larfenge dava Iuo- 
go agli: uomini.-di smotciplicare il: ‘mume- 
ro delle.loro-.prevaricazioni «è. ela duns 
que “contro es: premeffede»Dio.; per ‘le qua- 
li si:è) impegliato disgiustificare: gli uo». 
minià Mar) nà i fratelliliniieizo e rin'-que- 
sto-appunto;csi :vedè ch*essa niente af 
fatta! doro contraria: imperocchè se fos+ 
se stata ‘darsi pel‘ ministero di Mosè una 
legges:che poteffe: veracemente vivificare 
gli uomini j:avrebbesi avuto ragione di 
dire., che:da/la\ legge sarebbe veramente 
la giustizia; e in tal guisacla legge. sa- 
rebbe stata opposta aHe promesse di Dio, . 
poichè essa. avrebbe impedito, che avese 
sero il loro :effetto, procurando la gra- 
zia, e la giustizia, che dalla fede sola- 
saente aspettar sè doveva. /fa. ben lun- 
gi dall'aver questa legge giustificato al- 
cun uomo, la. Scrittura tutto. chiuse sot- 
to. sl peccato, cioè la stessa legge scrit- 
ta ha dichiarato ;. che tutti gli yomiai 
è Cra» 
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«erano peccatori ,. affinchè la promessa fas- 
use, data ‘9’ credetiti. gli uomini ‘alla yj- 
‘sta iklella- loro. debolezza cercassero .la 
giustizia; e- la; grazia , mediante-la. fede 
di Gesù Cristo ;-?secondo -la'\ promessa; di 
+ Dia fatta ad» Abramo,;fe a coloro sola- 
«mente $ che:in bui. weramente credereb- 
-iberio alolia legge non.è adunque stata 
oppostaralla promessa ; al contrario; :ha 
«sservito ‘al suo adempimento; perchè fa- 
» cendoreonoscere,-a? Giudei, ohlessi. era 
nor peccatori, li;riconduceva. necessaria- 
mentes:a Gesù Gristo , | sorgente della 

‘| giustizia) »0O-sapienza din Dio jadora- 
bile: nélle su@]vie! lasciando, camminare 
leigenti ‘nella. strada, del. peccato y-senza 
legge; senzaconoscimento deir.lpr9,do- 
ometti ;1iloSignore ha: fatto vedere. sin, qua= 
-sde ignoranza, e-in quali, tenebre, Jo; Spi- 
rito dell’uomo:.è caduto per.il peccato; 
e dando abGiudei la legge senza grazia 
per. adempierla,; ha. fatto ;;conoscere. la 
corruzione del ;cuore ,? im mezzo, egian- 
dio ai lumi della; legge ;;.esper; conse- 
guenza: la necessità; di, un Sabvatore. nel- 
la persona di Gesù. Cristo. Dunque 
questo divin Redentore. i&.il fine, di-que- 
sta legge, che ha «servito; solo! per. con- 
durci a -lui. La legge per sé stessa non 
non poteva giustificare ‘alcuno. Tutta 

la 
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la sua vittà »consisteva: tieb far ponosce- 
-je ‘All homo ‘peteafore: la grandezza», e 
‘fa profondità delle‘ sè piaghe affinchè 
“esserido’ convinto pér. sua! propria! tespe- 
llrienza | dell inutilità de? suoi” sforzi 3 € 
“tfella 0 su@ -irisufficienza y° chiedesse \ini(co. 
‘dui che solo poteva guatirlo } © osalvar- 
BIol;, Queste verità, che $. Bdolo«indi- 
P rizza ai “Galati ; hon'-son0 meno neces» 
‘'sarie a noi, che'‘a loto , “poich’ esse ten- 
Ronb‘tutte ad umiliarci) di fanno viva- 
‘Sménte «Sentire Ta aosttà miseria, la no» 
&'stra debolezza, la: nostra impotenza», © 
-sét ‘obbligano ‘a .ricortere*ton fedei:al no» 
9'ttro” disîn Liberatore Egli è il: nostro 
£Sfnico rimedio 5° ei«solo può «guarire ì 
‘Ofiostri'mali: a ni indirizziamovî gom cone 
‘fidenza; nella sua bontà y € ne'isuoi me= 
‘i ftir troveremo la;pace, € las cbntentez= 
«O2803 Ta grazia, @ la vitae NILE 
3'so13, Sa legg®-è stita data-per rappre- 
:' sèhitater4 mister). del Figliuolo della. pro- 
-nimessa vivi Se l'eredità. della. giustizia , 
°>fni: diete ancora ,. ripiglia.S. Paolo ,, do- 
-'vera essere accordata solamente a colo- 
loro ; ché crederebbeto in Gesù. Cristo ,. 
per qual motivo Dio. diede la legge pri-- 
ma della venuta di questo Figliuolo a- 
‘ dorabile® Il fine ,, che Dio si propose 
nel dare la legge , fu di ritenerci nel 
- cul 


ISU sti. , 
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ciilio dovuto alla sua-divina. Maestà, e. 
dîs porci con questo mezzo ‘ad. attacgarz; 
ci a questa fede e ai misterj, di. ques 
sta medesima fede, che doveva finalmena, 
te essere rivelata + In «fatti. avanti, che; 
venisse Ta fede ,: eravamo. custoditi sptte: 
la‘Jeggè, chiusi nel culto del yero Dio 
in aspettazione di quella fede, che. dove- 
va finalmente. essere. rivelata pet. la pre». 
dicizione di Gesù Cristo ,, e de? suoi; 
Apostoli... Dio non trasporta tutto.in. 
un colpo ad urio stato di perfezione. com: 
loro, ‘Che ad ‘esso chiamag: ve It: condu»> 
ce per gradi. Comeri figliuoli; d' Abra=. 
mo non passarono -alla grazia del; Vane. 
gelo' se non dopo un: lungo -assoggettin. 
mento alle osservanze della legge.;!.noi:. 
pure nòn potremmo acquistate una, Niag: 
gior perfezione , .se non dopo;ayerisodyi 
disfatto aiminoridoveri:. non trascuriamo:. 
dunque ,niente ., siamo. fedeli. «eziandio - 
nélle ‘minime cose: tutto è di :-conse-" 
guenza nelle vie di Dio; gp «ti. | 

13-;La legg” è stata, data :per. far cre». 
dere apticiparamente in. Gesù. Cristos-e 
preparare gli, uomini alla, sua.-venutas..a 
Uno. de’ fini,. che Dio ancort. si. propose'.i 
neldare: la; sua legge., fu-di metterci 
sotto Ja : sua. disciplina ,. affinchè. permet». 
zo del. culto figurativo, e degli otacoli 

da) de 
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de’ Profeti, èssa ci conducesse insensibile, 
mîente <a Gest 'Cristò nostro Signore, , 
il solò capace d' insegnarci la verità + 
Fu'adunque ‘la legge; dice S. ‘Paolo, sl 
nostro: pedazogo per eodultci quai fanciul- 
lî a Criffo, affinchè folfimo giustificati per. 
la‘ fede, “che in Tui avremmo. 00, Chi, 
non trova Gesù Cristo * ‘nelle ‘antiche. 
Scritture , nè hellè” ceri iionie della lege” 
ge 10 fior intende purito” le’ Scritture | 
Esse’ sono un ritratto ,° che lo rappre-. 
sétità)‘anombra soltanto , ché To prece», 
des una guidà , che a ‘luî conduce. La 
fede © di ite i secoli come. il Cristia- 
nesimo .° Il “nuovo Testamento èra cos° 
perto' dall'afitico”a guisa’ di' un’ velo; r 
antito è” Svelato’ dal'Hiu9#0? Sotto Pane 
ticaalleanzà, bisogna ‘cònfessarlo, Geo 
sù “Cristo «fa il capo de'Gitisti} dperava | 
‘in'essi prima di comparire ° sulla tetra , 
diva-*ibro ‘la ‘grazia, ‘ch'egli dovea un 
giorno: meritare - a' tutto «il’indrido; ma 
è statò singolarmente il Capo della Chie- 
sa dalla sua incarnazione, e dalla sua 
morte ; ha‘ adempito în vantaggio di lei 
tutto‘ cid, ‘che’ sotto Mosè erasi fatto in 
figura Perciò: nelle nuov alleanza ab- 
biamto per ‘Capo ìGesù Cristo in vece 
di: Mosè, per mezzo la grazia invece 
della ‘legge, e per:oggetto il. cielo in 

19 vece 
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noi: abbiamo abbracciata, ma la prati» 
chiatno bi în tutta Ta sua estensione , 
intutta “la sua putità? Sia eternamente. 
benedétto Dio d' averci per sua grande 
misericordia «fatti nascere nello stato pere 
fetto della ‘Religione ! Noi non siamo 
più sottola legge, ma sotto la grazia. 
Noi siamò il ‘popolo fortunato; riguar- 
do ‘al’ quale ‘adempiute si sono quelle 
consolantî parole; ‘che ci promettono un 
cuore-dì carne ‘în vece di un cuore di 
pietra, Io spirito” di Dio in vece dello 
spirito dell’ uomd'; ‘ présetti, che l’amo- 
re:irendetà' dolci; in'‘vece di comanda» 
menti, che ‘il timore rendeva terribili 
Riconosciamo una ‘predilezione così spe- 
ciale per mezzo di ‘una fede più gran- 
de, di ‘una carità più ardente, di una 
ubbîdienza più«esatta. Esercitiamoci con- 
tinuamente: nel: fate atti di adorazione ,. 
sfoghiamoci incessantemente in ringra- 
ziamenti, e i nostri'‘cuori si liquefaccia- 
no d'amore alla vista: di ‘tanti benefizj. 
3» Qual'è la nostra sorte nell’ essere; 
per mezzo del battesimo } rivestititi di 
Gesù Cristo, e. nel portare le sue ’inse- 
gne......O voi-tutti, dice San Paolo, 
che credete. alla rivelazione , siete dive- 
nuti figliuoli di Dio per la vostra fede 
in Cristo Gesù. Conciossiachè tutti voi , 
A che 
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che stete stati battezzati in Cristo srsigtt 
stat” in virtù di questo battesimo, i comei 
incorporati a Gesù Cristo , Di sete, per! 
così dire, vévestiti di Cristo. Senz'alcit». 
na distinzione di persone, di sesso p:di 
condizione ; tutti voi siete sno,.solo ‘in, 
Cristo Gesù.;. Il ; Vangelo jnondistruga 
ge punto la disuguaglianza delle. condi. 
zioni , al contrario. la .mantiene:;; ma. 
non vi ha ‘alcùo riguardo. Gesù: Cristo. 
è il centro, che, Fiduce, tutto all’ upitdi 
egli sì comunica salmente ‘} colla ;sua; 
grazia : alle differenti © patti. della. -syaGhiem 
sa, che il Ricco, eil Poveroi, ilpar 
drone, e lo ‘schiavo, sala domestinossi € 
lo straniero, 4utti altro veramente no 
sono, se ‘non cid, «che;sono injlui , 
Lao luî. Qualità brillanti. a ghEs pira 

a distinguere . nel mondo ,;voi-nonrsietè: 
il vero ornamento. del. Cristizno: nieo» 
te. voi avete, che ‘simile, lo. rend’.al: Sal» 
vatore, Figliuolo del peccato, per .origi- 
né, | figliuolo delle tenebre, per ‘istato , <fi- 
gliuolo della terra pes inelinaziones, Dia 
ciò pon ‘ostante. sì, degna. 1di Hiconostere 
lo per..suo. figliuolo ; ma è, giusto  altie= 
sì, ch’ egli riconosca,..in lui li. caratteri 
della SADLItÀ a, della; sapienza; \eddella: 
spirito. del suo Figliuolo . Impercio@hè: 
chiunqu è rivestito di Gesù Cristo, 

dev’ 
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Ia promessa rimarrebbe inutile... S84° 


hi! 


| Abramo «un Testamento , in virtù del 
e ‘gli, ha proinesso', chè il Messia 


*rebbero, l'eterna greditàì dimhqte: ld Teg» 
“_ge+ posteriore, di molto a questo esta» 
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‘ino7alla legge, in. vece di attaccarla alla 
- qualità «di figlivoli. di Abramo, ch’ era 
; prima della. legge. se “she sussistere do- 
_vea.dopo la. legge, Perciò essi hanno 
custodita, la Jegge , ‘che. loro è divenuta 
s inutile , e_a noi lasciano, il, diritto dell 
eredità, ch’ essi conservar, potevano . Ma 
$ non, dimentichiamoci $ ig ch'. essa è destina- 
, nai soli veri figliuoli. di Abramo, cioè 
, ar Goloro, unicamente , che” gli saranno 
simili, per. Mezzo della fede, € dell nb» 
o -Ridienza a lio ici 
I APRI ni IREGHIERÀ,, een È 
lob gigniv si Ref A 
de Ani” ‘esser dovrebbe)” 5 ‘iiio 
i Dia, la. + granidezza | di, pia fede ,, € la 
ssantità: edi «mia condotta” » alfa, vista ‘dei 
_obeni, di cui mi avete renduto” partecipe 
sett adempimento delle vostre promes- 
ri se! Quale confermità: di vita, e' di co» 
R stumi, dovrei avere “gol mio. Siznor Ge» 
asù. Cristo! Quale attenzione ‘a’ miei do» 
veri. PSI servirlo; € piacergli! Accondà» 
sterzo. Signore, la fede di Abratho * 
a fate,,0ch' essa produca” in me ciò; che 
nti prodottò in questo. santo Patriarca ; 
il fedele per eccellenza , agli padre di 
sstutti Fedeli; ch'essa ini giustifichi, mi 
-sysalvi, e degno. mi renda della vita etere 
.ena nella, :gloria Così sig. 
Oc F 4 ME: 
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à sa REBTRA GIONE CHX: 


, Del fine della; legge. la 


e di £ ‘Paolo gi Gal. 9124 
“on RE api api 

a. Essa era n necessaria i è 2. essa eri 
stata data per differenti fini ;1.3. quale 
dungu’ esser deve; :la. nostra contenteza 


2a per esser nati sotto la legge: dil gra- 


zia. 
, PRI; Mo PUNTO... 


“od era necessarie» : ti ‘in 
' ‘sb OSsuli 
i a RIENCELE, ss acb s'5 
2. A ER fermare, il corso ai: peecati. 
degli uomini... Se la legge non giusti.. 
fica, soggiunge S. Paolo, @. che :adun- 
que la legge ? o di che vantaggio era 
essa, poichè Dio avea risolto. ,.. più di 
quattrocento anni prima ch’egli la das- 
se, che. la grazia, e la giustizia scatu- 
rirebbero da un’altra sorgente ?. Fu. el- 
la (la legge) data per riempiere l'in» 
tervallo tra la sua, promulgazione. sul 
monte Sinai 3 € l’arrivo di Cristo; in 
cui 
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cui dovea compiersi la promeesa, e fi 
aggiunta ‘a causa'\-delle trasgreffioni ,' pet 
rompere il corso ad esse, e sospèndere 
il torrente ‘dell’ idolttrià; ‘chè trabocca» 
va sù tutte le parti della terra, ‘Se gli 
Israeliti avessero ctonsétvato “la: santità 
de’ loro Padfi; fion avrebbeto avuto bi- 
sogno di legge ; ma la loro dimora in 
Egitto: :igli: aveva resi così materiali ; 
e. così -ignoranti i ché spesso facevano il 
male: senza sapetlo:* bisognava durique s 
che>la legge: insegttasse ford ciò, ch” eta 
peccaminoso , affinché lo schivassetò i 
Erano divenuti! così corrotti ‘con gl’ Ido- 
latri , che ne imitavano le abominazio- 
ni: bisognava: dunque, che la legge per 
mezzo del timor del castigo. rimediasse 
alla depravazione de’ loro costumi, -Essa 
èi danque' sratà”datà' a' Giudei!, ‘affia di 
mostrar loro Fl” Bene, che fat si deve y 
ib*mafe j che» deve- fuggirsî; affin'di con- 
durli al. “Messia promesso, in' bui sperat 
doveatio ; e’ ‘îl'‘criî soccorso dovevano 
implorare ‘pet adenipiète' la ‘legge. Que. 
sta: legge! positiva” datas pel ministero di 
Mosè- dovea' finite‘ alla ‘venuta “del Mes- 
sìag' ei cedere îl ‘posto ‘alla leggt'evange- 
liéa» legge «di Dio stampata ne’‘nostri: 
cuori; ‘lesse’ itnmatabile, e assoluta ‘co- 
me la sua medesima volontà, ch’ è es- 

beso Fs sen» 
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senzialmente santa... It peccatore, mal: 
grado lo sforzo, ‘che fa , di 'voletsi ac- 
cecare, convien, chè almeno: la- vegga 
“ questa. legge ; ‘e’ da che solo, la. yede , 
conviene , che ‘né ‘subisca il gîogo,' e 
che ùna pena éterni seglià la! sua disub- 
bidifnta TM 
.a..La legg’ era: necessaria per, far co- 
noscere dglî uomini la grandezza: delle 
loro colpe. <°, è Fw ella aggiunta ,, dice 
S. Paolo, affinchè ‘gli ‘omini potessero. 
vedere ‘in èssa come” ib'umò spetchio , 
Denotmità de’ pèccdtt, ‘elle’ tomndettera- 
no; nel. violarta) ritonbbcere” finalhèn- 
te, ch° èssa 4 tangi dal feprimere 08 1o- 
ro prevaricazioni, dava lor Iuogo'5 Tione: 
per sestessa.,, ma pet occasione, di tolti» 
, plicarle.., La rettitudifie’ del tudfe po- 
trebbe nell” iomo tener ‘fe veci Ui‘‘quasi 
ogni ‘altra leggé; ma sicedime l'uomosî 
sforza. di far ‘tacere ‘la vocecdel suo cuo- 
re, Dio gli fa sentire al di fuori la sua: 
legge. La passione ci nasconde i nostri 
doveri ; malgrado noi, la legge gli sco- 
pre; e per questa ragione appunto. Dio. 
ha dato a’ Giudei la legge di Mosè, af- 
fine d'istruirli nelle loro: obbligazioni ;, 
e ciò. non ostante, malgrado. la. legge ,. 
questo. antico popolo. fu sempre mormo- 
ratore ;, inquieto , impaziente. Non fu 
ME i mai 


csi 
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mai più sordo, the quando i suoî | Pro 
fedi richiamandolo, ‘alle. ‘osservanze, i “gel 
rda-legge,, gli parlavano con maggior, fore 
“za; non fu mai. più ingrato, “che. quan: 
, do, Dio I’ opprimeva di inaggiori ‘bené 
"AA ‘non fu mai più ribelle, che “quiido 
tutto doveva saga loracate "TREAT 
Alla fedeltà 1031 219 ‘006 
slsbFrld legg? era NA netta sen- 
tire agli. uomini il bisogno, the” avevano 
, del: Messià prqmesso. rad CAbTAMOg * . 
Fu. ella aggiunta dice San Paoto,, ‘per 
Sina.a tanto. che venife: quel, “seme” , gui 
pera fata. fatta, la promessa, CA per” mez- 
of@jdi cui. non solo. i Giudei, ma tutte 
nolé nazioni dovevano” ‘ricevere. Na grazia A 
ela; giustizia, Pergiò essa non "Fà Sta 
chi ilita,, per, sempre ma ‘per un certo 
lostempo : in, vece. che. la promessa . è “iti 
» Mitata; sino. alla fine. del mondo. “Dùn- 
«quela: legge, non è stata. data” da Dio 
‘per annientare la promessa; ma. “per. re- 
| primere, con mezzi esterni ; i peccati 
nia suo popolo ,. per convincerlo.,* che 
questa legge, senza la grazia di Gesù 
213 Cristo non poteva . renderlo ‘ altfimenti 
‘che straggressore DEA fargli sentire il bi- 
sognò , che qnt di 1 rigorrere ad un me- 
- diatore, Re a "gg questa medesima 
- legge... M Isera, Pesepioiti. se le ca- 
ist dute 
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ca non lo convincono almeno, ch'egli 

è peccatore Felîce, s'esse Io sfoiisdo 
a riconorcere i suoi peccati, e la sua 
miseria, a cercare il suo diberatore,, e 
ad aver in lui solo. confidenza! Per o- 
dioso, per ingiurioso che sia il pecca- 
to a Dio;l.eritrai come: .secessariamébte 
a parte del, più sublime, el del più glos--c 
rioso. de’.suoi disegni agli lè: ùn grami © 
motivo. peri:non troppo abbateerci. nelle <> 
mostre colpe ‘il sapere,;; che secondo iià < 
mire di Dio esse .setvono a meglio: far».» 
vedere. la,.sua:clemenza:. ‘Egli ha. pera il 
messo...il;;.regnosdelli‘infedeltà per: damine 
luogo al.trionfo' della fede: soffre ini. i: 
quità,de* peccatori, per essere più: glori=;;;ì 
ficato.«dalla . loro penitenza. Felîci .noù «> 
dunque?,;cse .nella misura delle nostre 
‘offese sappiam trovare la. misura idi no- i+ 
stra ‘riconoscenza, del: nostro amore, ib 
delle nostre espiazionit. ASITOON 


SEO 
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SECONDO PUNTO: i 


$q Jove i ut 6 
La» lega è stata dara:‘peri . » © 
194 ra tu) a va 


Ì I & al croirgigot 15€ dl‘ 

Li ,: er annonziare0it figlivolo 0 della 
promessac.i. Ma, voilinè direte: sog- 
giunge:S.:Paolo;i.se /en/egge dava luo- 
go agli: uomini.-di «moltiplicare il:‘mume- 
ro delle.loro .prevaricazioni ,\è ela duns 
que “contro de::prameffe di-Div:; per ‘le qua- 
hi si:è] impegisato disgiustificare: gli wo». 
minià Mar) nà i fritelliimiici;zo evin':que- 
sto-appuùntobcsi ivedè ch*essa niente af- 
fattarò doro ucontrazia:cimperoschè se fos> 
se stata idataì pel:ministero di Mosè una 
legge:s:che poteffe: veracemente vivificare 
gli uomini j1‘avrebbesi avuto ragione di 
dire., .che:da/la logge sarebbe veramente 
la giustizia; e in tal guisa.la legge. sa- 
rebbe stata opposta alle promesse di Dio, . 
poichè essa. avrebbe impedito, che avese 
sero il loro :effetto, procurando la gra- 
zia, e la giustizia, che dalla fede sola- 
mente aspettar sì doveva. /Mfa. ben lun- 
gi dall'aver questa legge giustificato a1- 
cun uomo, la. Scrittura tutto. chiuse sot- 
to sl peccato, cioè la stessa legge scrit» 
ta ha dichiarato ;. che tutti. gli uomiai 

era» 
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-eramo» peccatori ,,, affinchè la (promessa fos- 
sse, data ‘a’ credenti, © gli uomini ‘alla vi- 
“sta ;idella- loro: debolezza cercassero .ia 
giustizia; e- la:grazia ,, mediante-la. fede 
di Gesù Cristo ;-isecondo .la'|promessa; di 
Dia fatta ad» Abramo; rea :coloro  sola- 
«mente $ che:in:;bui, weramente credereb- 
«bero cIolia .tegge non.-è adunque stata 
oppostaralla promessa ; al contrario.:ha 
servito ‘alisuo adempimento, perchè fa- 

- cendoregnoscere-a' Giudei, ohiessi. gra« 
nor peccatoti., li riconduceva, necessaria- 
mentes:a Gesù Cristo , ; sergente «Sella 
‘ ‘giustizia »0Ossapienza di Dio adera- 
bile: nelle sugJvie:! lasciando. camminare 
le ‘genti nella. strada, del. peccato s-senza 
legge; senzaconvscimento deir.lpto,do- 
veti; 2iloSignore ha fatto. vedere. sin, qua» 
‘sie ignoranza, ein quali, tenebre, Jo; Spi- 
rito dell’uomo..è caduto per.il peccato; 
e dando asGiudei la legge senza grazia 
per. adempietla ,; ha. fatto conoscere. la 
corruzione del icuore ,! im, mezzo, egian- 
dio ai lumi della;legge ,; esper; copse- 
guenza: la necessità: di. un Salvatore. nel- 
la persona di Gesù. Cristo. Dunque 
questo divin Redentore; j& il fine, di-que- 
sta legge, che ha servito; solo-per. con- 
.durci a lui. La legge per sé stessa non 
non poteva giustificare ‘alcuno... Tutta 

la 
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Ha) sua virtà consisteva: rieb “far ronosce- 
“re ‘All nomo peteatore la\grandezaa, e 
‘la profondità delle csttè piaghe 55 /affinchè 
*esserito convinto per gua: propria! 'espe- 
ilrienza': dell inutilità de? suoi sforzi ;\ € 
“della ’su@ insufficienza‘, ctedesse ‘in. coe 
dai) che solo poteva guarirlo ) e ssalvar- 
"oz, Queste veri, che 8. Riolo «indi- 
"rizza “ai Galati ; honsomo meno ‘neces 
“sarie a- noi, che'‘a foto , “péich esse ten- 
tend‘tutte ad vmiliarci? di fanno viva- 
"Imente Sentire la mostra aniseria., la no» 
s‘stra debolezza, Ja nostraimpotenza ,, € 
-sef'obbligano «a ricottere' con fedei:al ‘no- 
O'&r9" dibîn Liberatore «Egli è il: nostro 
sSgnico- rimedio 5° ei. «solo: può guarire i 
‘Ofiostri'mali » a lui indirizziamotî com cone 
‘*fidenza; nella sua bontà y e ne’isuoi me 
“iti troveremo la:pace e Ta; cbngentez= 
è s018,5La legg*-è idtàta. data» per rappre- 
3! sèhtatè"î mister). del Figliuolo. della. pro- 
«omessa vizi Se l'eredità della. giustizia , 
‘2? fini direte? ancora ,' ripiglia.S. Paolo ,, do- 
-! vetta é9Sere accordata: solamente a colo- 

loto s ché crederebbeto in Gesù Cristo ,. 

per qual motivo Dio: diede la legge pri-. 
‘ma della venuta di questo Figliuolo. a- 

dorabile?. Il fine ,, che Dio si propose 

‘nel dare la legge , fu di ritenerci nel 

- cub 
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vuilio dovuto alla sua divina Maestà ye. 
disporci con questo mezzo ‘ad. attaegars; 
ci # questa fede,“ e ai misterj. di ques 
sta medesima fede, che doveva. finalmene, 
te essere rivelata « In «fatti. avanti, che; 
venisse Ta fede ,: eravamo clistoditi. sot» 
la Jeggò, chiusi nel reulto del vero Dio 
in aspettazione di «quella fede, che. dove- 
va finalmente. essere rivelata per. da pre-. 
dicazione di Gesù Cristo ,. e de’ suoi; 
Apostoli ... Dio non trasporta tutto .in, 


un colpo ,ad uno-stato di perfezione. com: 
loro , ‘che jad esso chiamag: ve. lt. condu»> 
ce per gradi. Comeri figliuoli; d’ Abra». 
mo non passarono -alla grazia. del, Vane. 
gelose non dopo un: lungo Assoggettin - 
mento alle osservanze della legge.;i-noi:. 
pure nòn potremino acquistare;una, mfag+.. 
gior perfezione , se non doporayerisodr.; 
disfatto ai.minoridoveri:. non trascuriamo:. 
dunque ,niente ., siamo. fedeli. cziandio 
nélle minime cose: tutto è di :-conse- © 
guenza nelle Vedi dio ici 
:3-;La legg* è stata, data:per. far cre». 
dere anticiparamente in. Gesù,Cristos-e 
preparare gli uomini alla, sua.-venuta,.. 4 
Uno de’ fini,; che Dio ancora. si. propose: 
nel. dare: la; sua legge, fu «di metterci 
sotto la : sua disciplina ,.affinchè.permez». 
zo del. culto figurativo, e degli oracoli 
uz de 
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de’ Profeti, èssa ci conducesse insensibil=_ 
rtiente <a Gest Cristo nostro Signore + , 


il solò capace‘ d’ insegnarci la verità. 
Fu'adunque ‘la legge dice S. Paolo, il 
mostro: pedagozo per condutci quai fanciul- 


lia Criflo, affinchè folfimo giustificati per. 
là) fede, ‘che in lui avremmo..... Chi, 
non trova Gesù Cristo | ‘nelle ‘antiche 
Scritture , nè hellè cetimonie della ‘leg-” 


ge, fibn intende punto le' Scritture , 


Esse’ sono un ritratto ;' ‘che ‘lo rappre-. 
setità)‘th'ombra soltanto , ché To prece- 


de) ia ‘guidi, che a ‘luî conduce. La 
‘fedè è°-dîi'‘trite’ i secoli come. il Cristia- 


nesimo .- Il “fidovo Testamento \èra cos’ 
perto' dall'afiticò> ‘a guisa di‘ ua’ velo; ll 


‘antico! è Svelato! dal'Hud#o? setto” PA: 


ticà'alleanzi, bisogna ‘confessarlo, Ge- | 
sù Cristo fa il capò deGihisti; òperava 
in'èssi prima'!di comparire” ‘sulla tetra,” 


diva-*ibro ‘la ‘grazia, ‘ch'egli ‘dovea un 
giorno ‘meritare - a' tutto .il” ‘indrido; ma 
è statò singolartàente il Capo della Chie- 
sa dalla sua incarnazione, e dalla sua 
morte j ha‘ adempito în vantaggio di lei 
tutto‘ di8:,- che’ sotto Mosè erasi fatto in 
figura: Perciò nelle nuov alleanza ab- 
biamo iper :Gapo }Gesù Cristo in vece 
di: Mosè, per mezzo la grazia in vece 
della ‘legge, e per:oggetto il cielo in 
2715 vece 


1138 .X.LAbno:Apastolito 
rvece idella terra i Possiamo ; poi rihgra- 
‘inte abbastanza: Dio, d'averai ; fatto na- 
scere in mezzo ai lumi del Vangelo. tin 
vrvece ‘i essere venuti o nélle ‘tenébre:dell’ 
ina CE pellei SHOR ‘della. Jegge?; i 


RESERO TERZO PRUNTO,: 
- O TRANINISÀ Suo aida nd ‘mo net 
Qual è è dunquo la\juostra.-sorte id’ essere 
n omai sero lai leg ga. grazia» or > 
“IL STILI 2 1202 919Î2 92 oi HO th 
20 Qual”. È A dostrai.sorte;.neb vedere 
3a) postrb tempi:»l’ adelmpimento diututte 
-ide figuri. «Me venutaadessanla fede, 
:dîce. 185 Paolo, p1evavendrci cessasdati a 
GE Cristo: Wnom famo. già più:satto 
pedagogo s eisottoola diseiplina Mione 
tico: scondettiere. piùs nenristudiameral 
po scuola: della; Jeggeos cit suon uffizio è 
© 110essato» S.ficirtion abbiam: più [bisogno > 
idi questa guida per nbstira !cofidotta» -Fi- 
+ nalmente..le ‘figure. isono cidissipate;;n È 
:Dio medesimo; ch'è venuto, aeila, pere 
onsoha, ddel:suo Figliuolo;: abrivelasci; le 
s1leagrandezze e dichiararci ile sue volone 
ua vifelici;omille volte felicò dessere;na= 
-9 ti sotto cil)regno rdella. fede 4» Preziosa 
e/.fedel, «che determini Je nostre ricerche, 
3 esle nostrevsperanzez; quanto devi essere 
cei cara:s Val pari-vella= sedplicità; 1; della 
{O doci- 
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dogilitài, dell'innocenza de'vosturmi psen- 
Sta dil'icli invi vsatentifid ins pericolo di ‘per- 

ndercigzias V [sb imul ip osso ni 91992 
"iobap: Qual & la: nostra sorte? nell'essere 
iri ‘possesso odi crutro lel'promesse riali è 
Non v' ba dunque più, dice S. Paolo , 
Giuded IntiGred, dè serdò ;1 nè libero, 
non © ba maschio, nè femmina ; tutti 
0 ‘Che''otedere valla\ rivelazione »)\Yfete 
uno solocin Cristo Gesù) Che sesuoi Siete 
di Criffo, se siete così strettamente uni- 
a'tivav daescolrdivia: Salvatore ‘j:chè faccia» 
Sferuip solorconluia \ dunque) siete» come 
«N dimezdi Abramo evedi della»giusti- 
s Zid Lsesondo Va promessa. ch8 Dio: fitta 
o''avertà questo: sàntor Patriarca? Mari 
“eotdateì ijiché Plesevazione “isquesta 
— Sprémessa ‘inon" era punto attaccata alle 
5 Gpere della leggez®2 alla circoncisione, - 
osgne aliimitazione della fede dels vostro 
-i‘paditiE”il titolo di; Figliuoli.sd*Abra- 
è mo,*che!dà itodirittorall’ereditàz ma è 
- unione. on. Gesù Cristo y > che merita 
sl jb.sitolo: dî figliuolo: di Abramo + Vano 
-r@nore peri Giudéi'3' discendere ‘das Abra- 
«i ‘imbissetondo! ila carne 5! asentre che ‘loro 
5 omiandava di Abramo»: he ifede D'Onor e- 
« *diafdio vano: per fi Galatb aver la. fede 
di? Abiamo:z senza ‘conservarla ‘pata; © 
°''Aitacca.i3,/1"Questa fede: in «Gesù -Cristo 

-19CD noi 
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noi- l'abbiamo abbracciata, ma la prati» 
chiamo ‘nbi in' tutta Ta sua’ estensione ; 
in-cutta “la sua ‘purità? Sia eternamente. 
benedetto Dio d'averci per sua grande 
misericordia «fatti nascere nello stato pere 
fetto della ‘Religione 1 Noi non siamo 
più sotto ‘la légge) ma sotto la grazia. 
Noi siamò il ‘popolo fortunato, riguar- 
do ‘al quale ‘adernpiute si sono quelle 
consolatità parole } ‘che ici promettono un 
cuore-dì carne ‘in' vece ‘di ‘un cuore di 
pietra:, lo spirito "di Dio in vece dello 
spirito’ dell’ uombò', precetti, che l’amo- 
re:rendetà‘ dolci’; in'‘Vece di comanda: 
menti, che ‘il timore rendeva terribili ‘, 
Riconosciamo una predilezione così spe- 
ciale per mezzo di ‘una fede più gran- 
de, di ‘una carità più ardente, di una 
ubbidienza più«esatta. Esercitiamoci con- 
tinuamente: nel: fare atti di adorazione ,. 
sfoghiamoci ‘incessantemetite in ringra- 
ziamenti, e i nostri ‘cuori si liquefacéia- 
no d'amore alla vista: di tanti benefizj. 

3. Qual'è la nostra sorte nell'essere; 
per mezzo del battesimo } rivestititi di 
Gesù Cristo, e nel portare le sue ‘inse- 
gne......O voi tatti, dice San Paolo, 
che credete alla rivelazione , siete dive- 
nuti /igliuoli di Dio per la vostra fede 
sn Cristo Gesh. Conciossiachè tutti voi, 

A che 
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che' siete stati battezzati in Cristo srsiete 
stat” in virtù di questo battesimo, comei 
incorporati a Gesù Cristo, vi siete, per' 
così dire, rivestiti di Cristo. «Senz'alche. 
na distinzione di persone, di sesso s. di 
condizione , f#utti voi siete wyno..solo ‘in, 
Cristo Gesù... IL Vangelo non, distruga 
ge punto la disuguaglianza delle. condi» 
zioni , al contrario, la .mantiene:; ma. 
non vi ha ‘alcùn riguardo. Gesù: Cristo. 
è il centro, che, riduce cutto all’ unitdiz, 
egli s comunica palmente i cella. sua: 
grazia "alle differenti patti. della :suaGhien 
sa che il Ricco, e.il Povero, .il:;par 
drone, e lo ‘schiavo, dl, domiggtintoi e 
lo straniero, gutti altro veramente gem 
sono, se ‘non ciò, «che;sono in;jlui ,, €. 
per] lui. Qualità brillanti, 3//6he servono: 
\ distinguere . .nel mondo ,} voi- »nonnsietè: 
il vero ornamento. del. Cristizno: - nieo> 
te. .voi avete., che simile lo rend’,al.Sal= 

vatore, Figliuolo del peccato. per origi» 

né, figliuolo delle tenebre. per ‘istato ,. fi- 
gliuolo della terra per)iaclinazionea,, Dio, 
ciò pon ostante. sì, degna.di .ricomostere 
lo per..suo figliuolo ;, ma è, «giusto .altser 
sì, ch egli riconosca..in lui. li. caratteri 
della santità, della. sapienza: \e®dello: 
spirito . del suo. Figliuolo . daperciocehè: 
chiunqu' © è rivestito di Gesù Cristo , 
i dev” 


= TUG VR « i 2 DE 
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dev'essere T per quanto "è "Posinne MIA 
creatura, cid, ch’ era Gesù Cristo , , 
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Riconosco, o mio Dio, Ionore, inef-, 


fibile, di coi colmato ‘m'avete' nel bat- 
tesimo: Voi -per mezzo della grazia fa fat- 
to'mi ‘avete did , che” Gesù” Cristo è 
pér paroli : ‘vostro Figliuofò. Alla vista. 
di ‘questà indstiiabile” prerogativa > _gJox, 
glio amaivi” 'Eéme ‘mio padre, fare. SL 
ogni cosa Mi vostrà volorità”, ‘e portar” 
rilintnte” Gesù Cristo hél mic ) chofe, 
che ali fuoti 10 rappresenti coll” mi, 
tazione delle ‘sue virtù. O Gésù;! voi” 
sarete ib) rpio,madello jn\ questa gita , 


affin di meritare di avervi per ricom. 


f 


passi ‘perstutta gina sta oro) 
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MEDITAZIONE CxXXL 
Dell’ adozione éi Eoliaol; di Dio. 
Let. di S. Paolo ai Gal. c: 4, Y. Lo 9 


1. Come il Figliuoio di Dio 1a con 
Ne) 1a. quest” adozione, € ciò , Che. 
egli ha fatto per. Mmegitarcela i. 2., COME, 
lo Spitito santo, ha contribuito a questa, 
ac fozione 9° e; cid, ch SI ha fatto pero 
noi; E “come , ha contribuito a_questa 
adozione Dio Padre , esciò, ch sal 3 ha 


fatto per nei... |. : ; 


I 


PRIMO PUNTO. 


Come. sl Figliuolo. di: Dib sha contribuito 
a quest’ adozione, e ciò, ch'egli ha 
fatto per meritareola . 


\ 2A 
I. E venuto “è si è fatto uo» 
mo, è nato nel seno di Maria, sua 
madre illustre... Quello, che pur ora 
vi ho insegnato , dice San Paolo, lo 
spiego ancora con un altro esempio . 
Noi abbiamo la bella sorte di essere 
gli eredi naturali della promessa: or so 

dico « 
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dico: fino a tanto, che Dered® è fanciul- 
lo, ei non è differente în cos' alcuna da 
un servo. Effendo padrone di tutto, non 
ha però l'amministrazione del suo pa 
trimonio , ma.è sotto i tutori, ed econo- 
mi fino al tempo stabilito dal Padre . 
Ora, noi altri Giudei , in tutto Îl tem 
po che siamo stati ‘sotto la leggè, sia- 
mo stati come minori. Così anche moi 
quand’ eravamo fanciulli, eravamo servi 
delle cerimonie Giudaiche , ch’ erano # 
primi rudimenti dati al mondo. Viveva 
mo in una dipendenza continua. essen- 
do eziandìo ‘bene spesso ‘trattati gome 
schiavi per. minime trasgressioni ». Ma 
finalmente, compiuto tutto il tempo di 
nostra maggior età, venuta la pienezza 
del tempo , giunti sono que’giorni for- 
tunati; che il Signore scelti avea per 
spargere sù gli uomini la benedizione 
promess’ ad Abramo , ba mandato Dio 
il Figliuol suo unico Gesù Cristo, fatto 
di donna, fatto volontariamente sotto /4 
legge.... Un Dio liberatore, un Dio 
Salvatore, ma formato di donna, e sot» 
toposto alla legge, fu il primo scanda» 
lo del Giudeo, ed è ancora all’empie- 
tà un’ pretesto per non volerlo conosce- 
re. Voi non ne giudicaste così, 0 mio 
Dio; per insegnare agli uomini a sti- 
mare 
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mare l’ubbidienza, e l'umiltà; voi cre- 
‘dleste; che non era troppo il sacrificare 
‘la vostra gloria. Queste virtù preziose, 
"che hanno fatto discendere sino a noi 
il vostro Figliuolo; sono le'sole } per 
‘mezzo delle quali noi possiamo’ innalzarci 
"sino .A voi: ma, chimè! quanto poco 
‘Sono conosciute! Quanti eziandio* sono 
d Cristiani » che credono in Gesù Cri- 
sto, € che ciò non ostante sono quasi 
tanto Tontani dall’ uso delle grazie ,. ch 
egli ha ‘loro meritato, «quanto, o sono 
gli uomini senza fede, e senza battesi- 
mo* Quanti, che fanciulli nel Cristia- 
nesimò', e fanciulli in. tutta la s vita, “» 
non comprendono ,, non ustano, se non 
le” cose} the colpiscono | i ‘sensi! X 

2. Gesù Cristo ha, | osservato la leg- 
ge, e ne ha adempiute tutte le figure. Ne 
‘Per ‘ubbidienza. agli ‘ordini di suo Da 
dre, dice S. Paolo, si è "sottomesso al- 
le ‘osservanze della legge, e vi si è sot- 
tomesso', affin. di redimere in virtà de’ 
suoi meriti, prima dalla schiavitù de’ lo» 
ro peccati, € quindi dalla schiavitù del. 
la legge, quelli, cb' erano sotto la me- 
destina legge... Gesù Cristo ha preso 
la forma, e lo stato di schiavitù, sotto 
il grave giogo della legge di Mosè; Chi 
mai ficuserà | umiliazione , P ubbidienza, 

“Tomo V. G e la 
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e la soggezione sdopo..wimntal\ ésempio ? 
A qual, PIFZZO; AUESTOr, divin.Saluatordisi 
ha ‘egli. acquistate le qualità di ifiglivoli 
di Dio? Nei sappiamo quanto) glieze co? 
sto,;, ma squat, è, la nostrayricondscenzaò 
Ohimè,! ci «dimentichiamo «del penefizio:i 
non vogliamo conoscere; ib betefattore:Sì 
disprezziamo’ uno civtt ognîzmo». ‘dell'e 
altra, 098, dl Figfiuolo; dic iO)fosse conta 
parso, in tutta,la sua, grandenze ; ;dastérru 
si sarebbe prostesa, absuei piedi. sEgli si; 
apnienta,. noinon. vogliamo; conoscerlo 31 
cioè, noi l' amigmo meno perchè ha fattos 
più; per- noi, Ch'eccessod’drigratiudinesti 

3. Futto- amore, tutta: doriconodo 
SCENZA i che, ;Gesù, GristoddimandàCidab 
noi;,, è | dal canto isuo, nuove tratto din 
bontà, s sssuole, sothf. npbreorrispontiamob 
‘a’suoi disegni, 6 che: profiianibde)sioil 
benefizii; vuole, she; nomeperdianta: E srtt36) 
‘di vista questo pensiero tcosìicorisolanei 
te. Io sona -figliyolo, c di: [Dio fratello E 
e membro di Gesù ‘Cristo ;.io sono ere- 
de di ‘Divipoho diritto su° dite Beni” di 
Div; \ibrepaò sde’“Heli ca“ ide’ Tippateie- 
ne, a me è aperto; ivi è destinato , e 
conservata, da Gesù Gristo sil mid po- 
staà, Ho ricevuto, per: ‘Sicurezza lo Spixb 
rito; ‘santa si:che mi, stato datoritotmes* 
| caparra vdella volano eredità. Nom.) 
FIORIRE, ciiijgé of s013 cori debilzi 

259 - 1) 
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> ciato Al6bitazione QNARE 20745! ? 
debboduriqderdesenetate dalla” Ufenitàla u- 
gusta; di ‘cui sononrivertità #1 Gesù Cri- 
sto. Sono figliuolò di Didi ho acquistato 
questorzitolo prezioso {! questaPeminente 
prerogativa ‘per Afiselicordi ‘delll’etertto 
Padre; che! cimiecdice San Paolo; 44° 
midaldavo sl: Figlitol® suo affinchè ai re 
dimesserz: affinchè ‘ricevi P Adozitone în 
Figliuolo: debbo dunque menare stavi. 
ta degda. dio Dionosro Padre je ima. 
Teoquellogothesmi' ha” pisvesttoràil sud 
amore j ad esempio ti Crest Chit 59 ntid? 
ftarello:;i:debbò “umano Far Fenibre vigiia 
chenso!essergliv aceettonie Sortò lleretle 
diLDidcp debbo reudgie di vata in "asta 
mAantera}i che ami read degno‘ di posse! 
dere.îl:supiregnoti debbo disptezzare 120 
beni: frigilindellaotertaz è sospirare ume 
tina mente Si bei più itegri! di’ niés Ben) 
n° jinmensi ped etetiizg Ciroup siziv ib 
+ ol SECONDO PUNTO! I >» 
7453 0108 CI: 0}: 198, ID OICIHSfit 
Come lo, Spitito, santo. ba _oneritbità a 
quest adozione, e ciò: cb’ egli baifattd1 
sPer 80 %,.51, 3 IVI gOtnusge dI sm £ (9U 
-ta Egli viene: ‘ne nostr? eviorf. 3}! 0x2? 
dunque; dice.S.. (Paolo i fietonà vidi W.:7255 
te» figliuoli» di: Dici, adottati. in Gefi' 
| Cristo, 4a ‘mandata Dio lo Spirito dit 
| Figliuiol suo, cioè lo Spirito di santifi« 
3 ca- 


134 L'Anno Apostolico 
«erano peccatori ,. affinchè la promessa fos- 
use, data. 'a’ credenti, © .gli uomini ‘alla yi- 
sta-;idella- loro: debolezza cercassero da 
giustizia;-e- la. grazia , mediante-da. fede 
di Gesù Cristo ;-tsecondo .la'; promessa, di 
‘Dio fattatad, Abramo, ea coloro sola- 
“mente $ che;in bui, weramente credereb» 
‘bero cloLa .fegge non.è adunque stata 
oppostanalla promessa ; al contrario.:ha 
“servito ‘ab :suo adempimento; perchè fa- 
- cendoreonoscere-a' Giudei, «oh/essi era 
nor peccatoti., li riconduceva. necessaria- 
‘ mentes:a Gesù. Cristo , sorgente della 
‘ giustizia» ..0Ossapienza di DioiyJjadora- 
bile: nelle sugJvie:! lasciando. camminare 
le'genti ‘nella: strada; del. peccato s-senza 
legge; senzaconoscimento deir.lpio-do- 
oweti;:ilsSignore ha fatto. vedere. sin qua- 
-sde ignoranza, e-in quali, tenebre, fo; Spi- 
rito dell’uomo: è caduto per.il peccato; 
€ dando arGiudei la legge senza grazia 
per. adempierla,; ha. fatto ;;conoscere. la 
corruzione del icuore ,? in mezzo, egian- 
dio ai lumi della; legge esper; conse- 
guenza: la necessità: di, un Salvatore. nel- 
la persona di (Gesù. Cristo. Dunque 
questo divin Redentore;i&.il fine, di.que- 
sta legge, che ha..servito; solo!-per con- 
durci a lui. La legge per sé stessa non 
non poteva giustificare ‘alcuno. Tutta 
la 


Meditazione CXXX. ‘135 
Ha sua vittà: consisteva: tel “far? Tonosce- 
“ie ‘All’ uomo peccatore ‘ladgranzlezaò sue 
‘la profondità delle ‘sitè piaghes; ‘affinchè 
“esserito ‘convinto pér sua: propria! espe» 
‘rienza dell” inutilità de? suoi sforzi }\ e 
“della ‘sua’-irisufficienza ‘Y/\ ctedesse ‘in: cde 
fui) che solo poteva guatirlo) e salvar- 
"Ioi.. Queste verità), che $. Pdolo indi- 
Prizza Mai Galati ; hon“somfo tneno neces» 
“sarie a noi, che a foro, “poich’ esse ten- 
"itond ‘tutte ‘ad similiarcì, ‘ci fanno viva- 
“mente «Sentire la ‘mostta miseria, la no» 
è stra debolezza, Ja: nostra impotenza», © 
‘Séf-obbligano «a ricortere“con fedei:al no- 
°'&ttd: divîn ‘Liberatore Egli è il: nostro 
"“inico. rimedio ;* ei ‘solo - può «guarire i 
‘Ofiostri' mali: 4 lui indirizziamoeî 00m, cone 
" flenzai. nella sua bontà y e ne’suoi me» 
‘iftivtroveremo. la; ‘pace, € la: contentez= 
"923 4a grazia, € fe vitae”. ‘- 0 
c'saigi La legg* è + ‘stata data- per rappre- 
° sehtare'î mister). del Figliuolo della pro- 
"messa ii Se l'eredità. della. giustizia , 
°’îni: ditte” ancora ,. ripiglia S. Paolo ,; do- 
° ’veva@ssere accordata: solamente a ‘colo- 
loro s. ché crederebbeto in Gesù Cristo, 
per qual motivo Dio. diede la legge pri-. 
ma della venuta di questo Figliuolo a- 
dorabile® Il fine ,, che Dio si propose 
nel dare la legge , fu di ritenerci nel 
cul= 
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culto dovuto alla sua divina. Maestà, -e. 
disporci' con questo mezzo. ‘ad. attaggars; 


ti 
0 dis 


ci a questa fede “e ai mister). di ques 
stà medesima fede, éhe doveva. finalmena, 
te essere rivelata « In «fatti. Avanti, che; 
venisse là fede ,. eravamo clistoditi . spetta. 
la legge, chiusi nel culto del vero Dio 
în aspettazione di quella fede ». Che. dove- 
va finalmente. essere. rivelata. per la pre». 
dicazione di Gesù Cristo ,. e de’ suoi; 
Apostoli ... Dio non trasporta tutto .in. 
uri colpo ad urnio-stato di perfezione. cos: 
loro, ‘ch jad esso chiamag: ve. It: condu»> 
ce per gradi. Come-i figliuoki; d' Abra-, 
mo non passarono.-alla grazia del: Vane. 
gelo' se non dopo un: lungo assoggettin 
mento alle osservanze della legge.j!-noi: 
pure ndn potremmo acquistare. una. mag- 
gior perfezione, ;se_non dopoaverisodr.i 
disfatto ai.minoridoveri:. non trascuriamo |. 
dunque niente ., siamo. fedeli. -eziandio - 
nélle.-minime cose:: tutto ‘è di ‘-conse- È 
guenza. nelle vie di Dion; ge il i, 
:3-;La legg* è stata. data per. far cre» 
dere anticipatamente in. Gesù. Cristos-e 
preparare gli, uomini alla, sua.-venuta..« 
Uno, de’ fini,; che Dio: ancora si. propose: 
nel dare. la. sua legge, fu «di metterci 
| sotto la «sua disciplina ,.affinchè- permezi.' 
zo del. culto figurativo, e degli oracoli 
Da de 
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de’ Profeti, èssa ci conducesse insensibile. 
niente <a Gest Cristo nostro Signore, 
il sold capace d' insegnarci la verità e 
Fu'adutique ‘la legge; dice S. Paolo, il 
nostro: pedazozo per condutci quai fanciul- 
lîa Criffo, affinchè folfmo giustificati per. 
la‘ fedè ‘che in tuî avremmo... cit 
nòn' trova Gesù ‘Cristo ‘nelle Rae 
Scritture ) nè hellè” cefimonie della ‘leg- 
ge sì fidi intende punto” le Scritture |. 
Esse sono un ritratto ;‘ ‘che lo rappre-. 
setità)'un“ombra soltanto, ché To prece- 
de) dia” guida, che a ‘luî conduce. La 
cfede Odi ente i‘secolî come. il “Cristia- 
nesimo . Il “nuovo Testamento \èra cos 
perto' dall'afiricàta. nisa' di‘ un velo'; al 
‘antitot® Svelato! dal Hud0} Sotto © Pane 
ticà'alleanza., bisogna confessarlo ; Ge 
sù Cristo ‘fa il capò de'Giisti} dperava ” 
‘in’essi prima'!di comparire >gglia tetra. , © 
diva*lbro ‘la ‘Igrazia, ‘ch'egli dovea un 
giorno: ‘meritare - a tutto -il’inorito; ma 
è statò singolarmente il Capo della Chie- 
sa dalla sua incarnazione, e dalla sua 
motte ;‘ha' adempito'în vantaggio di lei 
tutto‘ ei8:;- che’ sotto Mosè erasi fatto in 
figura» Perciò nelle nuov” alleanza ab- 
biamo ‘per Capo Gesù Cristo in vece 
di Mosè, per mezzo la grazia in vece 
«della ‘legge, e per:oggetto il cielo in 

715 vece 
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«vece idella oterra ;« Possiamo : voi rifigra- 
i2iate abbastanza: Dio, d'iavesci ifatto, ne- 
scere in mezzo ai lumi del Vangelo;:'in 
arcece ‘Ub essere venuti o nélle ‘tenébre:dell’ 
- o pale Spaa: idella. Jegget 
Ti E R CA o. P. DU. N T O, 
= UREMINISÌ Suo ardite nd "non 
Qua. è Hunque, la\\uostra. «sorte id’ essere 
vie ioumati séfro la: deg gardigrazian vu 
116119112 1209 91972 92,09 th 
va i Qual” è dar iogtrai sorte:.neb vedere 
sia) posti tempi:\\l" adempimento diututte 
-ide:ifigurei. «Me venutaradessanla fede, 
i dice] Brolo, prexavendoci vessavdati a 
Gesù Cristo): Pon fiamo. già più: satto 
pedagogo ; e.isottoola diseiplina scell’van- 
‘tico: rcondettiene.s; piÙùs nonnistudiamaeral 
‘alwistnola: della; Jeggeos cit suo uffizia è 
D0essato» &.fivistion abbiam più [bisogno 
. vidi questa guida per nostra |coridotta» Fi- 
è malmente.-le figure. isono cidissipatosan È 
Dio medesimo; ch'è. venuto ,: nella, CL 
0 parere «delsuo Figliuolo;: abrivelarci; le 
suleAgrandezze ;- e dichiararci ile ssue volone 
tà vifelici;n mille, volte felicò dbessere;na= 
» ti sotto ciliregno rdella\ fede 4, Preziosa 
si Sede, he. determini Je nostre ricerche , 
3 esle-:nostrevsperanzez:. quanto devi essere 
ci cara: Jal. pari-Vella» semplicità: della 
(OT doci- 
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dogilità!, dell'innocenza de wvostumi psene 
«za dilicùi invi vsatemifid ins pericolo di 'per- 
ndergigzasV fsb imul is osssm ni 91992 
‘llobapi Qual & lia: nostra sorte? nell’ essere 
ii possessd odi tutto lel'promessertioli + 
Non v' ba dunque più, dice S. Paolo , 
Giuded IntiGred, dò serdò ;i nè libero, 
non v ha maschio, nè femmina ; tutti 
di’) the'otedere salla\ rivelazione») \fiete 
uno soloinChista Gesù.) Che sesvoi Siete 
di Criffo, se siete così strettamente uni- 
a'Ebav daesto)idivia:iSalvatbre'jchè faccia» 
ife luid sloconluis dunque? siete come 
«N deme?zzi Abramo edi dellasgiusti- 
5 Fi setonzo Nd promessa. 0 ch8 Dio: fitta 
o''averià questo: sintoPatriarca? Ma-ri- 
-ièotdate@ij cche. l'esecuzione *dis:questa 
promessa ‘inoni era? punto attaccata alle 
5 Gpete della legge32®? alta cireoneisione, 
ocgra'alitimitazione della! fede del:vostro 
- Padre E? il stitolo dii Figlivoli sd Abra- 
5 mo, chelà it edirittocall’eredità;: ima è 
- unione: con. Gesù Cristo y che: merita 
sljfcgitolo: di figliolo: di Abramo . Vano 
-n@nore per'i Giudet'y! discendere da \Abra- 
-s‘imdisecondo Ila catne ' mentre! che iloro 
somandava di? Abramo: he fede b:Onor e- 
« “diandio Vano: per if! Galat aver la) fede 
>1%di? Abramo! senza ‘conservarla ‘pata; e 
‘lafitaetà tz) 'arQuestà:!fede: in' “Gesù Cristo 


-[9CD noi 
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noi- l'abbiamo abbracciata, ma la prati= 
chiatmo di in' tutta Ta sua’ estensione , 
incutta “la sua ‘purità? Sia eternamente: 
benedétto Dio d' averci per sua grande 
misericordia fatti nascere nello stato pere 
fetto della ‘Religione ! Noi non siamo 
più sottola legge, ma sotto la grazia. 
Noî siamo ‘il ‘popolo fortunato, riguar- 
do ‘al’ quale ‘adempiute si sono quelle 
consolantî parole $ ‘che ci promettono un 
cuore -di ‘carne ‘in vece di un cuore di 
pietra:, Io spirito ‘di Dio in vece dello 
spirito: dell’ uomd', precetti, che l’amo- 
re:renderà' dolci; in'‘vece di comanda» 
menti, che il timore rendeva terribili‘, 
Riconosciamo ‘una predilezione così spe- 
ciale per mezzo di ‘una fede. più gran- 
de, di ‘una carità più ardente, di una 
ubbidienza più «esatta. Esercitiamoci con- 
tinuamente. nel: fate atti di adorazione ,. 
sfoghiamoci ‘incessantemente in ringra- 
ziamenti, e i nostri'‘cuori si liquefaccia- 
no d'amore alla vista' di tanti benefizj. 

3. Qual'è la nostra sorte nell'essere; 
per mezzo del battesimo ; rivestititi di 
Gesù Cristo, e nel portare le sue ‘inse- 
gne......O voi tutti, dicé San Paolo, 
che credete alla rivelazione , siete dive- 
nuti figliuoli di Dio per la vostra fede 
in Cristo Gesù. Conciossiachè tutti voi , 

A che 
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che siete stati battezzati in Cristo srsigte 
stat” in virtà di questo battesimo. come; 
incorporati a Gesù Cristo ,, DI stese, per! 
così dire , rivestiti di Cristo... Senz®alcit». 
na distinzione di persone, di sesso » di 
condizione , tutti voi siete uno,.solo ‘in, 
Cristo Gesù... Il Vangelo non distrugs 
ge punto la disuguaglianza delle condi» 
zioni , al Contrario. la. mantiene.;-ma. 
non vi ha alcun riguardo. Gesù: Cristo. 
è .il centro >, che. riduce tutto ali’ upitdiz, 
egli sì comunica «almente ‘jcolla sua 
grazia alle differenti «Patti. della ‘sua Ghiem 
sa,;che il Ricco, eil Povero, il::par 
drone, e lo schiavo,, il, domestino,si € 
lo straniero, tutti altro veramente sio 


sono, se non ciò, che;sono in;jlui , € 
per lui. Qualità brillanti., ; che:setrono: 
a distinguere nel mondo ,; voi snonrsieté; 
il vero ornamento. del. Cristiano: -nieo> 
te.voi avete., che simile lo rend’.al.Sal= 
vatore. Figliuolo del peccato, per .origi». 
né, figliuolo delle tenebre,pex ‘istato , «fi- 
gliuolo della terra. per rinelinazione: Dio, 
ciò non ostante. sì, degnasdi piconostera 
lo, per..suo figliuolo j. ma ‘è giusto. altte= 
si, ch'egli riconosca.in Ini li.caratterî 
della santità ,, della sapienza. i\exdello: 
spirito: del suo. Figliuoto . Imperciocthè: 
chiungu' è rivestito di Gesù Cristo i 
i dey° 
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dev'essere 7 per Quanto =è "possibile NA 
creatura, ciò, ch’ era Gesù Cristo , , 


n IFGRIERAs, sac 
Wai o mio Dio, l'onore, inef., 
fabile', ‘di coi colmato “m' avete el batt 
tesimo: voi per mezzo della grazi fat- 
to' ni Pa vete did , che? ‘Gesù “Cristo” è, 
pér nAturà , 3 ' vostro Figliuofo!. Alla vista” 
di questa inestimabile” prerogativa > gox i 
glio atalvi” Come ‘mio’ padre”, fare Sio 
ogni cosa ll vostra volorità”, peo portar > 


tilinente” Ges Cristo hél mi cnofe ARS 
che al'di' fuori 10 rappresenti tolto? 


IU C) pI 
tazione delle ‘sue virtù. O Gésù;! voi 


sarete ib) rpig,madello jm, suesta gita , 
affin di meritare di avervi per ricom. 
pura, sega eretici separi “i ano) 
sie "a PIRTD, 9 eros d SN » 
RIONE e oiinì 


Las 


pre es 


010 CIV Sri uri 
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eni; als MANIIRI 19 ila 


Meditazione CKXXI. 143 





MEDITAZIONE Cx&kf" 
Dull'adizine di Poliaoli di Dia, 
Let. iS Paolo, ai Gal. ci 4 Y Ani 


RI . Come il Figliaolo di Dio bi 2. ‘cons 
tribuîto. id , quest ‘adozione. e ciò 09 ‘che 
egli ha fatto. per. «Mesitarcela i.; 2. COME, 
lo Spitito santo, ha contribuito a questa. 
adozione_,° 9° e; cid, ch'egli ha fatto pero 
noi; 3: come . ha contribuito a_questà 
adozione Dio Padre x ail ch Pa È ha 


fatto per nei. ARR A 


PRIMO PUNTO. 


Come. sl Figliuolo.i di: Dib sha contribuito 
a quest adozione, e ciò, ch' egli ha 
fatto per merttarcela . 


I\ LA 
I. E venuto alimondo , si è fatto uo 
mo, è nato nel seho di Maria, sua 
madre illustre... Quello, che pur ora 
vi ho insegnato, dice San Paolo, lo 
spiego ancora con un altro esempio . 
Noi abbiamo la bella sorte di essere 
gli eredi naturali della promessa» or #0 

dico < 
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dico: fino a tanto, the Pered è fanciul- 
lo, ei non è differente in cos alcuna da 
un servo. Effendo padrone di tutto, non 
ha però l’amministrazione del suo pa- 
trimonio ; ma.è sotto i tutori, ed econo- 
mi fino al tempo stabilito dal Padre. 
Ora, noi altri Giudéi, in tutto il teme 
po che siamo stati ‘sotto la leggé, sia- 
mo stati come minori. Così anche noi 
quand’ eravamo fanciulli, eravamo servi 
delle cerimonie Giudaiche , ch’ erano # 
primi rudimenti dati al mondo. Viveva 
mo in una dipendenza continuay. essen- 
do eziandio ‘bene spesso ‘trattati gome 
schiavi per minime trasgressiohi . Ma 
finalmente, compiuto tutto il tempo di 
nostra maggior età, venuta la’ pienezza 
del tempo , giunti sono que’giorni for- 
tunati, che il Signore scelti avea per 
ispargere sù gli uomini la benedizione 
promess’ ad Abramo, 44 mandato Dio 
il Figliuol suo unico Gesù Cristo, fatto 
di donna, fatto volontariamente sotto la 
legge.... Un Dio liberatore, un Dio 
Salvatore, ma formato di donna, € sot» 
toposto alla legge, fu il primo scanda» 
lo del'Giudeo, ed è ancora all’empie- 
tà un pretesto per non volerlo conosce- 
re. Voi non ne giudicaste così, 0 mio 
Dio; per insegnare agli uomini a sti- 

mare 
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mare l’ubbidienza, e l'umiltà; voi cre- 
‘deste; ché ‘non era troppo il ‘sacrificare 
la vostra gloria. Queste virtù preziose, 
"che hanno fatto discendere sino a noi 
"il vostro Figliuolo, sono le ‘sole ; per 
“mezzo delle quali noi possiamo, innalzarci 
"sino A voi: ma, chimè! quanto poso 
sono conosciute! Quanti eziandio' sono 
.f Cristiani, che credono in Gesù Cri- 
sto; e"dhe ciò non ostante sono quasi 
tanto lontani dall’ uso delle grazie ,. ch' 
egli ha ‘loro meritato , quanto, lo, sono 
gli MOGLI senza fede, e senza batcesi- 
mo Quanti, ‘che fanciulli nel Cristia» 
‘nesimò’, € fanciulli in.tutta la_ vita,, 
non comprendono , non, ustano, sé non 
le cose; bhé colpiscono , i sensi! 

2. Ced, Cristo ha osservato la leg- 
ge, e ne ha adempiute tutte le figure... 
‘Per ubbidienza agli ‘ordini di suo Da- 
dre, dice S. Paolo, si è ‘sottomesso al- 
le ‘osservanze della legge, e vi si è sot- 
tomesso è ‘affin. di redimere in virtà de’. 
suoì meriti, prima dalla schiavitù de’ lo- 
ro peccati, e quindi dalla schiavitù del- 
la' legge, quelli, cb’ erano sotto la me- 
desima /egge.... Gesù Cristo ha preso 
la forma, e lo stato di schiavitù, sotto 
il grave giogo della legge di Mosè: Chi 

mai ficuserà l'umiliazione, l’ubbidienza, 

‘Tomo V. G e la 
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€ la soggezione sdopa..wmutal* esempio ? 
A sd ual. PIEZZO, Questo, divin.Saluatortisi 
na ‘egli. acquistare le qualità di ifiglivoli 
di Dig Nei sappiamo quantoigliee co. 
stò ;, ma qual’ è la nostra qricondscenza3 
Ohimè,! ci:dimentichiamo sdel benefiziorg 
non vegliamo conoscere. befefartore:$. 
disprezziamori uno. ciwgrgognie modelli: 
altra, Se il Figliuolo, di: Dio}fosse nona 
parso, in tutta,la sua.granderze ; daeriti 
si, sarebbe prostesa, a).suoi piedi. sEgli si; 
annienta, noi non. vogliamo; conobeerlo 31 
cioè noi l'iamizmo meno; perchè ha fastos 


te. Io sono -figliuolo, di; Dig) fratello , 
e membro di Gesù Cristo ; îo sono ere- 
de di Dioy:hodirittorsu* pei Beni di” 
Divz\ihtepaò ‘de’‘Hefi ca''ide’’ippateie- 
ne, a me è aperto; ivi è destinato ie 
conservato. cda, Gesù: Gristo sil mid po- 
sta», Ho ricevuto, per: Sicurezza lo Spi Db 
rito-santa ,i;chebmi è. Statà, dato::tomes + 
| caparra:della nia \eternaberedinìì. Non) 
sli use ib os1ig@ of solo orrdebilara 


‘ vige ‘>Malitagione QXXXI: SUE 
debbodurigderdegenerate dalla” dignità! ‘ada 
gusta! di ‘Cuisdhorrivestità iti Geiù Cri» 
sto. Sono fizliuolò Vi Diò; ho: ‘acqtiistaro 
questoraitolo ipfeziono {' | questa? ‘eminente. 
prerogazivà | per anisetaiotata ‘dell’‘etertio 
Padie sche e dome dite ‘Sap ‘Paolo; ha- 
nidadare sl Figiiaol? suo' 3 Vaffinchè mi ‘re. 
dimessez: dffinebo'! ‘ricbov/fe è Adozione” tn 
Figliuoto debbo dungie menare dba vie. 
ta degda. dio Dio nos Padre } e - ‘ama 
reoquellogochermi' ha” pierentito« dal sud 
aoore j ad esempio ti: Gessi! IChikog do ‘ntiò? 
fiarello:3isdebbò' dumqne Far Fenibie! ahi 19 
chenso!essergtivaccettons Sono dleree 
diDid rp rdebbo 1iedgieo Ldiverà in asta? 
maniera]: che mi renda detnd* di posse 
dere.îlsupiregadta debbo. disptézzare!? na 
beni: frigilindellaoterta} è sospirare ‘Si? 
timwa mente Hi: be mio più: Gegrii! di” niés! tBeal 


n° niiamensi ped etetttizg 0:290p 2 ib 
s lla: ‘SECONDO PUNTO!” podi 


Come lo o $, pitifo, sante: ha "noneritica a» 
quest adozione € ciù: ud egli. baifatti.i 
Per, HO >. 29b ot:29£ 3 ani & edli 


5 I\ i e € 
Fa Egli iiîene: 20 Lord aliorP)37'®;402 
dunque; dice.S.. Paolo i firtona di fis 
te: , Figliuoli. di: Didi, ‘adottati. in Ges 
Cristo, da ‘mandata Dia lo Spirito del 
Figlitiol suo, cioè lo Spirito di sant ifi« 
3 ca- 





FA 
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cazione; la'tui ‘pienezza -ha criceyuto;l’ | 


umanità del! Vietbo;. Spirito divino dif 
fuso me’ voftri cuori; #0 quale grida 2 
vi fa ‘dire! còn°'confidenz’ a Dio}; «46- 
bi, Padie ;.è-Avremno not ardito. d° 
indirizzarlo. a «Did! questo: dolce. nome 
di Padre”, *se Gesù Cristo: mon vee: NE 
avesse ‘fatto! ud precetto? Ma remnerem- 
mo ‘noi ‘d'intitizzarglielo: ‘conotonfiden- 
iza; poich* è-il stò Spivitò (medesimo , 
che cè ld’mette in’ bocca ?Réndiamoci 
‘degni ‘di questo Spirito! santo! ch'è: s0- 
‘lo per i figtiuoli di Dio ce.iricordia mo» 
‘e’ incessantemente; che rt'effusione;; di 
questo divino Spirito incnoi.è it frutto 
| della missione di Gesù Cristo sulla.ter- 
ra; il titolo di' noste adozione sè ib prin» 
cipio di tutto il commercio, che. noi ab- 
‘biamo con ‘Dio per mezzo della preghie- 
ra, dei Sacramenti 3; del‘santo Sacrifizio , 
e dì tutti gli esercizj di Religione... 

2. Lo Spirito santo viene ne' nostri 
cuori, e gli' anima». .2 @r-sictome. vor, 
o Galati; dice Si Paolo |; fiete figliuoli 
di Dio, ba mandato Dio lo Spirito. del 
figliuol sub sie’ viftrà cuori ;: affinchè sia- 
te animati da questo Spirito. divino y ed 
esso spanda sù ‘di ‘voi. ‘effusioni salu- 


x 


tari de’ suoi dobi: @delle ‘sue grazie... 
Dig g 


Quantunquée San Paolo attribuisca quì] 


tut- 


| 
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tutte le operazioni della grazia allo Spi 
‘ritor santo jan Chiesa : però, le riceve 
‘sempre da Gesù Cristo; perchè questo 
© Spirito: santo» Gesù. Cristo a dei lo ha 

“mandato 'come il pegno il più. segnala- 
Uto del: suo amore, La Chiesa. ha lo 
°Spirito: santo; perIsposo , perchè essa ha 
Gesù ‘Cristo » pér Capo . Gesù. Cristo , 
-‘dîce'S;Tofnnaso, è il Capo della Chie- 
-‘isis'endorSpirito santo n'è :come il cuo- 
« 185 Gesù Gristo la.guida ;. lo Spirito 
iDsantò"lAnîma;; i Gesù, Cristo le dà la 
‘ovita yo loosSpirito:. santo, .il, movimento ; 
> Gesù Cristo, ctaduna ji, suoi membii in 
ib ui medesino, gorpos : lo Spirito, santo gli 
Oltinisce penimezzo: ded medesimi senti. 
-1Meritiz GesDGristo ha dato.il, suo san» 
‘î gadj do Spirito santo, ne fa raccogliere 
“Chi ‘nverivi3 Gest;Gristo;;ha,,riempiuto il 
-2itesoro slo Spirito santo n’ è .il dispen- 
« Oisatore 3 Aresù! Cristo gi. rende figliuoli 
— di Dioj>I6 Spirito:.santo, ci. dà la ‘con- 
it: fideniza di chiamare Dio, nostro Padre; 
« *(GesùoGristo ci ha,..meritato,  adempi. 
va ‘imento;sè l'esito felice elle ‘nostre pre= 
\sh\ghiere/, do oSpirita:.s30t0 pregg in, noi 
-s'con'gelnie? vineffabili : «egli è, il const, 
bo matorè di:nostr'. alleanza, di, nostra‘ sa» 
-'fute eds nostraysantificazione; ma sic- 
| ++. comei Gesù Cristo n'è l’autore, la sor- 
| Sp st060178 olos4 Ge du; avisi8t3” 


=3/!3 
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gente,.e il o tinkipi 3 ;(siccom* egli ne 
ha mneligni ui né s0 gig ra 
tie gli e fecti, ad. sso principalmente 
7:46 
ho Chiesa ‘Sfindirizza, rega In. suò no- 
me, si ‘appoggia alla sua. protezione si 
governa” golle 5 sue. Ieggia si propone, la, 
sud” gloria e si si ; Vanta della Ha allean 
za. con: Toi = 19 Sorsl 


snoi Utg09 sf 


‘Spirito. santo. > viene ne Pasi 
dig ne forma” db di jiguaggio È, disSA 
uesto Spirito” di‘ unzione edi i pens 
tà, dice Sì Piolo!, vi spit intergg: 
mente, GRA birth: (ce) parlare 
il linguaggio di figliuoli’,, perché un Cri- 
stiano non, è più, SEVO 3, 14; fighuolo, sei 
DioÈ. E se Zliuolo anche. erede. per 
Iddio. Polo a ‘qual grado di Selici- 
tà , e di gloria lo solleva la grazia di 
sua adozione, mercè, È efusi ne) dello. 
Spirito. santo nel. suo. ‘Guore r 1"eredicà 
è soltafito.- peri. fandiolli,, non di quel 
la fanciullezza: servile 9: É- Giudaica, di 
qui parla S. Paolo, ma. di, quella fan= 
ciullezza divina, che fuori. ci .fragge. daly 
la schiavitù... | Come cai. dunque” il 
Cristiano, ‘che ha. ‘ricevuto Io ‘spirito di 
amore come figliuolo di Dio. pUÒ segli 
prendere Da partito del timore, come pro 
schiavo? Come ' ‘imaî un Cristiano, ch'è 
PR erede del Jegno: del (Cielo, x può. vegli 
trat 


da * : LA 


na i n 
eu 
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tratt mersi Dei tris fi ‘diverti imenti” ‘ della. 
terrà? Quale” FERA dî’ serfimenti. pis 
MSIgLOre quale tispetto. ] : ei. me, opica 
sto” non! deve iris rarmi. la qualità. di 

fistnisio "di Dio? € he disprezzo pa che 
dico dai edi Fagaci . non devé,. ‘ispi? 
firmi la Qualità di erede’ del regno, c@- 
leste ? Che confusione, che. IS razio= 
dep per ie, "Se 3 | disp rezzanda e) HA ‘Così 
preziosi, al mi fo Volatiriamegte schiavo, 
del Dihndnio: £ compagne di sua.sven- 


tara!" I 90€ 


SIEITE D'P 
| Ct aeRZiO PNT 


pg ora 
n 311919g , iToniloi éugai 


i lì 


Come Di è Padre Va' cont ty iouit n questi 
ARI, e SR; 5,6 NA “egli i. ba fatto. per 
i tito) sl siati6a o! sì nola ih 9 I) 


DISULE ttdndacò” il suo figlitolò.t., 
tal” “voitmi “direte, ‘Spggiunge e Paos 
Pe ee sténére; sche noi,, non sia» 

pi Ù né servi, De schiavi?” Noi non 

nella mai stati hefo! PE ‘ schiavitù cellà 
pae, come’ i Giudei.‘ È Vero, fratel 
d miei, che’ voi ‘don ite, mai stati in 
questa Specie. di' Schiavità; ; ma negar ‘nor 
mi “potrete *. “che RIUSE non foste. Allora 
tn fan altra schiavitù più. ‘duras 2] più. inà 
Sopportabite , diù, vergognosa di poichè. 3 
non “ conostertdo Div, eravate servi di quel 


-jR11 G 4 A li, 


> 
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U, i qualì realmente non: sono Dii, cioè 
d'infami idoli: m& adesso avendo “cono« 
sciuto Dio, il sovrano padrone dell’uni- 
verso, che vi ha mandato il suo Figli- 
nolo, anzi effendo da Dio conosciuti 3,£ 
chiamati alla sia Religione, come vi ri. 
volgete indietro” ai deboli , e poveri rudi- 
menti, at quali. volete da capo tornare 4 
servire 2 Come vi lasciate ‘soggettare a 
pratiche sterili’, € impotenti , che non 
posséno santificarvi?_ Come, dopo. tali 
favori, volete voi' rientrare in. una nuo- 
va' schiavitù‘, e passate‘ dalla luce alle 
tenebre? ... Non' dimentichiamoci giam» 
mai, che non già da noi stessi siam 
giunti alla cognizione del vero Dio. , e 
all’ adozione, ch egli ha fatto di..hoi per 
suoi figliuoli,, e suoi eredi adottivi: noi 
saremmo rimasti sepolti nell'errore  co- 
me tànti altri i se Dio medesimo non 
ce ne avesse separati, illuminati colla 
sua , grazia , e resi partecipi del be- 
nefizio inestimabile dell’incarnazione, e 
della morte del suo Figliuolo. Questa 
elezione, ch'egli ha fatto di noi, sareb« 
b’ ella senza ‘effetto 2 Ah! essa merita 
o tutta la nostra riconoscenza, o tutta 
Ja sua collera, se noi siamo ingrati. 

2, Dio Padre ha contribuito a questa 
adozione, mandandoc’ il suo Spirito... 

Dio, 
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D 0, dice Se «Paolo, avendovi - fatta ‘la 

PA “di i ricevervi. nel numero. de’ suoi 

gliuofi adottivi, "ba mandato lo Spiri- 
to ‘del Figlio! ‘540; ‘e ha voluto,‘ che i 
doni" spirituali, comumicat’ in abbondane 
Za al, suo” unico, Fi fiuolo , “ fossero an 
2A, a voi, accordati. per. mezzo, di. lui, 

“che o “Spirito. di Iui risiedesse, con 
Quest ‘medesimi doni ne’ voftri cuori , 
per ispirarvi una santa confidenza , che 
Vi “facesse ‘ricorrere ‘a’ ‘Dio per mezzo 
della preghiera, come al vostro veto Pa- 
dite “Niebre iaggioralente ‘ci rende 
certi, che noi corrispondiamo degnamen- 
te all'adozione, di Dio, che l’ amore 
della preghiera, quel” grido del cuore , 
che indirizziamo a Dio; mA di una pre- 
ghiera veramente cristiana‘ formata in 
noi dallo Spitito santo , € conforme al 
modello”, ‘ch' egli stesso ‘ce ne ha dato. 
nel ‘suo’ Figliuolo . 

‘3. Dio ci ha dato lo Sfiritò del suo 
Figliuolo per renderci, degni di sua ado. 
‘zione...» Lo Spirito santo è chiamato 
talvolta Spirito del Padre, talvolta Spi 
rito del Figliuolo , perchè procede dall’ 
uno, e dall’ altro. Quì San Paolo lo 
chiama Spirito del Figliuolo ,. per con- 
vincere i Galati, ch° essi sono figliuoli 
di Dio; perchè nel battesimò sono rie 


Gs ve» 


0 n 
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vestiti di Gesù ‘Eristo?, «e hanno cin: éic 
so ricevuto. lo Spirico di Gest Chiseora. è 

Tal” è su di’ ‘noi ‘eziandio ‘la grandurza 
delle Sue Fivine miséricordie  Adoriamo, 
con amore l’econdmità di aliesra: grazitt 
ineffabile , e pieni di riconoscenza ,, pro- 
curiamo. di seftiré almedo in noi ciò ,, 

che non. possiamo esprimere . Noi siamo 
figliuoli di Dio: ‘beneficiano: ‘GP benefi- 
zio di questa idivin” adozione 4 e’ not. 
cessiamo di considerate ‘ton? ’ritigrazia» 
menti, come la Santissiona Frinica-si è 
per. noi impiegata... 'Gemiamo Sopta rut- 
to: su que”*giorn’ Jhfelici a. in cui’; ''cdiò» 
scefido. la. nostra ‘ dignità, “Abbiamo forse. 
servito altri Dei, non'il "Dib nostrd' pas 
dre, in. cui, lungi ‘gall'adorarlo. i in'ispi- 
rito, € verità a ‘com’ egli ‘da’ hoi' ‘esîge+,, 
tutto al più altro. non*gli* Ubbilt ren 
duto ,, che. ltotnaggîo < ‘di va otiltò "pura 
ment’esterno. În' vano. riell estrcizio' di 
Religione; staremo esternamente compo» 
sti ;, in vario unitemo le nostre ‘voci ‘per 
celebiare le lodi dell’ Altissimo‘, ‘sé lo. 
Spirito santo: non prega in noî, ‘cioè se 
i postri cuori. non. sono pieghevoli ‘del 
pari che î nostri corpi; se’ comevi no- 
stri occhj rion. sono pure raccolti no-. 
stri spiriti ;. se i nostri sentimenti non. 


dicono: ciò, che dicono le nostre lab- 
° bra î 
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bra: vana, pietà, che: Dio rigetta .. “Ue 
diamolo spiegarsi, egli: stesso ;, Io. ‘sono. 
stanco. delle. vostre, solennità; le vostre: 
preghiere. mi, MEBGRBA.A DAS a, dacchè 
il vostro. cuor’, è, lontano. du ME. n00 


j e £GL3320£ Dil iD inatg pa, eslideAeni 


Sid ioa ni Pars GRIERA:: ib omsitua 
ompiz .0V e DI9Cnl° 1928 omgi?? ! 

n L'ignergaza;,;0, mio Bio, di vostra, 
sovrana esistenza lb a introdotto. nel. mon-. 
da. de superstizioni, del. Gentilesimo : : la 
dimegticanza gel; ygstriodopi, 1 del be- 
ni;s cheovoimi, dgspinate, »j pon farebbe 
asso tivivere 9 Ai Speeie* di. entilesimo 
nelimio, cuore ; 7, Ahi: lyngi” ida me, >, 9 
SignorSon il; preferityi. oggetti, screati, $ a 
voglio; adoragvi, “amaryi pref: feribilmente 
aduogni: GICALUIA. Lupgi da. me il Chiu- 


dere gli occhi. al. lume. * della fee 4 s ‘ché 


3}'13 


bari Shiamaro al Cristianesimo, € con- 
durre;. una. via contraria alla santità di 
questo stato, è. Padr”. eterno, 2_ She. da to 
mi avere: il vostro, unico. Figliuolo , Fi- 


+; ron 


Così sia. _ na, 1253 
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MEDITAZIONE COXXIL, cu‘ 
Dell inefanze Le 


Te di A Paolo af Gal 
aC "4 Y. NE 7 GEE TESE, 


r. La vostra incostanza : % riguardo ai 
quelti ,; che vi ‘guidano, ;., è. un motivo di..o 
timore; 2.:un motivo di dolpre; 3 ui 


mogivo..di confusione», È ui sd ta vor 
sor 


a PRIMO PUNTO. 


La si incoftanza , riguardo a quel - 
li';'che vi guidano ,. è un motivo de 
timore» - E IS 


r. Tio essi, che voi.vi: petdia» 
te, perchè veggono , che le ‘loro. fatiche 
presso. di voi sono inutili , e le vostre 
ricadute v’impediscono di ayanzarvi... 
Come dunque, fratelli miei, dice San 
Paolo, vi rivolgete indietro ai deboli, e- 
poveri rudimenti, alle pratiche sterili , 
- impotenti, e incapaci di giustificarvi 2 
-Voi tenete regolarmente conto, come i 
Giudei ,, de’ giorni di sabato, astenendo= 
vi 


| 
| 
| 
| 
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vi da ogni opera servile; osservate # me- 
si, come quello di Nisan, immolando 
I’ Agnello. pasquale, e il settimo mese 
celebrando le feste delle trombe, dei ta- 
bernacoli, e dell’espiazione: voi avete de 
temps destinati per venire a Gerusalem- 
me: voi badate! agl? anni; come-al set- 
timo, ch'era «quello della remissione , e 
‘al cinquantesimo, ch*era quello del giu- 
bileo. Che dolore per me alla vista dî 
queste osservanze giudaiche / Non' vi dis- > 
simulerò già, ché temo per voi; ch’ 10 
non mi fia forse inutilmente ‘affaticato trà 
voi, annunziandovi le verità del Cri. 
stianesimo, ‘e'‘che abbia perduto tutto il 
tempo, che ho impiegato a vostra istru- 
zione... Un Pastore zelante, e vigilano 
te non travaglia mai inutilmente per 
se, ma gli è sempre ben doloroso tra- 
vagliare senza frutto per gli altri . E° 
vero, che il suo stesso dolore‘ #ccresce 
agli occhj di Dio il merito pel suo tra- 
vaglio: ma non è men vero, che colo- 
ro, che rendono itravaglj dilui infrut- 
tuosi, hanno tutto a temere dalla col: 
lera di Dio, se noncambiano finalmen: 
te sentimentî, e condotta: i loro malîi 
sono tanto più grandi, quanto hanno in 
certa maniera renduto inutile per loro 
il sacro ministero , essendo ‘a riguardo 
di 
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di lara i» Ministrkdébla; parola divenute 
un omerallo) 0; ‘anscembialo: sonantelovia 
i 12; *Colprol} chesvi-guidano y;temonoy 
che voi vi:perdiàre ;ib perchè :aveggono Li 
che‘dopo aver: conosciuto: Dio s!ritornav 
tesalle vostrérantiche «divinità, 6ioè sal» 
le: ‘vostre: passioni} ai; vostri disordini; ; je 

al ‘peétàto.j;uéhe avevate, -detestato. sE} 
vero} dicerSi: Paolo, ;chey; essendo dina 
volta sInfedeli:; mon coonascevate: il ‘vero 
Div ved ieramate» serva: de.iquelli pilù ques 
li realmente mon isono Dit ma adelf4: 47 
vende: peri laitgraziadi ; veg ni £be 
mosciuto Dia:per vostro padre 5014824 €54 
sindo dh Dior conosciuti; e. amati, come 
suoi figliuolizi come vi uivolgete indietro 
al. deboli: rudimenti , ‘as quali ‘volete. da 
«aporiervire? ie ‘Adorsre;: la sereatura 
preferibilmente al» suo; autore] è; idolas 
tria; e l’ha introdotta nel mondo..l’.i. 
gnoranza dell’ Essere supremo; ima -dopa 
aver conosciuto il vero Dio, ed essere 
stati colmati de’ suoi doni ,. preferirgli 
poi oggetti creati, amarli più di-lui, 
che motivo di lagrime! Il primo mez- 
zo, di cui Dio si serve per ritrarre un’ 
anima dal traviamento, è la cognizione 
della verità. Siccome il mondo intero 
è nell’errore, e nelle tenebre sui dove. 
ri della fede, e perciò in esso le massi- 

me 
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Messono fdlseg ingilsci pregiudiziy [pék 
ricolose"lw?regolenode nd arcecimento fa 
im esso? tutfarfai sicurezza dei iecdatori; 
il primo mezzo di caiilasgrazia si sef> 
ve. per:la eSdvetsione:dì un'anima!mote 
danapiè miostrarte silbimondo:;0e Èletes- 
nitdi ratigciqualizzono inncfarti; ve quali 
Gssa non: glibavenvmaî velluti 0 Allora il 
velo cade? @ tetro; . davqhalinque canto 
quest’ anima petti do sguardo boèssa «vede 
cid} che Monochad maisvertuto;;.i Suoi dor 
verde sue spefdnze ri sswoispassati:tra+ 
viamentiz i ‘sudî ‘motivi1mdis temere» per 
Pavventre:Sibariente: di turre:Te creatur 
fe di tuto? cid uichernon è DiosIn 
titeeuisavismiio Dio, won richiamarè ogni 
piorno dalle ‘strade. debitraviamento. le. 
aninte isedotte jvebabrendo. tutto sino un 
colpo! i lordi véchjo a: queb lume yliche» fa 
ciloscereta. verigdizbvoiiaprite doro il 
Guofe Sad amitatta i Maquestosmezzo:così. 
iifallibile pet! glicaltti peccatori». inon 
è più dinalcuno'nso per. coloro! chei; .il-. 
tumindti ‘una.ivolta;, ritornano: quindi all” 
infedeltà i! Che impressione: potranno» fa- 
re dor ‘innanzi’su' di loro-le: verità. del- 
la fede? Che cosa loro scopriranno ies- 
se, che non: abbiano: mai veduto? Ah! 
tutto è da temere, quando non: s'ha più. 
niente di nuovo a conoscere sulle. stra» 
. dei 
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de della) salite] Theo si già! fbban- 
donate» s cbisicie asa mat, nilo nI 
-08-Coloreg, \che, vi ‘guidano, temono , 
che voi vi perdiate , perchè sea , 
che ‘avendo ricevuto da Dio le, grazie le 
più ‘Segrialate > “di sfere” così “presto ‘di. 
menticaci. de sno béniefiz], e ‘siete ricor=® 
nati aî' Vostit rimi ao ; “Rischiarati” 
dalle” di Gest Cristo, ‘dice ‘S. Pao» “Pi 
lo ) eomestevatè Dio} 0 pibrtose6| ino 
te eoridici ti “da Dio, che per sua - bon- 
ti affatto”! gratbità, vi ha” “chiamati” alla. 
fede del‘ suo Cristo : o come vi, lasciate: 
soggettare’ ‘di‘‘nuovo “alle cerimonie, che 
avevate Abbia Sito” » e ad un calto tai 
Soi pi Vol\altro ‘non fa, che. - degli schia-. 

Se NA Pastat” è. come Ss. Pio- 
150 Vin Vèrd }; padre, può egli 1 non trema-' 
re come fui Der da salvezza de suoi fis 
glitidlt? "If motivo del suo timor è Ven 
derli dimenticare i i bènefizj di Dio, abu:' 
sare delle suè grazie, e immergersi colle” 
loro ricadute ‘ver ogmiose, e ‘moltiplicate. a 
di abisso î in abisso; “vitmore ranto. più, fone 
dato, | vanto ino vesto stato .i loro ‘cuo-. 
ui “sono, più For ad intenerirsi, € e por. 
co suscettibili. delle prime: impressioni ra 
che gli avevan, commossi nteneriti, con- 
vertiti, Li ‘incostanza K: TA tuet” i carat 
teri PIù meno proprio sp regno di Dio ; 
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r ‘SECONDO:PUNTO:b è» 
La voftra incoftanza, riguardo 4 quelr; 
| ehe vi guidano, È un motivo di -do- 
- dote. Maree estiris4 Iv dov sfh9 
“1. Perchè vedono; .che Gesù Cristo. 
non è ancora formato ;in voi, e. che, la” 
sua legge nel. vostro cuore non ha, an- 
coraalcuna consistenza; perchè. sembra 
eziandio, che ;i in vece di avanzarvi , 
torniate indietro. Abbandonare dunque, 
fratelli miei, dice S. Paolo, tutte. que- 
ste cerimonie giudaiche, come, ho fatto 
io, nell’ abbracciare il Cristianesimo : 
vergognatevi di stare più lungo tempo. 
lontani. dal vostro © dovere , /iate come. 
me, dappoichè io pur son come voi. Una 
volta io era nelle’ medesime prevenzio- 
ni, che voi presentemente adottate; ma 
finalmente vi ho rinunziato senza mai 
più ripigliarle. Godete, come me, del- 
la libertà del Cristianesimo. Ah! ve ne 
scongiuro, o fratelli, datemi la consola- 
zione, che aspetto, del vostro ritorno 
alla purità della fede. Se vivamente vi 
sollecito , Iò fo per un effetto di quel 
sincero interesse, che prendo della vo- 
stra salute. Non mi lamento già co- 
me se mi abbiate personalmente offeso, 
perchè vos in nulla offeso mi avete s è 

il 
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i svpstro! travia mento!’ che ‘id PETE ib 
è lav vostra ‘disgrazia, che! mi affigge 
Veolo. dicopim verità 3 ) altro dn! desite? sl 
ros: che-la: valvèzza? ‘delle. Vania Vostre” 
miei cari ifiglimolinio, pero duî ini sento? 
tatta:lartenerezaa Yi and madre, eli 'ghat' 
lie to! porto. nuovamente mel’ io! sid oa 
dolore ‘Yino? a%tinto,OtGE” fra firmati 
vii Criffocecli*imitazione fedele dite? 
tele sueovirèàv TU |Pustofe ; he? 
vuole»»rivonduire» pesotelle AlP avi si 
niente. più dere temere ; ‘che di c6imoa 1 
rite' personalaigàtervffes0 "219 nifii to? 
segno: di asprezza! “attbdcamà quegli? Spiti? 
tis:chè una dolcezza insinuaite. Iporteb?? 
be guadagnare! Vin nd mi’ ivére coffe 
sO paavere fatto”tdeI “maletW' vot'sret? 

spjrecconililichaggion detta È daria 3 ed> 
èoquello»di Si Paolo . “Altr ‘esprsstàni* 
mots usa; che: quelle? af und tenera nde? x 


NA 


die 5 ‘0; sb un'affertuosd* PR Siano, 


mind, ‘siamo: dooili alle Toro sa RErLIOA 
laselanio Ch' essi” formino: Gesù ‘Ciad? 
né? ‘mostri! cuofi , ‘the ‘v'imiprimaniole” sue! 
miassie , ‘che i stainpifio Ste “Ae Me vd 
suvola vostra Gatostanza? è ‘ Cad limbet:P 
voodi ‘dolore ‘iper Rive” 2° che vie guidi= =I 
nb pere | ‘vestono, vele? qpa principio” 
di 
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«li yostra COmUetsione niente: vio dispias: 
Cera, niente, Vi161a sdi peso; ‘mettevate: 
la. vostra, felicità: nell’ugire, iquelli » ichè 
vi. parla A00;, di, ;; di0,;; +e: ‘ora |senbrag: 
CHE, divenga vostro nemico: chi ivi dice» 
la, verità. . Fratelli, miei,. yoi: mastrato; 
mi avete, una, sk, E rende: stima 0 edo ua sii 
sta nde vittaccamenzo pidide, SiPaoldp 
Q429de ci oanvuazigi il Vangelo: Mi ti 
cordo, Soraijla, Sapete, pute:jy cere time; 
po JA vio Sta "rale calffizioni. della cargo. 


TASBESSErE, Matpralaente una seotas; 
zione per voi, Gallonrgnarvi; dame: al; 


946 ta vuostra:. felici sddi, icni;. vi eredena 

Vape. di Bodere nel possedermi? Dov'è 

TUS4, affetto . cos) pSEMELO » pose 

Pei. E si che, sembrava che» finir inony 

dYessE;sE non colla vostrawita? Imperocchè. 
ib vi 
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vi fi fel che se fosse stato’ possibile, 
VI sareste. cava?” i vostri ocebj pet darli 
Ames. persuasi ‘conte “eravate, che de- 
"vesi ancofa qualche cosa‘ di- più; ‘che 
gli occhi dél corpo , a quelli, che‘ci ‘han- 
no ‘aperto gli occhi dell'anima. Non’ vi 
: dissimilo , Fratelli. miei , ‘tutto if dofò- 
re, onde son penetrato. Siete forse vòi 
s quelli, che ‘dovete affliggermi ? ‘Dove- 
va, ig forse aspettare da voi disgusti nel 
mio. ministefo,? Dovevate! mitigare le 
: pene del mio Apostolato , eppure. voi le 
cAggravate 4 "BE Folco ‘questo, miéi Cari 
- figliuoli, diù, he aspettat doveva’ ‘“dil- 
“la vostra. ‘Sommissione >. e dalla ‘ Vostra 
_.Kicohoscenza, tin padre , ‘che'vî ‘ha te. 
__peramente amati ? Donde" procede adun- 
que il cambiamento, che si È fatto’ fieî- 
vostri spiriti? Doide' quel’raffreddamen. 
to. ‘ne’ vostri cuofi? Come? Son ‘0° diba- 
| que diventato vostro! nemico ‘è’ dirdî la 
verità ?... L’avversione per i buibni'Pa- 
stori procede ordinariamente dall’: iride- 
dolimento della fede,’ e’ dalla’ tiepîdezza 
nel fervore: cominciano a divenirci òèdio- 
si quando i nostri costumi ‘cominciano 
a corrompersi. 

3. La vostra incostanza’ èag” moti. 
vo di dolore per quelli, che vi guida- 
no, perchè veggono, che coloro, che 

vi 
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vi «adulano a. altro pon ‘ yogliono” ‘che Yi. 
.staccarvi da. tutto 3 pEr ACALAti i \o- 
SF +e 04 Questi, falsi Dottori  ‘dicè Sdh 
-Papfo,. da cui imparate ‘A giudatzzare , 

j dopo aver, rinunziatò, “al Giudaismo, ‘50- 
_mo,\ gelosi. di. voi. non Afcratili e "n vÒ- 
igliono, essere da voi ‘amati seri 
_yi amano, lo fanno spet Îoro, Spare 
i non, pel vostro. bene: 1 voglion. mettervi 
fuera 8 ‘separatvi a noi, € dalif ‘veri 
stà del Vangelo 4, affinchè” unic té nte” ‘G- 
: fate: Jorò ,., ecla ‘falsa Hostrina, “cliessi 
“vt jasegnaho ,,( anto. , ine. jo Vi! con- 
ssiglio , CAE ama 1ate ‘gli “uémini* virtuosi , 
e bali A toro' vi Tendiate. o the 


x sto, ti Ret che o° ra 
se, a «mio; Sa “Ma MCR Niedio 
non. «solamente farlo, ‘dovete n “qualido” 10 

* son presente tra. voi, ma sempre. + » » 
Quanti, mali gno, fatto nellà “Chiesa 
di ambizione, e e l'invidia! .Sotto' gli 6c- 

_-chj medesimi, degli. Apostoli, gii” sj ve- 
de l'interesse , e da. gelosia | unite 1 iifle- 
«me le loro forze per atterrarè i Forida» 
cimento della fede, e la. ‘geratchia, Sepao 

.. rando le pecore, dai Pastori. Chi lascias- 
BE di, smascherare, uno gelo ipocrita ,, o 
Jon prevenisse coloro - , che ne’ potreb- 

be» 
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beto lasciarsi © sedutte;3,, reo, sarebbe; di 
una ‘vile indifferenza, 59 ‘mostrerebbe una 
falsa delicatezza. gs ni glo, segnato coll 
ipronto della £ gelo A nm «dell interesse; 
dev” essere” ripreso cOn, forza,, , affià; di: 
pi teservaré,. s° é ‘possibile, dalla seduziori 
ne coloro), che RAPRRO:E \divenirne.le; vitn 
tie £ Guai ‘a coloro, chervolontariar: 
mentè lo sono! Questa ostingziane nOn) 
deve | Andora. mettere, ostacoli - all ardore. 
della, catità di un «Pastore :; dacghè utta=! 
vaglia! per Todi 10, non raga sa maiodas 
vengo" past sislisq 19g 


non | È 
5 TI | TERZO LÌ BUNTO..1 ia 
Corpos smins 
La vostra preasranza o iguarda a_iguel- 


"MY bei * vidano UR, vesivai n 
Vboliissiohe RES RIE ha 


sv ‘iv ion ; 10220 11 ib Sold +9no:euino9 
iam omsib 
dr; Wa forivo: 29° Taguieendine... e Da 
imbarazzo) fon sapendo. ‘come paslarvi»., > 
Wotrebberò ‘ ben essi “venervi un altro,;, 
linguaggio più. elevato... e più ‘spirituas; a 
de ma voi non ne siete: capaci. e) Vor=s, 
3 ‘dice -S: Palo, effere ora prefa., di 0; 
s fratelli miei , e cambiar Ha mia vo. da 
pr “affin di conformare î miei discorsi, .. 
e i miei sentimenti ai vostri bisogni , 3 
secondo le cognizioni, che avrei di voi; 
onciossiachè essendo lontano non posso 


sape- 


] 
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sapere cid.) Chei'vol' ‘pensate, se per 
consegiienta’iudi te” ‘sel voi siete in 
istato “dio profittàre dette” ‘preghiere ; 379 
delle amifiacce9' ché” porrei farvi, In una 
parola ìs0n0: perplesso” viguardo a vor ia 
manferà, «che ‘hot 30 ‘comé debba par 
lav viu,9% Cristian “inicostantis, 'ezjandio 
neiv ‘rimproveri di° dh dior ‘Pastore voi 
sentite ‘ Paffettò , e è'12°4 tenerezza, di un. 
padte j vii èssi Brédothtta: sempre la can 
rità eppite; i malgrado” tutte le sue sola, 
lecisudiki sd e' tatta” 1a! sua. plicazione, 
anbesrist siates ife Ipse" pare dv 
per parlare util mai” non 
gli riescO di Firiiale AVI Ciisto nelle 
anime vostre? , a ei AL 
-avvLa FOR Incostanza , 3 diguardo a 
quelli yi ùhe di guidano, è dan muotio di 
confusione, civè di rossore; ‘noi vi ve- 
diamo sempre sui medesimi, princip] 35€ 
neb Primi" credenti. Se voi tute’ altra, 
così veste intrapreso. ‘che la Vostra 1san= 
tifitazione:, avreste Tossore di esserne. 
ancòta! al? principio, senz’aver ‘appresa 
così? 3lcund:' AR! t vorrei, dice»S..Pao- 
lo}*vetiervi pil avabzati nella virtày e 
che°Avèstè ripigliata I’ integrità de’ vostii 
primi! sentimenti ; questo mi sforzerebe 
be ca'‘ràllé&ratrmi del ‘vostro ravvedimen- 
to ‘ma’ per il presente altro far non 
02409] 20M è . pos- 


=SMF2 
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posso, che lamentarmi di voi, concioffia- 
chè. fono perpleffo, «e. confuso. per. moti- 
vo di vostra incostanza ., Deh! .impie- 
gassero tutt’ .i Ministri della. salvezza 
delle anime i. saati artifizj, di cui.si È 
servita la carità di S, Paolo, per «guada- 
gnarle a Dio. Ah imparino da questo 
Santo Apostolo, modello, di tutt’ i Pa 
stori, or’ a.temere, ox a sperare; tene 
dano la mano per. ricicarle dal perico» 
lo, preghino, accarezzino, mostrino. ri» 
cossenta per i benefizj, lodino de, buo» 
ne azioni, espongano ciò, «ch'essi..me- 
desimi. hanno fatto, ©; soferto., prenda» 
no finalmente: tutte. le forme, proprie. a 
muoverei cuori, finchè gli abbiano gua- 
dagnati-a Gesù Cristo .. Riguardo a° 
voi , 0 Fedeli; che..non, ignorate le .sol- 
lecitudini dei ynstri, Pastori, impegna» 
tevi..a corrispondere loro. colla ‘vostra 
docilità , camminando nelle strade - sans 
te, ch'essi v' insegnano, 0 

3. È tempo, che abbiate finalmente 
rossore di. voi stessi, e che ‘questo ross. 
sore v'ispiri un timor salutare , imper» 
ciocchè non sareste i soli; che il De- 
monio avesse condatti alle miserie per. 
questa strada d’ incostanza . ‘.Temete ; 
che il Signore si ritiri affatto da voi ,, 
e che tutti mezzi di salute, utili alla 

cone 
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‘éonvertsione ‘degli altri peccatori, divene 
gino inutili alli vostr*anima'. \Sfate.tan- 
to più inorridivi del pericolo’ del vostro. 
stato; quanto l’incostanza nelle ‘vie di 
Dio mena quasi sempre all’induramen-. 
to: Dio sprezzato} sprezza’ anch* egli 
dal-canto suo — Le verità, 2 forza di 
‘essere ‘conosciute ;' rion' fanno' più im- 
pressione; il gusto della virtù, per es- 
sersi lungo tempo sentito, si è perdu- 
to; i Sacramenti‘ non sono più .se i non 
dî un grave peso ; trovasi maggior ‘Toe 
modo’ vivere nel* disordine è Dacchè si 
è scelto «questo ‘filnesto ‘riposo, le ispi- 
tazioni cessano; f'rimnorsi ‘tacciono, 12 
tostienza si ‘etlmi;‘lo  altetnative ‘del 
vizio, e-della vittà »finiscono ‘finatmen- 
te ‘per uno stàto fisso ‘net peccato. "AI. 
fora îf ravvedimento ‘è come” disperato ; 
è l’iniquità. consumata + Non: vediamo 
noi’ infatti ‘ogni-giorno, che pon'vi so- 
no peccatori più immersi nei loro sre- 
golamenti , che quelli , i quali , dopo 
avet seguito per qualche tempo il par- 
tito della virtù, ‘tornano da ‘capo’ sotto 
la vergognosa schiavitù delle loro passio» 
ni? Sembra, che Dio, sdegnato della 
loro apostasia , maledica queste anime 
incostanti , le colpisca di accecamento 


le abbandoni a un reprobo senso, e 
Temo V. H tutta 


1701" R Amo Apostolica; 1, 
tutta la, conuzione,.dei.. doro. desideri. * 
essi più non sono peccatori Ordinar), 
sond] mostri senza fede (senza; Mevecon- 
dia, senz’alcun freno , che li ritenga , 
e il Joro-ultimo srata\diviene:-infinita- 
mente peggiore del primo. Concepiamo 
dunque! sth vero dolore, di pestra inco= 
stanza nelle, strade della salute, e comin» 
ciamo a servir Dio più fedelmente , € 
più costansesenie. e Qffariamogii il sa- 
crifiziondellé nostre! -passionhs prisma ch 
egli ci domandi quello di nostra vita. 

OTMUI ONIAT 
PrEGHIERA» 
olgnn], 10 i 

Quest appunto è la risoluzione, che 
prenda, o mio Dio. Poss’ io desidera» 
ge quatchébcosa Più gragide sig /santa s 
più: degna1sdì samiascambiziones she di 
servirvi» donicostanza;i affin di 101EAS5E 
la:coiona ,ilthe: promessa ravete\alla,, per 
‘severanza.; nella ‘pratica! ode’ vasti santi 
comandamenti è: Gosk- sia 25 usi ni atto: 


2200» dr . = A pai gp» 
3 FIN? î E229 GI ON? 043 S 
A n fon Cass La ADO € Eur 
ok pirsrnon Ise S_DnE LOR È \ 
x -_ ? \ 4 , EN 
pri vii Fia. f) SI, 
: ‘ y vs ti È 
conti SITI SECUTD. 34t gene A 
” 
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nei Dei due Pigliotò di Amano. 
sic Lr 
sLeg è Sr ‘Piolo: al Gal 
nimo9 2, Pte 4, svi hega oli 
9 sinornlicbo3 iq o: “IV‘92 fu 
2 gi Di Teco) 2.?di-tsaveo; 3. del- 
Et guerra tra‘ Asniscle, ed Isaccoy'. 


iYy 811200 ib ollenn 


PRIMO PUNTO. 
eAIGSU!HDA 
Di Imaele, 
ada .9niaLion: 3 UD id ‘329 
cia Ismaltoy ‘igltuoto di una! a 
va? e nto in na faniera: ‘maturale, 
“tossideriamo’la figata ‘della legge anti 
‘Cal. Ditémi dunque fratelli. mici ;.»s0g- 
gitingè! SY Pioloj:mbi #de-volerevessere. 
sotto la legge, îmon avete letta lan legge, 
c ciò; che in essa sta scritto? Essa me 
desima v’ insegna ad abbandonarla» per 
andare.a' Gesù - Cristo. Imperocchè sta 
scritto în essa, che Abramo ebbe due 
figliuoli , uno della Schiava Agar chia- 
mato. Ismaele., che nacque secondo la 
carne , cioè secondo il corso ordinario 
2 del- 





#38 0! E'Ando Apoftolico 

della ‘natura esserido: Abramoy. € Aigae 
in una etd' da ‘poter arféor* avère ‘dedb.fis 
liùolt. Le” Quali vose continua S.\Psò» 
lo 3 ‘sono svaté Verte per allegori&nnIse 
maclé è la’ figuità “dell'antico Festamene 
io: non “già” Ché! SbrroPanitica légge non 
vi fosser “ dele Agliuoti 2db Dio je ve 
n'éràoo: cita “tramtò sehîavi ,> perchè ‘\era» 
no ‘sottoposti”àl giogo pesintezdella!ilag 
ge €, perchè Tal grazia 5 sehè dinnendeva 
figlivioli* di° Dio }'Hbn?1a'Ficegevanonper 
‘virtà! della legge! Faùtòniviu senza edebbib 
‘sotto là legge ante déiGiasti;- che tod- 
Je lord “vit N° hafihò Pfdvenutaria perfa- 
zione' del -V atigtto s'e chela $Chiesx. di 
«Gesù Cristo ratorietébbesì db'abére pro= 
dotti? mali sltrécehe’nòn' etancgiusti» se 
—p9 “per uda Sgiazia atiticipari gi così sl 
“foro” piccblò nùifierd Paraoonato” a igliel- 
"ia nube ‘di "Sa iti, Che ptimao copràiJa 
gterra di Gerusaletnme ; che' di IIyxsir spar- 
se nell’Orienté, ‘che i Buadagud petsinio 


dé. estremità! della! tetta ;' chè ‘erescendo 
‘cod i ‘secolf Cambid' la faccia dell'io 
Verso, è fette’ rispettare“il sibtne» cristiano 
‘‘eziandio tia 7 nethiici de? Grifstianesimo ? 
oa,.da Agata schkvà” di'Abramogo e 
° madre! di Îsradele, ‘tonsideriamio’ uma i fi- 
— gura della DIRT gen ‘Questi: sono # 
due Testamenti; dice ‘Si Paolo” anovdel 
Dai Sata MEN 
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mante Siuas, sche genera schiavi: questo 
èrAgar g:Egiziana,s e, straniera». Amperoc- 
ebè<l.Fina:è;tumomonte, dell’ Arabia , (che la 
setondo-il: sio significato allegorico, , cora 
risponde ally, i Gerusalemme; chi G ades: 
soy cioè! tetrestiea,. Ora, questa ciptà $ 
una; midrebsventuratame pre. fel onda, la 
qual’ d:isenya, insieme 60 suoi figli ruoli. sct- 

tolil: giogo: della degge data, Fe Israele 
Pi Sioa . «ion Quante; tenebre re- 
stqnonavsgombrarsi, ne l'aggici. alleadza! 
da dqpante mubi. erano dayolti pes, i Giu. 
"dei questi; misteri La; fede, se; li, spor 
-ablia pirola cdi Dio è, in, facci. ai 1 egg oa 
‘i Ruenea JO sicemparsa oagni, gui, ogni 
-velp 51 Miseti Giasisi;  Giechi,; rai 
dnonzaprireteo voi mai gli. acchi è isprez- 
Imeréteo vpi:sempre, la; Liberzi, che vi è 
-lofferta 20; Riiguardo a,noi, poi ngn. leg- 
sgiamoo mat: l'antico Testamento, senza 
-tvercatvi il inugvo .. Troperemo) nel popo- 
chi :Giudeo. sta, figuza. -di tutto. ciò, ‘ch'è 
cerato: aperasa. in favore del popolo Cri 
» questa; servile : ‘alleanza - PI ‘figuardasse 
“sempre: ;Dio come_nn Signore terribile, 
che, esercita. sugli uomini, un impero 
tirannico Ah ! «ricordiamoci piuttosto 
« com; riconoscenza, .che siamo. rigenerati 
per: essere figliuoli,. e non ischiavi. Non 
ri 3 di° 


174 fata Apastolito” sr 
dimenfichidmoci mai, che doi ‘mon’ ci 
siamg avvicinati “ad una Montagna, ter? 
ribile, ad'un fuoco ardente, ad una na? 
. be. oscura, € ‘tenebrosa 3° al 'sa6ho! di una 
tromba spaventosa j ma bensì alfa moti# 
tagng dî Sion, a Gesh © mediatore” ‘dellà 
nuov* Jalleanza 7, a quel’ "safigue prezioso; 
che sparla, più vantaggiosamente , che 
quella. di Abele. Richiamiamo' conti. 
nuamente alla” friemorja ,. che' noi 10h. 
abbiamo” ricevuto o. spirito “di sehiavint 
per condurci, ancora nel timbrej' mi fa 
spirito di adozioné ,‘ che ‘ci’ fi chiatna& 
Dib nostro “padre che, ‘bisogna’ dundte 2 
come suoî ‘legittimi figlitioli, vamarto “îfa 
Gesù, Gristo, nostro, Salvatore ; e ono- 
rarlo con una maniera degna dell’allean=. 
za, ch” egli ha fartal Goh noi. 

3. In Ismaele, e in Agar sua madre). 
ticonosciliho antora' mia. ata della leg» 
ge della: “carhé!,, dei serisi ‘del raoado; 
é delle. perso Ora: ‘Daogrà ehe ques 
sti differenti nemici dionostra' salure -siav 
no‘ riteriuti in? ‘ischiavità:p* cioè; come 
pila fa Strietara 3'eonvizne: scacciare «la 
schiava fe ib stiovfigliuoa > Chiuagque 
Ara sil giogo: della legge Giudaica3, ama 
td‘ sua propria sschiavità £ ‘chiunque sî 
sottomette alles:sae; passioni; Mucarezza 
la tizi 2IGo Re Maisi pad preferire 

A } la 


Meditazione, CKXXIII 175 

la cgrepaione «del proprio cuore" e' il 
dominio, del peccato, alla libeità, che 
Gesù. Cristo ci ha acquistata, col suo 
sangue? Nati da una ‘madre libera, ©0-, 
me confonderei, con una turba di schit- 
vi? Eppure che fo io, quando), disgu- 
stato.,.0 stanco delle pratiche del Van- 
gelo, invidio al.mondo lé sue stolte dl- 
legrezze i suoi vani, 0, pericolosi divét- 
timenti,, i. suoi rei piaceri 2, Ciò facene 
do, nen ripiglio.io le catene, che rot- 
ro aveva?, Liberiamoci dunque dal gio- 
go, dellé, nostre, passioni}. lo, possiamo: 
conosciamo ,, stimiamio., amiamo. sempie 
più il giogo amabile della grazia. ...... 
‘io SECONDO PUNTO. x 

SD PRECI SBISIHIISGGI BID IOS ord. 
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siou Deo Isarco sil i99 Lo'.£s 
esibem aut th dio alonmel LI Lt 
-14. da Isacco, ; figliuolo di una, madre 
libera; esisteriles. nato per, miracolo , 
riconosciamo una figufa della legge: nuor 
VO ..0 i» L' aliro'ifigliuolo, di. Abramo, 
chiamato Isacco yi nacque. dalla libera è 
Quello: psi. della. libera» macque in virtù 
della promessa ;figlivolo. di dn. prodi» 
gios Sk 3ai, Che» suo  pagresera in età 
di centa:arini, é:che sua madre ne; con? 
tava»novanta sa3e sha vita de’ Patriarchi 
è-tufta: profetica .; H figliviolo ;.the! hasce 

r] H 4 ad 
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ad Abratho Fetorldò; a darufa, ha la 
'sthiavied? pe? eredità: *queflo:;'èhe"'ndite 
per hire voto Media! virtd ella! ométa, 
è libero» I phimé 8018 figàrà del? ni 
< alleatiza i lilOsecotd8 Seli" fitrovali: 
matofd, doposit pettito»! è è tia sthtità, 
ad Hof” ig@rlend' se hon AgtraolP cattitli 
> portatori. 2La Chiesa è 42° dona’ Inga 
Ya', i fentlfigittoR sono’ and, ‘Wupirit 
enalîil Lalnaturd Hai atoniò Ebrsd IFegdHi 
to; md Dio tHia thoi) tettiprper Sepa 
è \della\ grazia 5 Diffe risco l'èffene tì 
sue promeîtez il benefizio) ‘Uella ‘doi 
Va blegige: per « dispoivi® gli pomini peb 
mezzo: dell'miltzione? del' desiteita?i 
dentò; ‘dela 'éonfidentà, "delle pregniiorti 
e ‘pr daro gio risalto dHlz Sta gia 
zia: Pet quante” drode Bicègl? e past 
safé ‘Abtamno s'è ta "dui poste sità > ped 
fattore? “rleritàre Pare deHè? she! Iproi 
meses else? farai c0HGsEIre ! dit ehe 
dobbla oto SGFERO per mi errare Al A eRioh 
° 2l°lIn' Fai, “madre “P I5xt36 si Eonsit 
deriaio dadi? figura getta Chiedli? “di tieh 
ta Getisilerinè celeste Chet fa figlia 
uo dABranid” peri mèzzos d’Fsacèd?!? 9% 
Mo! quella) dite S. Polo X2° ® Aaa 
s0)) is letame quella: città” ‘seperiiai 
$ cut ‘abitatoié s0letA nd ‘i ero pensieri 
al Ui sopta dei beni s “© dei mali” ‘af ques 
a e Ss iIZITIQe 8391902 Ba:sIp ib fsfb-0 
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sto, mondo ella nè Libera,» ed, esente ;idal 
giogo della legge ;. ella ;è-figurata:;da -Sa- 
rag; madre. d'Isarco j64, di] dessacii la 
Ger usalemm8; celeste ,,0/; Piuttosto» la 
santa; Chiesa x la madse nostra, Donne 
libera, e fecanda, benchè. }uogo terano 
sterile.,, dè, adésso;ad: una moltitudino; di 
figliuoli la. nascita, e lar libestd i. Ne 


x 


prevedeva. la fecongità il Profera Isaiaa 
allorchè, diceva, (;odsai. 54011 )in RYr 
leguati,p sosrile; che: pon partorisai a, pros 
rompi pit laudi, eo grida stuyn6he mon 88° 
feconda; cioè», rallegrati , 07Chiesasidele 
le.geuti,, grida con trasporto di, giubbir 
loxiprorompi.in cauti di allegrezza: hu 
che non hai partorito,i,; svaperocchò malta 
più, souon ky fioliuali,, dell’ ahbandanataa 
she discolsi ehe. ha mazito rghecsi vane 
taxlis avere Mosènper sHo-spesosipesr 
chè tuggi..colora, Pie: crederanno -ia 
Dio, g nel. suo, figliuola anice, » Gesù 
Cristp, senza; distinzione di Giudei, e 
| di:Gentili,;, saranno sfigliuoli.; di questa 
madre. forrunaza .. Questa Gerusalenme' 
celeste ,..delizia.; de’ Profatin, € A materia 
dei. lorp ‘elogja non erasgià Gerusaleme 
rae-schiava,,;,ch'1è,,.stata l'omicida de 
Santi.) e del;primo. de’ Santi. :.Essa..ne 
avea sola;;il, nome, ; edi era soltanto :L 
ombra di quella società spitituale, di 
Hs quel. 
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quella ‘Chitsa santà ,, che scie. doves 
dalle sue. inuta 7 per andata ‘tiempierà 
tutta ‘la terra; € popolare il. cielo” di 
nuovi” abitatori.‘ Era necessario, il sins 
gue. di Gesù” Cristo per ‘renderla fecoi- 
da ; v'è in faeti per ‘vit di” questo: saga. 
gue adorabile)? qual' prodigioso. numero. 
di figliuoli non ha ella portati fel ‘sud. 
seno! E. qual paragone tra questa nuo». 
va spida È e'la‘tipudiata’ Sin goga? 

3, Viviamo dunque in una ‘maniera ,, 
cheÈ desta Sia della ‘nòstra origine . 
Giacchè dunque; "Soggiùnge È Paolo , 
la Chiesa), questa madre libera ,,, è no= 
strà inzdit;' 'fioîl'siamnb! “diventti liberi, 
Ca possiamo: glotiarei’ di Essere i figlioli, 
della‘ Tiov” ‘APeatiza” ‘fapprestatata "dat 
midirinioHib. IUP/Sh ra £ ‘perthè noi; ,9. fra- 
Rel}; diana! tone Jsaîco fialiloti \délla pre 
messali a” per‘ consiguenza” ‘figliuoli' di. 
‘Abràmb :Setondo: id spirito. ‘Not siimo. 
Uiveràti< Figliuoli della promessa, perchè. 
«pè abbiamo: ‘riceviito il’ sigillo, PRE Ta veri. 
Paso & il'fruttò, *tcevendo * da ‘ria per 
‘thet2d! def *bartesitito ; “e! ‘perchè questa. 
Fedé” è Ta) stméntal} gi ‘gerote ‘di tutti. 
d benî ‘spiricàafi;'<è Velesti figurati: “Halle: 
Promesse! fatte: PT Abramo ., “Facciamo, 
‘dinque’ te dpere ‘della: fede; poichè: ab. 
‘Biasio: Fa ‘bella sorte: di essete î veri, e. 

9 i le 
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i legittimi figliuoli di iDio, a. cui appar» 
tiene P eredità del‘ se no de’ cieli, Non 
degeneriamo _ dalla pascita, divina» she 
abbiam ricevuta, e nen finupziamo, alla 
libertà di nostra ‘madre 5. edi nostra, oti- 
pla attaccandogi: ai hegi, de Ila gerras 

re hiamo,:. «sof r Operiamo». pra 
JO FER pri 


sis0q s!Ia sf non ilo uilsa i 


"TERZO; FoNTO.. pa 


‘Dili gucira 6h0 W°3 ina Lemacli,, > 
2° o ognd Lafiftftupasb ds aosÌ 
VA } e! 
de Consideriamo, «c che. questi, Ki fan- 
«iii fa no TL loro. una, guera, ssoptie 
DIA ssp Giò a, che, conferma. «questa; ‘vee 
rità gosì, Sa s fatelli. Saifiai, tei 
glià Si Paolo a che, voi, siete, fgliuolì 
de ella PIOMessa g È, BEE, sSOnARgRSDIA, figli» 
è. che, gere allora. quegli , sche, era 
“nato ‘sécondo. Hal. CAINE 3. GIOÈ,. Ismaele , 
“persegujrava tolui,. ehe era, nata speondo 
lo spirito, cioè. Aaedns dor panche di 
«presente - succede); fo stesso», I, Giudei; in- 
sereguli, che; come Tsmaele ;. sono, figli» 
chali, d'Abramo. secondo - sla carne... non 
.sessano, di farci, \guerta 304 noia, she, 
+ pri lpisio, shbismo. it; vantaggio. di 
sat H es 
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essere figliuoli; di. lui: secondo! dovspiri- 
ta nonQuesta guerra deli'ivamo. carnale 
coll: uomo ,, he.èl nato jbe cche.vive ses 
condo lo spiritagi@iidi tutti li. sempi3, 
non: finirà. -$8 20ns CON: si sedoli A Darsi 
alla, pietà , £ nos: voler ssoffiire: contrada 
dizioni; dal i gantooteb: amondani!;! è1u0a 
pretensione? chimsrica4 è inca dogoscerei 
né sla pietà s nè ii mondo. uig non io VI 
-aedAcnoiapparzieneo spitendere il partie 
to) dei? uossontra: odell’ialtoaoi I Griora 
dei dica sSuoPaole ,. hanno] intrapresa div 
api schiavisbdella ileggasgollalibera 
tà; idel' Vangelo ib Lacrimniga” è egualmeròà 
tei impossibile, (e -phostristagotuttavia da; 
tentano) trattandoso persiao dasrnéraici» 
tute’nb.veri; sGristianity ché yi sisoppos-! 
gonogiomastheo dice: de; Serittusa 2 i Mettio 
fuorinlan schiava; vit Figliualoi)dio leicu 
imperocebà . uan: sarà i venedà! cs) figlitok.> 
della-schiava, cob.-figliuolo «dellaiViberavii 
Pes la «qual, casa 0 fratelli continua) 
S, Paolo ; blandoniata queste scerimo 3 
nie giudaiche,, e-questi segnali dichia: 
vità, poichè, mos, mon. siamo. )figliuoli.. 
della schiava, ;che - rappresetita: la :Sina-: 
goga,. ma della libera , chì è la Chie-: > 
sa Cristiana; e dimoriamo, liberi di quel» - 
la libertà, a cui Cristo ci ba affrancati,. 
Amiamo , e pratichiamo la legge, se. 
non 
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fiom:voplidmovessere! sdhibvi dell pecca 
16.5 Rientra urea sohtavità? ehi non - fà 
aa santostiso di atta! Ifberdà yi Ost bia 
sacontrò ibsto illiberaforeg: ol obno9 
iughlA nHodappartiene60mbitrere gehee 
rosamentennperota vAbbstraOfed 5 fs°persilo 
mostra libartànnesseauoosittti dib vincere. 
imvirebali colui9 cheseinbdo fanenitibenia 
Noi non giungérenta hi #6gndidel tieto: 
senza; Inciteltribolazione gg eo orbatti 
mendi I Siccome! sTsiabelery rdieeoSy Paolo? 
perseguamoni Isaovoi,. cd lanthed preò 
sente Sorbo perseguiratpCrissiatià. Vuese 

© divpresenze è ‘abiterispoldi dara Ya Ipité” 
per ainsidistepoloiidioGesì Etisesgo re! 18) 
durazionesldeReiotia pesitattàiaa Chiosa 23 
La ccqmei) ie bolospirito saraànbio ‘sempre: 
—eontiér}s sescombaree rmhodtra! tordo fa 
noiz) esiglicltomini spirituaficsi tan na! coat 
traddetti daglibuomisiccaragli. Tunetegno 
loroxyvébex vorratno:wiviro piamdate» vat 
Cristi :Grsù, ‘Sbffriranno prosscutivite VER) 
co cun overità::di fede; donferimatà! dall'at 
sperienza: ‘imprimiamoPbene? métbid: va 
spirito }7;che:vqiiesta.itertàa nòh!80 luofd Y 
di-space 5! esdioriposoi ; 3a « BEND t& I 
tempo #icordiamoci pretteli pàtimetiti retà®3 
portali: sono te iIcaparre gs reibi spegni!» deldase 
pace; e» Ysl riposo éreràò» B ssd! 
no indispegsabilmefte negessàrj? come 
È mini, 
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mini, comè Cristiani, ‘come peccatori. 
Ia, qualicà , di nomidi, dobbiamo, 4. Diò 
tispetto, E Da ditiziohe | come ‘all’ Essere 
supremo; in‘ qualità di Cristiani, abbia+ 
mo. vità, e ‘perfezioni da ‘atquistàre 3 
finalmente” ‘a titòlo di peccatori, abbiano 
Una giustizia, "da calmate, © peccati” ° da 
espiare. | Ora” i.parimenti , ; le tribplazioni, 
A ( DI) 
cosa sono nei i disegni. di Dio, € inefl ‘8 
dine di ‘sua “providenzi? , ‘Sono mezzi "pe 
condurre 2; ‘questi., stre fini, cicè che Did 
ci. castiga. da” Padrone, di Padte,. da 
Giudice : ‘da Padrone). per, farci” ricono: 
scere; il ‘suo > supremo. dominio, È "douta- 
fe J'orgoglia' dell’ijomo, € che nella‘ pros 
sperità da lui sî allontana, sino a dimen» 
ticarsi del peroni da Padie, pet 
formare , a ‘perfezionate sL “Cristiano, 
agevo sodogli la pratica. della ‘vità da 
iudice, per ‘soddisfare alla sua giusti» 
Zia, e punire il peccato nel tempo istes. 
sO, che dal . peccato lo ritragge.. PE pati 
menti, € le ‘tribolazioni. sono, durique 
tutto insieme diritti di ‘un ‘Pastore ; |} ta 
zie di un Padre, castighi di va Giudice » 
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e 3IF È mas ara 
Io non vi dotato ‘0 suio Dio prdî 
scacciare la schiava, e il suo; figliuolo, 
di privare dellevostira eredità queglizuo- 
mini 
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mini di malizia, ‘che Aguzzano.. contro 
ì veri, Cristiani tute è loro dardi : ‘ah! : 
piuttosto, n) Signore, fate) che Ta loro 
porzione sia comune con duella! dei ‘veri 
éredi del vostro regno. Cambiateli ,0 Dio 

i clemenza, e obbligateli : a ricorrere alla 
vostra misericordia + questa.è tutta la ven- 
ieri ‘che trarne vuole. ‘il vero Fedele . 

dateci la grazia di soffrire con pazienza 
| ostra mescolanza con ‘i tigliuoli della 
ivisione Pe della cupidigia . 4 L'eternità © si 
avvitina, in, cui ‘avremo pet concittadini 
i figliuoli dell'ubità della pace; “è della 
carità . Rendetecene. degni, o mio. Dio, 
mediante la Tostra” Fedeltà, i postri, sfor- 
zi, i ‘nosesi travagli Ret ‘nostri combatti 
menti ,. è,mediante un. santo So ‘della 
libertà, ‘che. voi acquistata. ci Avere col 
Vostro ‘Sabgue, prezioso, Raidaopplase, ca 
è d'iopo,, i. colpi di "Vostra giustizia, 
affin di tendermi degno” ‘della ‘vostra glo> 
ria. Non date ascolto, alle grida della vità 
tima ; 5’ essa si duole, consultate soltan: 
to ‘ilvostro. amore , e î miei bisogni. 
Sì, mio. Dio; quanto più mi affliggerere 
în questo mondo, tanto: più conoscerò , 
che mi amate, tanto più mi crederò de- 
“gno. ‘di essere chiamato. vostro figliuolo, 
sarò tanto più certo dî essere unito col 
migliore de” padri nell’eternità . ST . 
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cinov sinraomisizage s_ 0210 ta91 ib 
Della, Jibertà «dei\figlivali di Dio og A. 
Saorersgret. stirnii fusuoigiu ton otitD 98 
n sioni befuadi .:S. sPaalo sali o sì 
“Uohstotit@ £ Fm To 2@buuonia N sta 
suo siro 7 nas nl ntint th natnunSila 
-+ Della libertà dello «spirisorael: soge: 
gettarsi. alla: fede; ;12.s della a libertà ; del; 
cuore, \mel soggettarsi, alla. carità ; 03»-délay 
la stiberr di Fondosta rasi ssoggettatsi vale 
S116B85v320 slisb 9 , sanol niab nisita 
iù cnu2 PRIMO. PUNTO, .90gsÌ 
ts spe slinh vritinash sist ;9110M LUI 
Della: libertà, dello. spirito; mel soggettazsi, 
pz guizov allo BAeifedemi j;ivem i3230p 
‘ibfgfov s13bn91919 oîsirib Feup no9 £ 9i8l 
tan ie Onsideriamp;yz (chel questa; libertà 
consiste:ael Jiberarci dalla leggeo di Mon 
ss che aspertasanil futuro Messiaa, d& 
qualunque Religione se; pratiche, SUDELA 
spifios8 gi fagahe, « finalmente, da tutri 
te;1E)opiniogii, AN nessentio ss0ggettk 
soltanto rsllarfede Hi GeshGristo.a. ero 
State Aadugque softanti, fratelli vimiéi pxdia 
ce:S. Paolez nelalsdibertàia che Gest 
Cristasvi ha:conquistato; colli suacmote 
.te,sendepo essere stati liberati dalla schia» 
victù 
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vità degl’iddli‘;’ ‘ava digitate di ste 

lasttaroi impiantare A9t-givpo arreda 
soggettandovi a tutte le cerimonie giu» 

dice Belo L66156 Poe 1 Abiiolo 

di Gesù Cristo, e specialmente vostro 

Apostélo ivi Wen; chette Vi virconcidi 

te, Cristo non vi gioverà niente . Imperocchè 

io fo di-hadubssiperela Gubbuniàd uomo 9 

che fi circoncid®£ c&? egli è debitore dell 

offervanza di tutta la legge $ come pue 

reschiifque Hicert dt battesimdi; Si ob- 

biiga Sordihefente- di ivivere! Sécontdbi 113 
Viingeto i Dea que mori siate pia Milla rio 
guarito sa: Cafito voiz ber cavlste 19° Gius! 
suizia dalla legge , e dalle operésdella! 
legge. Voî avete! Ferito! Hi frutto di 
sua morte; siete decaduti dalla sua gra- 
gian ertà Fatti) poichè» vdi'pividivate. 
questi meriti instifficièhti alla vostra sa- 

lute, con qual diritto pretendete volìdi 

dverri! pattern Riguardo rd ridi nada 
spettiamo=ta Ipovariza Wella ipiustigiaiz oa 
ricompensa ipromesta dallo Spirito:y? pew 
lafedè e dnide:siamo Vvnimati-' ‘non per 

Fi Vépere della!» tepgè . 2Tns Cristo: Gesù, 

nella ssua Rietigion@ 5 ‘€ nella:sua: Chie» 

sa-, «nulla ‘importa? effere circonciso 0 P 
effera iimeirconeiso) mid vè ta fede in Ge- 

sù Cristo, chesci salva; non una fede 

oriosazio infrattosa ji ma una fede ope- 

Lirico #lab ipiodi! i3p12 guae: rante 


, 
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rità \sigettsra, ci rimette sorto la schia,; 
vità. Ma moi non potremo ingannarci; 
sy: questo. punto., fintanto .che noi, ch 
conformeremo in.ogni nostro giudicio a: 
quello degli Apostoli, «e dei, loro..sucx: 
cessòri .. »; Voi sie? entrati, fratelli miei. 
continua -S.. Paolo, ..nella carriera Hell 
salute 3. con priacipj di. Religione bea, 
sodis, correvate a-maraviglia. nella, stgao. 
da della vera giustizia. Ché wi satrenne) | 
dal continuare, il vostro: corso »e.-dall*.; | 
| ubbidira valla verità, divina, , che, crede. 
e i ° ‘vate? 
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vate? Questa persuasione , ‘questo spirito” 
di ribellione l'A cui date retta, îom vich! 
dd'colui; ‘ché "di ‘chiabia’; è “ana Volta 
vi ha ‘chiamati al Vargelo , poichè egli. 
stesso ha:' ‘abrogate tutte . le cetimonié 
legali. Iò ‘ho ésamifo ‘chi vi‘ abbia se- 
dotti ‘ma sò; ‘che’ in pa ‘di Tievito al- 
sera‘ duet Vi mafsat. e'voll'istoltate 1° 
Giudaizzanti , anitorchè hè ascoltaste ‘un’ 
solo, la vostri Chiesa è perduta,‘ e'tuc-! 
te tI inie diligenze ‘non ld riscabilitan=' 

UO. L'atriccamento ‘ad ‘na solò etto: 
re tt tiittà la” ‘imatssa della fedé > Lia 
corrompe’ 1a‘ “putirà ‘de'costindi ! Ttémia= 
pio; € veglitmo. Basta un cattiva‘eseme. 
pio i tina parola” Pinpta s D stanidalosa Pa 
pet ‘infettate ‘ina! moltitudine di perso 

S! ha! sola: cONVEtSazione pud uvver 
lesi rotissime anime; un ‘solo Liber: 
tino può AvPerenare uni dittà ; un solo” 
Fretito “una Chiesa, €’ iP a inof" proprio 
lé migliofi dpere. Spesso gemma ino” sbte 
la- profondità ‘dell’abisso, in cui una pass 
sione” trascutata ha” fatto cddere ' ‘tanti’ 
Gristiafi ; it cui fetvofe ti redifibiva; e’ 
po? néri” pensiamo), + “the! fe | i ftrianio 1° 
seòai? rel ‘hostro proprio, cuidre Quel 
, forte: ‘attacca merito‘ per‘. 4 ettore” ‘talora 
non ‘procede d'altro; “]he da' uma èurioè 
sità? troppe gratide ;- ‘che ‘ibn abbiam sà=' 

< 918V pu- 
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pito ‘reprimere? Que Vetgognost edera 
dij ehe’ A'fatiio forse ‘vergognare sdiunoi 
Stessi; “nohè “Ratind! ‘avaro! per iprincipid 
se Fon iP ainiizia troppo tenera; ché 
non abbiaai voluta abbandonaregs 0102 
7193, Considetta nt00; chè ‘quetta: libertà 
de 'Aglizoli - div Did-te ihcesdantemente 
combattuta dablî uotiinicvAnip che spato 
cito dorò errori: per dominò; scheotues 
Boro: i Fedels; e: portahoba spet seguita re 
i veri Apostoli Gti a (questicalomimi 
contagio! «Ma 'siuaivaabisstessi , semmai 
li “iigettiamb don cotraresuio ie est cdipo 
apvstolico mond corda mfiiatmots.).»Ia 
Confido O nébiSipuorer dette 1 misericondierj 
soggitinge Sah Paolo jo Wigudrd0: 18) v0à3 
thelsertifieharete sle vostre! vie: ne: o%e 
don avhetesfenrimentoi diverfo ran quelbo 
Clié'ivvi tuo ispirato vi Pina crédete» 
te antaotainastortiaria aglilinsegnamene 
Fi del'vostro. Apostohoi Machidvilscone 
turba ,°chiunque frafi ,octardî} obitosto 
sentirà il'peso della' giustizia di Dio 
che non'perde; di vista i colpevoli, e 
porterà la condannazione. Quanto a me, 
o fratelli; fe'tattora, come'i vostri falsi 
Dottori hanno la temerità di avanzar- 
lo, predico la necessità. della. csrconcisso- 
ne, non solo tra i Gentili, ma eziandio 
tra i Giudei, e perchè tuttavia foffro la 
pero 
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penfesuzionezogual pretesto, hanngsdì pro 
seguibanmi? dk vnd.y cio opirdico, 19,19881 
hiogoican suguale vintrepidezzAon che, Se 
lalcirconcisionecy 18 de:icerimonie legali 
sono ancora mezzi di giustificazione» Aut 
filmerite: Gesù Gristooà morto, Sd è s0/- 
ta nviaslo feendalodeltcaroce . iLoapese!oos 
chè; per qualintotineneicha, egli s0ffcms, 
todos scandala:sb &aguatta al’ gap mHyMIia 
sesnon-affige sdò fondaresuna Chiesa 30608 
ndmofosse:s più s soggetta jal:» giogo; della 
leggo», , &:sheifosse ssrabilita | sulla, fede 
oella us divinasipersonoò dici woglia ii 
che. fiamoo andhe: recifà, quelli prchertò Segno 
turdanos: oz 1mprecazione rrerndile n S 
chestuttobituatdor otalip ato Bani mai 
giustificherebbe szosesla sneressità delorir 
médiopnon d'autorizzasse La, Chiesa. ha 
talvblta motivi: Giustis peri MPI ySRIVIESES 
norvenso.cìlora si 0he 0das st09B10a907 
mardebboho ni Fedeli st@ssb:separarsene 
secondo cliesio, pestonappertaettere. lè 
prudenza, cislar:cariedi dristiana Li frjinse 
2. SECONDO PUNTO? 1 
e DIN SIA, amoisnamebro ni fistiaq 
i.Della, Libertà del, cuore, nel osoggettarsi, 
ciesanva ib GABA S4WA bisisdl in0x301 
oirrnQirestd! stibérià «consiste omehwivere 
seconito io: spitito:, ie sinon! seconda da 
varne:s\ Oraniibanò è l'altia!sòno sin 

CALI! una 
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ad Abramo / detondo "Tr ‘itvdfa, ha la 
'Schiavimd? per eredità: ‘quelo: "the"'nite 
“per smi raootos elia vira acta romea, 
è liberò» I° primo 2° hgarà del anti 
& alleatizà 1 i1°secotdo Melfi “firovali: 
matta, dbposit deteitos' è ta” stia 
che tiof Sgererd' st hon" figtigol? cattrili, 
& predatori La Chies? 42) done BE. 
dai, i ‘eat fglttoR sono’ and, ‘Wupat 
cnalil Lalnaturd Ha'aponiò ebrsd °PessHi 
tò 5 md Dio Hia Piboi )temiprper Ste ‘ope 
tè \della\grazîa ! Differiste l'èeffentd »da1à 
le sue promestesbil'bebefizi0 Uela Hutt 
Va blegge: per « Bispoiti! gli ’ipomidi pek 
mezzo: dell'iailitàione? dei'aesidezzari 
dentò; vdetà ‘confidenza delli préghier®! 
è ‘der daria tion risalto! dla SP gia 
zia Perrquante ‘Prove hisègli fatto: pis 
safé Abamo s'è tà “Sua posteità > piò 
faroloro<nigritite PERA Gel she proi 
essebi lp? fiati consistere IGN) che 
Gobblant soffrire pre meritare A citioi 
Palin Sata, Sapagned Isaecò ,: Votisit 
derizio Luria figata della! Chiesh 106iHUeh 
ta Getini temine celeste," the vi fa ig 
uoH: ‘d'Abranid:! per mèzzis d*Fsacé?!22 
Mo! quella) dite" S. Polo FUN E Hassi 
so) Gendisalemme "quella città” stiperna) 
i "cui ‘abicatori séllerindli oro pensiefi 
di Hi sopta de? bebi; “dèi rilall'ar ques 
î e SIELIDITIQRO SI9I9C2 bis.Up ib sg@e0 
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sto, mondo ella è libera,» cdr esente dal 
giogo della, legge ; ella ;è-figurata: da -Sa- 
ta, madre. d'Isarco j,:64, 01 desse gi la 
Gerusalemme; celeste. ,,,01; piuttosto, la 
santa; Chiesa x la madse nostra, Donne 
libera 61 feconda, benchè. Juogo tempo 
sterile.,, dè, adesso,ad: 13 moltigudine; di 
figliuoli la. nascita, n Ta olibiesi i. NE 
prevedeva, la fecongità il Profera Isaias 
allorchè, diceva, (;ofs48. 5400 in RAr 
leggati,,® sterile: che: pon partorisai 31, pros 
rorapi sin faudi,, eo gridastuzn cha non 58° 
feconda; sio, rallegrati , 07 Chiesasidel» 
Je.gguti grida con. trasporto di, giubbiz 
low iprorampisin canti di callegrezza; hu, 
che, non hai partorito; superocch? nsqlts 
più, sonar n, fioliuali, dell ahbandanata 4 
«he discoleiebe, ba mazito  ghessi vane 
ta1dlis avere Mastnper spo:-sposos 1 perr 
chè tutti coloro, che; crederanno; cia 
Dio, ge nel.suo, figliuola-munico, » Gesù 
Cristo, senza: distinzione di,Griutiei, e 
| di :Gentili ,; saranno sfiglinoli.. di questa 
madre. forrunaza .. Questa, Gerusalenme' 
celeste ,..delizia.; de' Profeti; € A materia 
dei loro «elogj,i non erasgid Gerusalemme 
rag. schiava,,;)ch';è,, stata. l’omicida del 
Santi, del iprimo. de’ Santi. Essa. ne 
avea sola;;il, nome, ;.edi era soltanto :l’ 
ombra di quella. società spitituale, di 

Hs quel. 
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quella ‘Chitsa santa, ; che “uséir, dovea 
dalle sue, Mura g pet “andar” ti ‘riempieré 
tutta ‘la terra; € popolate. ‘il. cielo” dî 
nnovi” abitatori.‘ Era” necessario il sins 
gue. di! Gest Cristo: per ‘renderla fecoi-. 
da j ‘e in faeti “per ‘vittà di Questo sagi 
sue adorabile) qual prodigioso: numero. 
di Da non ha ella portati tel'‘suò. 
seno! E, q ragone tra, ta nuo». 
va sposa È nr Sig ga? 

3, Viviamo dunque in una ‘maniera ,, 
che ‘tegad Si della ’ibstrà ‘origine . 
Giacchè dunque? *Sdegiùnge S, Paolo, 
la Chiesa), questa madre, libera ,, è no= 
strà tazdivi” Rol diano “diventti, liberi, 
è pussamioi grotiardi' di Esserei figlioli. 
della *Hliow" APéatza ‘rappresentata ‘ ‘dat 
iddrindoltib !BP2Sh ra 2'perth® pol: ,3 fra 
sell}; daria! conf Isacco” fialitioli ‘tia pro- 
messa el per ‘’donseguenza ‘figliuoli di. 
‘Abr ‘Secondo t0 spirità.'“Nof siàmo. 
Fiventuti: Rettuoli delta promessa, perchè. 
pè dbbiimo ‘ricevtito” “il ‘sigillo, Via Ra Vert. 
uo ® il'frutiò, “ricevendo * da Rae per 
*ihe22d) Met barcesitito ; “e perchè questa. 
Fede “è Pal semenzal? € 'il''germte ‘di tutti, 
“#! benî‘ “spirictafi; è verse figurati dalle. 
‘promesse’ fatte “al °°’Abraàmo .. ‘Facciamo, 
diinque? te èpere della; fede, ‘poichè: ab 
biamo: lal'bella sorte: di essete î veri, e. 

»29 i lex 
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i legittimi figliuolî di i Dio, a. cui appar: 
tiene l'eredità del te no de’ cieli, Non 
degeneriamo dalla pascita,. DE ‘che 
abbiam ricevuta, e nen finupziamo “alla 
libertà di nostra “madre , eydi nostra, ori- 
paro ANAFCRIdOR ai, “beni. della Gerra: “ 


reghiamo,:. so F m lo) criamo, pras 
ISPIRA A do Pop PS - 


° . ni t 
0a glia alia nor edo. cl ib 


BI i cor sì ar omsivi V 

E dg; gictra è pa » è tra “et 
PEG è salto Snai gelosi 
>) 1 5) ici 
44; ° Consideriamo, i che, questi; A fato 


‘ulti fanno tra :loro, una, guera, ssoptio 
LILZCR Gin che, conferma questa; ives 
rit così cop solante,. sfatelli. enittai; di 
gli È ene. «voi. siete, figli 7uols 

della. ‘promessa nè per, SprargasnnA figli 


He “siccome allora; quegli “che, era 
Ln ‘sécondo.. Wa: .carne,, GIOÈ.. Tsmaele A 
perseguitava dolui,, ehe era, nata Cad 
slo Spirito, cioè . Maeedasdon anehe: d 
sposto succede); To StESSO ,, iudei; È 
sPrsda! Li ches: come Rei sono, figli» 
choli. d'Abramo. «secondo .la, CAENE 3; MON 
sessano, di farci, Iguerra 393 snoi,; she, 
+ EPRI vIpigioa, “lara il; vangaggio. di 


Cs 
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essere figliuoli; gti. lgi) secondo! dovspiri» 
to «nonQuesta guerra dell'uomo. carnale 
coll uomo, che..è| nato jbe ocheovive ser 
condo lo spiritag;&idi tutti hi. sempig 
non: finirà se. rnons con: si sedoli A Darsi 
alla, pietà , € Mom voler ssoffiire: contrada 
dizioni; dal i gasttontisb: amondani;;! è u0a 
pretensione? chimericaj èimoa dososcerei 
nésla pietà nè if mondouis non ioVi 
a lAcnoiappartiend prendere il pantie 
to) ide? uioosantro odell’ialtnmaoit I. Gina 
dei. dice tSusPaole ,. hanno] intrapresa dia 
unisa, di .schiaviebdelaileggescollalibera 
tà;idel Vangelo ib Lacgrimnida” è egualmerià 
tei impossibile, (e -prostrittagotuttavia da) 
tensand.) ctrattandeso persiao'idasrinémicii» 
tgit'nb.veri iGristiagig ché vi sisoppos-i 
gonogioastheo dice, de: Serttsusa 2: Mettio 
Fuorinla n schiava 30 LA Figlsualoi i dio lets 
imperocebè uan; ssarà i(cenedà!c1h figlitak:> 
della-schiava, cob.-figliuolo. dellas\liberans 
Pes la qual. casa; 0: fratelli ,ocatinia? 
S. Paolo ; (abbandoniamo queste scenimo > 
nie giudaiche,, e questi segnali disschia» 
vitù.,. poichè, mos, mon. siamo. ;figliuoli. 
della schiava ,;che - rappresetita: la :Sina-i 
goga, ma della libera , chìî.è la iChie--; 
sa Cristiana; e dimoriamo liberi di quel. 
la libertà, a cui Cristo ci ba affrancati,. , 
Amiamo , e pratichiamo la legge, se. 
non 
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om: voplidmovessere! sdhibviv del pecca 
16.5 Rientra vreHa sehtaieeaRO non - fà 
aa santostiso di aifa! Iiberdà i One abia 
sacontrò ilisto illiberatoreg2 0! obno9 
ingl A Hodappartiene60mbitrere geheo 
rbsamenteniperota vabstraofedè 5 ‘© perso 
nostra libertà essendoOsititi dib vincere. 
imvirabati colui$ cheiernhao fatpilibenno 
Noi non giungérento ki #6gndidel èielo 
senza; inoltre tribolazionie ga el O torbatti 
mernidi | Siccome! sTiiabelery rdieeoSy Padlo: 
persezuituoai Isacco, cid lanthe do più 
sente sono perseguiratopCristiatià. Questo 
di presenze è ‘abiterispoLdi Hdarras Ya Ipità” 
per nins discepolo rdioGeaì  Etiseegoe: 18 
durazioneside Reit petltbttài a CQhl6sa è! 

Laommeig ie boixspitted: sarànbo ‘sempre: 
—contàdri ji sertombaree rimho®tra!‘foro0fà8 
noi; esiglictomini spirituatizsa tana! conal 
traddetti dagliuomisiccaragli. Tmategso 
loroxy ehe \vorradno:\vivéro piambate» ad 
Cristi: Gesù, ‘Sbffriranno prosecutivie »\Ew) 
co cun overità::di fedeli; Confermata! dallaè 
sperienza: limprimiamio bene? net bidatva 
spirivo }\che:sauiestacitertàat ndh!80 Luofd Y 
di.pace 5! esdioriposoi » “dna: RENbi sesto 
tempo licordiamoci pcheli pitimetiti retà®3 
porali; sbno ste icaparre greidi spegni! dettare 
pace:; ev'#sl riposo sereràot»o B ssfiat tiva! 
no indispegsabilmefite! hecessari? come 
fa mini, 
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mini, coméè Cristiani, ‘came peccatori. 
Ia, qualità, di womisi, dobbimo. 4 Diò 
tispetto, e adotizione come ‘alt’ Esseré 
supremo; in‘ qualicà di Cristiani, abbi44 
mo. vit, e ‘perfezioni da “atquistàre 3 
finalmente” ‘a titolo di peccatori, abbiano 
una giustizia, "da calmate ,. è peccati. dî 
espiare» Ora”; i parimenti , ; le tribetazioni, > 
cosa sono nei i disegni di Dio € inell' 0; otr 

dine di ' sua “providenza?, «Sono mezzi "pe 

condurre. a questi. tré fidi, cioé che Did 
ci. castiga. da Padrone ,. da Padte,. da 
Giudice : ‘da Padrone). per, sfarci ticono: 
scere; il suo > supremb” dominio, È “donta> 
fe *igoglia'dell” uomo, “che nella‘ pro 
$ erità “da lai sì allontana ,. sino a dimen. 
ticarsi del. suo Creatore: ‘da Padie, pet 
tommy k-: serfezionate: sua LTT 


agevoland og di Ta pratica. ‘della VIRdso da 


i 3204 


Giudice, p dI ‘soddisfare Alla sua, — giusti» 


ooo 


SR ea 


50; ; che dal ‘peccato. lo ritragge PP pati: 
menti, e fe ‘tribolazioni. ‘sono, “dunque 
tutto insieme diritti di ‘un ‘Pastore; gra 
zie di un Padre, ‘castighi di va Giudice. 


sE 

Paicunsici RIO C129Irp ni 

3 93506 tm odo 

To non vi domando;;i0 suio Div prdî 

scacciare la schiava, e il suocfigliuolo4 

di privare dellmvostra eredità «quegli ha- 
mini 
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mini di malizia, ‘che. Aguzzano.. contro 
ì veri Cristiani tute i loro dardi : ‘ah! 
piuttosto, 0 Signore, . fate, che la” loro 
porzione sia comune con quella: dei veri 
éredi del vostro regno . Cambiateli ,0 Dio 

i clemenza, e obbligateli : a ricorrere alla 
vostra misericotdia : questa.è tutta la ven- 
Setta, che trar- nè vuole: il vero Fedele . 

ateci. ‘la grazia di soffrite con pazienza 

nostra mescolanza coni figliuoti della 

jvisione xe della | Cupidigia . + L’eternità si 
avvitina, in cui ‘avremo psi ‘concittadini 
i figliuoli dell’ uhità, “della i pace, “e della 
carità ., endetecéne "degni, o mio Dio, 
mediante Ta fosti ‘Fedeli ti di; i “nostri. sfor- 
zizi hosti travagli, ae -nostri combarti- 
menti, è, «mediante un. santo uso ‘della 
libertà, .c che. voi “acquistata. ci Avere dol 
vostro sangue, prezioso, Raddopplate, s 
è d'iopo,. i.colpî dî Vostra giustizià, 
affin di rendermi degno'della vostra glo- 
tia .' Non date ascolto. alle grida della vit 
tima ; s' essa.si duole ) ‘consultate soltan: 
to ‘il‘vostro. amore , e î miei bisogni. 
Sì, mio. Dio, quanto più mi aftliggerere 
în questo. mondo, tanto. più conoscerò ,. 
che mi amate, tanto. più mi crederò de- 
-gno. ‘di essere chiamato. vostro figliuolo ,. 
sarò tanto più certo dî essere inito col 
migliore de”:padri nell’eternità. Così sia. 


ME. 
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-t}i i Of11199 £ ivobbziasi 

sig ZIONI SxRiv isb 
i 9 n 251) 11291) ib 

Della, Jibenà sei fgliali di PllogA 
Sdazorsaril . sturmin fitsuotg iu ton ott) 98 
A son dette. DI sPaelo rai Gal ‘ib o si 
“eh suot id bs Von n 26}, anoivta I sto 
Ir09 ,n93) nl pinto th nonno: Sla 

x Della, libertà dello. spirito pael soge: 
gettarsi. alla. fede; ;12.0 della dibertà , del; 
cuore.\nel soggentarsi, alla carità ; 03»: depey 
la sibeatà iena nel weggettatsivaln, 
6116885050» all: soval nliab nistta 
iL onu : PRIMO. PUNTO» dii 
se nti tininash sist e dIICIn Gua 
Della: libertà: della spirito; nel soggettatsi, 
«ez surov Elis PAG; fedi; ijitem 12930: p 
‘ib ov 933bns191q o3iib Ienp nos £ 9181 
1a ice Onsideriamo:y ehe? questa: libertà 
consiste; nel dibetarci, dalla - leggeodi Mon 
s chevaspettasias il ;fusuro, Messìaa, da. 
ontungio Ruligione se: pratiche, supera 
spifias® e £i\Magabe, e» finalmente, da, tuti 
tei lE )opiniogi: a raane p nessentio ssoggetti 
sbltanto isllerfede ti Gesh Cristo. er 
Siate adusghe coftanti, fratelli mici nio 
€ SS. sPaoloz nefalsdibertàla .chei Gest 
Cristovyì ha :conquistato: colla SUI cMofe 
.te,sendepo essere stati liberati dalla schia» 

vitù 
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vità degl'iddli Vada digliate di dio 

las “mp? “Ratpiope di =ser dtt 
soggettandovi a tutte le cerimonie giu- 

dich Beto; kbe 46 Gisdlo } Apdltolo 

di Gesù Cristo, e specialmente vostro 

Apostblo ivi Wieo} chitde di difconeides 

te, Cristo non vi gioverà niente . Imperocchè 

io fo di -adubsiporta “Quabuni uomo F 

che fi circoncidèS cW egli è debitore dell’ 

offervanza di tutta la legge $ come pue 

reschilifqne ticeve! sil battesinio!; ‘si ob- 

bMiBa soletihenietite” di ivîvete® Secotradi 113 
Viingeto i Daaque moi siete pi mila ri 
guardò sa Cifito lavi so ehe carviite F1a° Gus! 
suizia dalla legge, e dalle operésdella! 
legge. Voi avétbl PerWt6 Hi frutto di 
sua morte; siete decaduti dalla sua gra- 

Riamirentà Patcis) poichè» vbi'piùdicareì 
questi meriti instifficièhti alla vostra sa- 

lute, con qual diritto pretendete voldi 

avervi! patteon Riuardoi sa! idr) nad au 
spettidmosta abpovarizd della Liustiviai; o 
ritompernsaipromiesta (Wall Spirito)? per 
Faifedè 2 dnde:siamo animati, é non’ per 

té Lapdre delta!» teggè s Ins Cristo: Gesù, 

riellà ssua OReetigion@ 5 ‘€ hellas: Chie- 

sa-, «nulla ‘importa? efferecircontiso; 0 P 

effera "imcirconziso) mia vè\ta fede «in Ge- 

s°Criseo, che'ci salva: non una fede 

ozibsasso infruttosa;ima una fede ope- 

“pulce #i.ab bpisdi! tipia 9uoz rante 
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ranto per la carità , sostenuta, dalla spe-, 
ranza, € feconda in ;buope opetg.e:s #, 
Dunque if Giudeo,. e. 1 Infedele : possa, 
no aver parte Alla grazia della fede ;. ma. 
la grazia della fed' è egualmente inutile, 
all'uno, e all’ altro, se non. si attaccano; 
unicamente all'autore della fede, se non, 
mettono tutta. la. foro. confidenza. “pelle, 
opere della fede, Bia sola fede.accome) 
pagnata dalla carità, gperante perla ca». 
rità, che ci ‘salva ..» Signore, fate crea, 
scere. in me questa fede sostenuta dalla,. 
speranza, e, dalla carità » affinchè le mie. 
azioni ne .siano sempre. Animate». 0-10) 

2. Consideriamo, ‘che. questa. libertà, 
dei figliuoli c di Dio facilmente st può per, 
dere: niente decidono i buoni princip}s, 
Un sole, errore. AMMESSO , una, sola ves, 
rità rigettàta , ci rimette. sotto la chia»; 
vità. Ma noi non potremo ingannarci, 
su: questo. punto, fintanto .che noi, ch 
conformeremo in.ogni nostro giudicio &; 
quello degli Apostoli, e dei, loro. sucs! 
CESSOLI cea Voi siet V entrati, fracelli miei;. 
continua -S.. Paola,,. nella carriera dello) 
salite 4 CON -priucipj di. Religione bea, 
sodi}, correvate 4: maraviglia, nella, figte. 
da. della Vera, giustizia... Chi vi rattenae) 
dal. continuare il:vostro corso. ,- €. igdal’.. 
ubbidire valla. verità. divina,, - che, credes. 

19 ‘vate? 
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vate? Questa ‘persuasione ,° questo spîrîte’ 
di ribellione Al cui daté reted, Mom vieh. 
d&'éolui; che di ‘chiadia’, & ‘ùna volta 
vil'ha ‘chîatnati al Varlgelo, poichè egli. 
stesso! ha ‘abrogate tutte “le cerimonie 
legali! Iò ‘Agi esamirio chi vi' abbia se-- 
dotti 5 ‘ma sò, ‘che Um po'di lievito al- 
reti duttà la ‘mafsa Se voll astoltate "1° 
Giuffaiszahti , ancorchè he ascoltaste an 
solo ; ‘la Wostra' Chiesa è perduta, ‘e’tut- 
te)Tè ‘bile diligente ‘non ' ld ristabilitan- 

oe. L'atrictametito ‘ad ‘no solò etto= 
ré Gilera! titra” la “inassa’ della fedt e 
corrompe 1a “puticà de” costiingi 1 “temia< 
pose veglirmo? Basta Mn cattiva‘eseme. 
pibi tna patòla "eimpia, d scatidalosa 
pet ‘infettate ‘una moltitudine ‘di perso 
él ‘fa! sola: conversazione può avver 
Lehite moltissime anime) pri ‘solo Liber 
ritio "pus avvelenare dina città ; im solo’ 


Eretiéo ‘na Chiesi, € Pamof proprio” 


lé migliori Opére Spesso gemiamo' sil’ 
la°profotdità ‘dell’ abisso , ‘in cui una pass 
sione” trascutata * hit fatto cadere *tamti” 
Gristiani ;/lcui fetvote ‘ti'edifitiva e’ 
po?inéno pensiamo», the‘ ne ‘iirtrianto 1° 
sethi? iel'‘hostro: “proprio, ciiòre + Quel 
| fonte ‘attaccamierito © per‘ etrore' talora 

son procede @dliro che da' una curio- 
sità? troppo? grafide chè ‘nòn abbiam van 

pu 
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piito ‘reprimere? Que Vergognost ecdera 
si'‘the' ci 'fadifio forse rvergognaresdiunoi 
stessì;°nof“hatind! ‘ivato! per iprincipid 
se mon um'iamitizia Proppo tenero} ché 
non abbizai vorra abbandonaregs oso? 
1030 Consîdetta nt00)%/éhè ‘quetta: libertà 
de. igliuoli ‘dividere héesda atemente 
combattuta dablî uottiininvAnip che spats 
ciàtioi Torò ‘errati per dormindy scheotue3 
bofio« 1° Fedel$ 1 Ueo portahdba spet'seguaita re 
i veri Apastdli 51 Gugtie a ‘questicatomimi 
contagioni! «Ma piana nbisstessì , sempa 
li "igertiamb don ditaresio ife eot coipo 
aPvscorcoi nen'isti chridarifiarmonte:) ala 
Confido i nebiSipmares dette 1 misericandie:} 
soggifiage San Phadlo 3 biguirdora1v0d3 
chel rerrifeherete sle Svostrel vien: ie: vze 
donc aroretefenrimentoi diver rar quelto 
the! vv Ho ispirato vi Pina crédate» 
te utraotainastoftiaria aglilinseriamene 
ti del'rostré: Apostoli Ma clacddilscone 
turba chiunque : frafi ,otardî obitosto 
sentirà il'peso della giustizia .di Dio 
che non'perde; di vista i colpevoli , e 
porterà la condannazione. Quanto a me, 
o fratelli, fetattora, come*i vostri falsi 
Dottori hanno la temerità di avanzar- 
lo, predico la necessità. della. csrconcisto- 
ne, non solo tra i Gentili, ma eziandio 
tra i Giudei, e perchè tuttavia foffro la 


per 
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penfesuzionegogual pretesto, haunosdi pira 
seguitanmi? Al und. do npredico, 19, 9801 
hiogorcen 1uguale vintrepidezza on Ch6 56 
laiciropnaisione cy) 18 de: iserimonie legali 
sono ancera mezzi di giustificazione» 1a4r 
fitmaiite: Gesù Gristocè morto, 6d è so/- 
sanviaslo feandalosdeliaaroee - Loapersioos 
chè; per qualuniotine:nei ha egli ,s0ffems, 
todos scandalash Gogualta ol’ dgaPmHHIia 
sesnom-affige edi fondareuna Ghiesa ,06h8 
indn:ofoste più » soggetta ja: Giggo; del la 
leggo», , &2sheidossei ssrabilita : sulla, fede 
oella sus divinas:psrsono? diiei magiza ii 
che. fiamoo anche: recifo, quelli g cher ò Saona 
turbano;102n 1mprecazione Lrernbile n: S 
chestutto»itRuatdor ottalio aelo nani n 
giustificherebbe 30 sel sneressità deloris 
medio pnon d'entorizzasse La: Chiesa.he 
talublta motivi Giusti. peri MPI ySETVIESES 
novero. 00ldra si che das stARERIDAPOi 
mardebboho ni. Fedelè stessi :separarsene 
secondo cliesio, pestonappertaettere. lè 
prudenzà, csla (cariedi:gristiana Li fijino2 
EP isetoONDO IPUIPT OI 212 
e di © ciupuù) Ra Ino) ni fistraq 
i. Pella, Libertà, del ‘more, Mae SOBREHTANII, 
ciesasve ib GIRBA SAM borsa 1101301 
ovini Questa! stibérià «consiste omébwivere 
secondo fb: spitito:) ie simon! seconda da 
varne:s\ Oras'ibanò è l'alta !sòno sia 

133 una 
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«Uda guerra) ‘tontinia, nè ‘possono’ coficì» 
- liarsì »bisogha dunque prendere - Î1° pat. 
»itîto! dell’’unò contro’ dell'3lerà ‘Quanto 
osiodàì all'ufié, è din 'toglierio all'altra è. 
sVor fiere frasi: chiamati y°0 Fratelli; dice 
‘San! Paol; alla libertà; e siete ‘esenti 
‘dal ‘giogo delta leggè ; ; ‘purebè delta» li 
Ubettà mon facciate: n'oscistone ‘di vivere 
-peò ld ‘cainé, è rion' ‘ne facciate Un'‘ino» 
tivo pet Faeroe le vostre * passioni , * 
‘per ‘credetvi® permesso tutto cid 3? "che: vi 
lusinga Sé' Dio vilha liberati da‘ un 
‘giogà, ‘hofi 1’ ha fattò ‘per’èsimervi: af- 
fattò da' bgni dovere © Ges! GCristo'; e 

il Prossimo vin! Gesù Cristo? noti'hatmo 
perduto alcutib dei ‘loro’ diritti sù di 
voi.’ Ajutatevi;’ fervdite gli ‘unt agli WA 
ri ‘per la carivà dello Spirito; concioffia= 
chè tutta la: legge , ‘che’ riguarda il Pròs- 
simo, comprondefi ‘i în quefta ‘parolà è èna 
€. Profsimo tuo ‘come ‘te ftefso".. Che fe 
contro questo ‘precetto '\w5 mordete ‘ plz 
uni gli altri,\e vi mangiate, per servira 
mi delle vostr'espressioni; Badate di non 
confumarvi gli uni gli altri: Or to dico 
ancora , «che se per Gesù Cristo siere 
liberati dal giogo delle osservanze lega> 
li, voi inon siet'esenti dalle regole, che 
moderar debbono i desiderj della carità; 
e mortificare i movimenti della concun= 

pi- 
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«piscenza», Camminate secondo; Jo.;spirito, ; 
.£, sogcorsi, dalla grazia, malgrado. le. sale 
olegitazioni, «della. carne y-m0n.. soddisfarete 
4 defi derj della. carne » «Noa, ve la; digo 
«Senza Fagione : noi nasciamo + sean \una 
iSfortinata, concupiscenza\ i. che. cli tiran- 
pizza Lac cane . ha, defi Gdarji,contrazj iablo 
AA, rischiarato,, i da dumer dixino asdo 

Spirito defideri contrari allarcarna; dep- 
«porchè quefte «cose, sono 9ppofter tra. lara; 
1 ONdg vor: pon, facciate, atto; sguel. bene 3 
ehe spoleto Dunque chel fare ins questa 
-Buerra cintestina 2., Prendete, sl partito 
lello, spirito; 3eguitenoi movimenti je 
on .imai soddisfarete> i .;desiderb: della 
;FOMEuPÎSEENZA »- Quespi desideri sono..le 
pclinazioni regolate, che ci. poftanbai 
Riocetà, dei seasiz, da, Gondizione: dell’ ua- 
acer di provarle z,il suo.\ragritay: eila 
«sua virtù, sono, di comberterla, so vineee- 
de «Sono, nepessaria SENZA: dubbio: fotti 
“grazie: siolMdi io..non. le, vricusa ciNen 
manchiamo a noi stessi, Dio: nonsmane 
cherà mai a noi... i 

(2. Esaminiamo quali, sono. » opere 
della carne, e giudichiamo, se abbiamo 
conservato la mostra libertà, se. abbiamo 
distrutto interamente il nostro. nemico, 
e se in qualche ‘cosa non ne siamo fohiay 
Vi... 0. Che: se vpi fiete guidati dalla 


Spi. 
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Spirito, soggiunge S. Paolo; non fieté sot= 
to Ja legge, nè sotto la schiavitù della car- 
ne', Essa non cesserà antora ‘di sollecita» 
xe; ma affine di prevenirvi contro le snè 
lusinghe, voglio indicarvi quali soho’ le a- 
‘pere della carne manifeflei queste ‘sono la 
‘adulterio , la fornicazione , l'imparità, la 
lussuria, D'idolatròa, # ventfizi, lenimici- 
zie, le contese, D'emulazioni P ire, lè 
‘visse, le discordie, “lè Sette) le invidie, 
gli omicidj , le ubbriachezze , le gozzoviglie ; 
e cose fimili ‘a queffe , sopra le quali vì pre- 
«vengo , come di dissi già, che chi fa tali 
cose, non' conseguirà il regno dî Dio.., 
‘Pochi sona i ‘peccatori’ così abbandonati 
a loro stessi, che ‘in se uniscano tutti 
vizi) che nomina S, Paolo: ma ta sua 
minaccia, non è meno ‘spaventosa ». Un 
solo di’ questi vizi basta per farci esclu: 
der’ eternamente ‘dal cielo j ma questi 
vizi non soho i soli: vi sono peccati » 
che' fanno” men” orrote , € che doman- 
dano forse ancora più. ‘di attenzione dal 
canto nostro. Non v*è salute per l'im 
pudico, noù v'è per il venefico: questo 
facilmente si ‘comprende. Ma una se- 
greta ' gelosia, .,ma'una nimicizia occul- 
ta, una contesa fomentata , promettono 
forse un giudizio ‘più favorevole 2 San 
Paolo” vi applica il medesimo. ‘castigo’. 

2. Con- 
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3. Consideriamo squali sono i fruttî 
dello spirito’, e giudichiamo’;' s° è questo 
spirito di Dio, che ci anita ,/.s° è la 
carità, che regola ‘tutte le nostre azio- 
ni ..,. Alle opere della carne, dice S. 
Paolo, sono oppost? i frutti dello spirito; 
frutto poi dello spirito. si è la carità, 
:l gaudio, la pace y la pazienza, la be 
nignità ,. la Sierd). la lonpanibità”, la 
marsuetudine , la fedeltà ».la modestia, 
la continenza , la castità. Contro queste 
cose non è la legge, cioè coloro., che pri 
ticano queste cose, hon htnno Fisogno, di 
legge; sono superiori ad essa; essa non 
ha alcuna. forza ,- alcun vigore contro di 
loro , ed essi possederanno infallibilmente 
il regno ‘de’ cieli, poichè appartengono 
veramente a Gesù Cristo. Or quei, che 
sono di Cristo, soggiunge I Apostolo, 
hanno crocifissa la loro carne co’ vj s 
e con le concupiscenze, e con tutt’ i loro 
desiderj corrotti. Se dunque viviamo di 
spirito, rendiamogliene testimonianza col- 
le nostre opere. Camminiamo in ispiri- 
to, non secondo i desiderj della carne; 
attacchiamo alla Croce tutte le nostre 
passioni. Nonssanio, come quegli nomi- 
ni inquieti, che veggons’ in ogni occa« 
sione «vidi di gloria vana , provocan- 
dosi gli uni gli altri, e portando invi. 

Tomo V. I dia 
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dia gli uni! agli. altri ;-sempre®divisi di 
sentimenti:métte sdispute 5 0inò cut bpessò. 
lavearità :perde. molro=del>suò ,vei ini cui 
bem:»di radoDla. verità fa qualche: guada» 
gno\ Riconoscere a questi carattéri, cone 
tinua S.Paolo y1borgoglivi dei ssedutto» 
rì) che:sforgatioi si sono0:di corrompere? 
la:verità di vostrarfede ps 1: Rigdnoseia»! 
mocquìistoi pùrele:vittà cristianes "che> 
acquistar dobbiamo {inon! aperzim il Toro! 
mimero-dichè farci-perdere dibcoràggio se 
Comiriciamò:lad slimare9 ecgratitaro she! 
carità; chieodigtro:di ps© trarnànigeneble 
alorern-fibalimente sssamisiamo le. fostogo 
opernziodi i Sdnocesses regolate Serotitiani 
lo'spirito dic Dio 3 Seguiamonaninfedelsv 
mehte,imaid; lè strad@zoche; eglinci adag 
dita? Ascoltiantocdoi icon dotitità $1mae=> 
striifl ch' cegli=ibiddà pelia:: scienza della» 
satute?>:Ib mondo 9! irinvetésse, lorspiritga 
dipartitoo:nofi rio fantio cforse scamipiarb 
termine z>0osttadt? Abbiamb noi disiche 
consotarci vò i farci temered 202 i? iv so 
iq cifl ini one 212 obis:zoa 
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drain omni d DOT 
ib soir Meditazione GXXXI Vian igs aià 
della; libertà: nos <facgidse vini roccastane; lie 
wiverei per. barochrhe g3luxa struste iglisunei 
agli valtvivperp lA tarità .c\Conerosstachèi 
sateo il:Viangelò:stutta desleggo ra baprenr 
deststella i carità zogibaità, atterfipiè ques. 
sto9:solo: precetto per iadempiré:tutta Ji 
legigeonQufbtunquè stotisiete liberi mere! 
cè.lol’esenzione (diivtuiterte iossetuanzer 
legali Ji questa s libertà onaridqpid idispense 
santprdabodavertpicheiow? impobgononlan 
leggerdi; Dios eoquella biella Ghiasa > 
l'ridempimento: diequbsviviboberilà ezianeo 
dio?xià , sthe:cafatterizza:partibalàrmentés 
laoHibertà <ristianaz;: perchè i îGrisviamio 
vilsisisottomettongo pet camorè; cgrinomi 
pets timore jsciperdisindipertdemi, siallan 
creature ji helotendereotoron cid vele Jorii 
debbanopenistatoz tibbidisthio ‘40 Dior: 
medesimo), .®°Pionisélo obsisoghettanòr: 
dunquesa tutfo civ:;ì che Hautosità:;glab 
giubsizia joe da: carità di :lorocesigonmpi 
ma vi si soggéttanoocome?liberi;;;tico09 
noscendo che sono seryi_di Dio più 
ancora ch ubbtigà.I OS AAT 
=. Alte legga della coscienza, edel 
Vangelo + gm V.di SEE Rea dice 
libertt) come, di un velo oche copta le 
vostre malyagie? azioni, smastder agire so 
da setvi di Dio.... Meditiamo infatti y 
2 ed 


e 1 | e A 6 r< 

396,0 L'Anno Apostalico * , 
ed esaminiamo bene.il Vangelo; la vii 
hertà ,, che esso ci dà, si riduce a mof- 
tificarci , a, crocifiggerci-:. affliggere “la 
carne , recidere quanto. havvi di ‘vizio- 
so, ,€e di sregolato nella carne, contrad- 
dire, i desiderj,.je le concupiscenze ; ‘che 
ne, naicong, è cid, ‘che chiamasi croci. 
fiagere noi stessi: € tal’ è. 1’ anhega- 
zione comandata sad, ogni ‘disc@polo. di 
Gesù, Cristo, dî, qualunque stato , di 
«qualunque.,, condizione, ia Gi qualundgue 
-TR080 si, sian Perciò sil (ristiano ,. tibe- 
izo da, mille doverì onerosi’ che ‘14 leg- 
ge imponeva a’ Gipdei, nén è pulito 
divenuto più libero per vivere. a secon. 
da de’ suoj desiderj. I suoi, doveri ver 
so lui stesso sarebbero. pet lui il peso 
dlipiù graye.,5e Ja. ;garità , che sl li 
li mpone», Ron feno «addolcisse 11 gio- 
, &Osy£ DM gli facesse trovar consolazio» 
: need eziandio, dolcezza ‘nél''pracitatie, 
ve 3 Alle legge. del Principe, e a quel- 
| da dello Stato ...s » La libertà cristiana 
non consiste nel vivere nell’indipénden» 
za, nè nel fare la propria volontà “ma 
nel rinunziarvi, «sottomettendol’ a quella 
di Dio, e di quelli, a cui Dio ci ha 
sottomessi. (Gesù Cristo non ha certa- 
niénte preteso -di distruggere l'ordine, 
che Dio ha stabilito, ordine, senza il 
qua- 
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quale nè la ‘Chiesa, né lò Stato: pose 
sono sussistere. Ed: Uopo che' stanvi 
persone, ‘che governifo, ‘è altre ; che 
‘phbidiscano . Esige egli da questi ‘la fe- 
deltà.,_ la sommissione, Îta dipendenza’, 
e, vuole ;. che. quelli, che “Rando da: lui 
siceguto Îl - potere ‘e, opeagtotità, | siano 
servi, di. quelli, che «Bilo lor8' Sattemes- 
si: \Qpegli., che vpol'* ‘estere 38 maggior 
ira vo 3, sia “seno” degli” “altri? 2 quegli, 
sché, vuol cure il “primo Itravoi- sia 
‘sghiavo, sui na TR per, Oquesto: i suî- 
_gessgli . d sd ‘Hina fspri- 
i Ea di sa ‘gi qualifitano gal 
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il silo sr P Sede AH OR 
"oO SIRIA: DINE 0° Gifia divida, 
re. sin mie ‘Aziogi xy Momibate "il 
sio. ‘spiriso. “penetrate | di: Mio tuote , 
| ‘saptificate. i fa flici ‘Sensi; per, hBerarmi 
andalla. schiavità del peccato, è farmi go- 
n Bere della Libertà. del. “vostro” spirito . 
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DSi MEDITAZIONE, CXXXV., ISP) 
e Sint ofsr p SiuaT È :(_ ib 01m iqei 130 
-iplobt Ultimi: savvifi dati; ai Galata: 19vv8 
ubai ailco cisvoftmia Isb sssoisms ‘0! 9I 
-igri II. cLettx stioSsi Paglò:: sai Gab sins: 
-WÎ stn sioantindà L.sbSerloh th otte 
sta e gromi? 199, friliastì 503 slis s 
ov. Dellai-soffareriza ‘dagli salti: € di 
smo stessi.;;> 231 debeonto sighé rendere doh- 
“biamo» dibnaip piodellaigioriav: sin De 
segsa: momconvenga; farla: Cossistere 5 
ammoili . alimia cqgoi? 109 8 0229 ivo 
«km sl sPREMQ PI UNTO £ì 
i 3: agi zi1 omsiloz1 io IL9 n09 e 8391 
. Delle» sSbfferenzaiideglà» glitòo <] si 
$ A 013201 li ema: /gffi+y omisionim 
»cda siiua Lorieg ni onsmis . ol!93 
-leo Sf 
oqperedtoni. «Serconostessima: ngiosessizi; e 
-miflettessimio (beneo suisol astessi now sa» 
irremio: dosbiclniosi] di sapere ci fatti al- 
«istuibscandatosigìi nè rosì»solleciti; di; spac- 
«icialilici noméèserciteremsmo: tina: cansira Coe 
sì severa ;u€ stotl smalignaz fa GIRMuno” 
itsutleicolpe alteuò itadaremmo a:noi , 
“temerentmo; iper noi, dich umilieremmo ..- 
«aFidteltamicilzi dice S. Paglos se. Hr 40- 
I. 
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fioztza- voi. fia-ftato. preoccupato sgrazia« 
saviente in quaiche fallo anche pubblico, 
voi s Che fitte) spirithdli! & Che operate 
per ispirito di Dio; #/trute quefto tale, 
avvertitelo»del> suo»dàvere:imal'addolci- 
te l'amarezza del rimpfovero colle indu 
strie della icartià I Riprendetelo ib ispi- 
sito di doleedga.x Ponidmente a te fesa 
So; € alla tua fragilità, per timore, che 
‘hu purd iron i casebisinreneaziohei: .Noh 
“iti taluiio è più aminadciato: di: fare wna 
aduita vergognosa 3:che quandob coni :èc- 
Cessé131-isdegina:contrpa uti peccatore. 4 
cui esso è pur troppo simile. Niente 
fa meglio Icdiddette la virtàsi fhe la mae 
niera; con cuî ci regoliamo riguardo al- 
le colpèy etafdifetri del Prossimi. Co- 
minciamo pribid\awseusare il nostro fra» 
tello, almeno in parte; sulla sgfa fiebo- 

î fezza yattribliendo y se possi col= 
© fiala? vofpresagiiacbignoranai ,. dalla vio» 
-sfesza dellantericazione» ss Quindi sisuttita= 
linòto} ie dung? dalirendercì indifferenti 
-°salaiisua! guarigione }osforziàrhociedi: far 
«cb Hestrareninoserstesso;9? facendogli: iti- 
Orpafrao In gramibuza della sua colpa; tia 
« Gitto sinfaccia. con. quello zelo :mistà:di 
» Pridenzaljchevib solo! spirito rdi Dive i- 
-©spîtà .*Pensiaitio .d guarizlo;cnon\ad.ina» 
(MEAN i I 4 S pri fe 


200 Anno, Apostolico»: 
nasprirlo. La dolcezza è la. chiare del 
cuore ,.£ quando una yolta: ci è. ziusci» 
to. di entrarvi., iutto allora, possiamo; 
prometterci “dalla. confidenza del malato.» 
Consideriamo noi stessi,, €, umiliamogisy 
come capaci di tutto, il male, ch'è sta», 
to commesso. | Temiamo. per, noi, stessi. 
e vegliamo,,, 9 contro la:stessa; temtazio- . 
ne, o contro quella. dell ASprezzag, Adell’, 
orgoglio, e al tri, difetti, di.cui,sonabem 
ne spesso per Noi 0 ogcasione i falli del Prose 
simo. + Niegte PIA Hadhee. alla, Gir 
ne per Ta, >C4 uta .d lyi, 3, sche, dai 
derazione del Tei in qui) siamo 1 
ogni ora di “gadere al'pari;di dui.;ita;si 

2, “Del la ‘sofferenza. dovuta al Prossi», 
mò. ‘Ciascuno . ha, i suoi difetti; noi vat 
gliamo,, che siano . ,sopportat” siomostri sa 
dobbiamo dunque: sopportare, quelli, der 
gli altri... ‘Abbiate compassione, dei. | 
boli, è portate, dice S. Paolo», gli sn 
i pifi degli altri : se. sou' oppressi 3,0 
tentati di disperazione sotta.il. peso, dela: 
lè loro iniquità. ni sollevateli con avyisti 
salutari, e ineoraggiteli, alla penitenza; da 
ma sopra. tutto correggeteli. con altret=, 
tanta carità, come’ se. le Joro, mancanze, 
fossero le vostre. | Così adempirete la leg» 
8° di Crifto,. legge” di condiscendenza y 

di 
I 
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dibfotigatiimifà ? 4 d'amore. vendo comi 
passiohe® delle” ‘pen’ ae posti Fratelli 
Sopportandéle 'Sfaécizdido < in''éetta manie- 
ra più; che adempiere fa Tegge “del Sals 
vatòre ; ‘ néi* ‘a? rendiamo Del” tempo stes 
so tata e °tispettabile”!3. toldio” che È 
hitado? vioarizde da Ren rifonduciamo » 

- 035 DIR ‘sOftére fia, che, «fobbiaino a è 
noi'stessi*?! Spesa) cidiamo} 1 non, Sccor- 
re‘ pè dò! perterci di coraggio, ‘ina im 
parare a'conoscetti; ad imiliarci, a Met. 
rete Ma edi tonfideza in Dio, e at- 
radenttisiritttamétite Pa di TIRES ra tute 
tb5, ite Sil Pablor,®* da''eauuta. de ’ Vostri 
fratelli Hbn!Ri! por? a' iMoRati °e if 
sniperbitvis perni nEdbscre Voi Rei in, 
siii Odolpe o Tr Ribbche": Ba ‘alcuno’ 7 Hier, 
pligg De Wvalehi coca dt ù' deo i, ali 
pia è effe Hog: n ul 
med RE OHatd se. che pdssa FR Ta 
i Foda med la ditta dle stima «i 
Non 60118 afiBni° alri, che >dobbi. 
mo'esiminate, e DONI ‘disaminà, 
D'operà sua’. ‘Non ‘ficciamo. alcun. pare, 
gore vdigsa del béie! She facciamo, Bol a 
co inte theta no ghi “altri, 5. $ resena, 
ESErStTo, ume < ei’ ‘giudizi dui Di, NGN 
alle‘ regole del’ ‘Vangelo. ; ‘Giu ichiamo, 
di Las setondo did, “che siamò in noi 
si 


DI stes- 


zo» IL Ahnò Apostolico» 
stessi dinanzi %° Dio j: allora }s@inoi sco. 
priremò 1° nòf ‘quialche ‘cosè db lodevo= 
T; “pottehie' ‘glorîafci: ner Signore, ctRa 
6a avremo: la”temerità Gifisaico diopre» 
seuneò al Ln degli. udmini Hei sol 


persi 3g eziaitio più: e golpenbli miete 
i ‘nostri’ fratelli! , ‘stippismo *sopportateis,, 
gemeére! ‘su di 861, : Senza perderti dico» 
raggio | 0 aBbpActisre laOpenitetiza‘;ie ad 
essa ‘aniîtàred per iniezzo! della? comtrizioa 
De) Uell'attiofe, dela confidenza Uma 
i Tam Sl ‘’nobtr’6rgoglio»; mp e preventitito» 
Toh ‘ Vinà giusta] J°e ‘sa htaf ‘leotifu side» Ì 
quell?! , ‘the? schivar'snoni potremo? nel 
do în cul conipatireimò al' tribunale? ‘di 
di ib 9nibustizisi ib sos!g si2 8110b 


signi SECONDO PUNTO ib. bi 

gii Tovli 3Ì  DiIsfifipo; nt 9 è iuimou ip ChE: 
Del voittò ,° be: raider “dobbiamo dit nidi. 

Ji SÌ}: cir IMIOG DICAsio DU S9S]IVI132 10Y 
SISE! ‘Consideraihd: L'iequiadio eOla'seviee 
Fità ?del''Giudide ?:3 Ciaséhedimo riceve» 
TX setotido? che‘: spe Mefîtàraio partido 
Hisuno” AVIÀ! motivo! di da metitirsi 20 la: 
Dio d6matider Pi in ‘Goito esateo Idi suttia 
la ‘nditfà vità, ‘idelli? sua legge: , - delle 
sue” P "grazie. "ae Hoste ‘promesse 'eldei 

no- 


Meditazione CKXXV. 293 
nostri deveri +. Noi adesso i possiamo, di- 
stiarcii da, quest’ .imporsanzi. oggetti: 104 
Dio avrà ilosuo-tempo.n}allora .cgnfesser 
femo;, che Dio noa vien.iburlato, inapu- 
neraente . Concio/fiachè s dice San, Paolo» 
Giaschoduno, porterà il praprio peso al, trie 
bunele, della, giustizia. di, Dio s0 ciaschee 
«iuno ivi, senderà; conto, delfe;sue jazioni, 
Cip ziceverà coiòd io che mesiteranno, rim 
compensa o castigo ;, Ma nissuna,vi,s4- 
tà giustificato -coliparagone:diun altro, 
glie;.sard, stato, più colpevole». Quegli poi, 
sb Tè -catechizgato snella parola 4. ;faccia 
parse:di- tutto quella, che.ha, di bene x;4 
chi. do. catechizga.i sf dempite, questo do 
Wercartomatuati gh alta, e-fate in ma, 
micra che; in, ogni:icosan la, vostra cons 
dotta sia piena di rettitudine, di singe» 
rità, di cyadiderza OMpicporere ingan- 
nare gli uomini, e ingannare talvolta 
voi stessiu oMasnaningangute, voi, {teffes: 
voi servite un Signore sommamente il- 
lumtinatos che; mort si, lascia sorprendere 
dalle: apparenze... Avete per, Giudice sun 
Dios. che, non afi, scherpisca,, come,gli nor 
mini. Tutto è persanale nell affare, del- 
da saluto; Nel, momenta,,che, ne, deci- 
-derà, icsuddici, nonjdivideranno, .il peso 
‘del-Monarga; di Aglgoli non solleveran- 
600 “n 
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n0..il, lor 9;-Piopsio, padre.» IL;solo mezzo 
di xendere, più.ileggiete quello . de nestrb 
pescazionell' ultimo. giorno, èdi: smimiirsi 
ne. prat Mumerd, è di scancellatlis tute 
ti.cola penitenza: imperciocchè. noni.prex 
tendiamo, di.rogliere, agli (occhi di» Dio: 
il male, iche, facciamo, edi: strapparglio 
di. mago peri debolezza; una! ricompensa 3: 
che, DonvAvsErRO! meritata; sl orfi91i;n92 
n.31 Gonsid éMamo . quale sarà 1a; sorte. 
dei Gastivivo1Qgal-fruttoviticaverinno, 
essi, dai : lora. disordini? da contiàzio der) v 
I’.osbrohrio, psx ani supplizio eterno: 
Quello, eheid':nomo, anrà, semsinatà ,. dice» 
«Paolo ,, quelo ancor: Giieterà; onde chic 
SerI4AGIPIr ses sua;icarne 4 chi siivabbanz. 
dog: sei i desideri. sregolati;;) chi; fa azionis 
sensuali ,; per fruttardé’ tuoi peccati dali, 
la_carne: micserà la, corruzione ;c la: morte, 
della, 8422 anÎMa e: Jo! -sdegna disDio, 1 
Eh! come:mai, aspettar dal: Signotè, om 
domandargli, una; ricompensa; ché. sivsadìi 
rà sprezzata in witaw. peti-cui oNPRr:SL 182=! e 
rà fatto niente, e. discui.;ici:saremoi;e» ì 
ziandio rendut’ idudegai \abhandonafidoci ; 
al peccato, ve, segugado.: leniniclifazioni.: 
della natura? Non sarehb’ egli prenderioi 
per un Dio CIECO ingiusto? Non 
sarebb’ egl’ insultare, la sua:equità> CI 
i 3. Con- 
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‘33 rConsidetianò) quale Sal n sort 
de? Buozi; ciale sfida rico pensa del? 
lailorovvireta d'incortuzione), ‘la ‘gloria; 
©iuna: felicità eterno. «Profitttadio" tam 
querdeltempo, meritie PAabbiamot® Quei” 
stoCtenipo: così breveri e tisi ‘preziosd'; ;, 
oliimè. 4 inonidie. condsteremi’ 31 splestol 
sesnom quando cissveleà tolto), “è fior” 
sentiremo la nosttà'ipétdità se'fiofì Guado? 
doiisarà: irreparabile p. 95 Chi phi osemita 
| per: laospirito0; dice! :SOPaolo; ‘chi in° 
virtù odelly carazia Fan dpere ds, ‘© (o " 
ritavevoli , 044//0) spiròéò Mmieterd la” ‘anna * 
eterita ,: laspgcar della» sui0“abimà $ di US 
possedimento: di Dior medesimib Ma derÈ 
giungetvi!; nòn bastardivvolete ifibene', 

e icoazinciàrlo3 bisogna>' the ao ti "fio 
chbamoinelfaricdel beni) dè “maic ‘cita 
sciamo: rebpingere! per di digito ‘dela vva 
tà, odipéb nofa?ktelo trà vabtio? qs Scimitàa 
mo abbondantementà 39 “6onicioffi abbà? not 
iftancandoti miettramo»a!sh6' telai; prega D 
al-:momento !itfellas mbtté Gi abbondanti = : 
fruttiomelgaùdio ye! ‘pet tuttà 1" eterni 
tiivo Per ola qual ‘0540 fino che abbi 
tempus faboiam? deD'bens3@ part 3 "af Is 
mainente? perdi “quellio, neh peri lan fede! 
sonno dell'a fle[fa: ‘famiglia; 3% figliuoli dit 
Dio cri ol fratellli mici®, ‘4300 
let- 
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204 ..;o scritto di proprio pugno , 
Vettera ©" crimi) siete (dark. Al fermpo è 
P a seminare s l'eternità per raccogliere , 
ta rravaglio ; »che vdeve. avere und sis 
compensa eterna } può eglisembrar crop» 
o lungo? Mettiamo dunque a profitto 
iperadipo s°iche» ciìvè cagcdre dato pervfar 
jfibese = questo, tertpaz? clifsè queliaidi 
postrà vita:;) 'E assai;‘breven: Se.lo:là» 
stiamo sfuggire 5» pers noi rimane» a race 
cogliere soltanto ina vmesse db pentg SÈ 
Dia sno noir ialtro>rmon vétte gLicher'iopere 
di peccato 0 aloro dav lùiondh aspettia» 
muochel otfuzione; abbree, j2e1suppli» 
dpi ser al dontriarioi Istamo ianimati: dallo: 
Spirito: shavo ji esso Bz: chevregola:tuti 
rérlle! nbstie aziòhi y.il' immortalità, cedtz 
glotinine sdrannòribsprezzoLii9:sm om 
--|\\Faecidnio dungneNMasceltaji cocdimuni 
thorrevondi mmasvità etenna, i pebipeme 
‘po dellazraccoltazilbuna ce l'ialtta debl 
bon} essere, ilrprodctro: delle nperez che 
azremo fattelLordicosancora unasvob 
.ta:)\profitriantio» del tempoosprimzi:ghevsi 
perda melibeternità&nil mbmento sviene®, 
e fors'è vicinogoire cuioseprir@mbquesta 
terttibik parola: Nowivisè: pibtempbib 
Ra {o Var 3,9 € 
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qushicottinz sd to nustisi 


s TER Z:03:P: U:NIT Oh: 
9131iz09981 199. fiim039 "1 .91501m92 199 
Ia: ‘glorims im che cobsa , noi (convenga 
-gou 1:dmefarta confiffare13 2215409 
ontoig s ecepaub omsinisi/4 Sogogl! 0g 

1sìrsMettere iloproprim gloria, nellm:sér 
ituzibne p nello scamdato ,0e mella scaduti 
altrui, c@ perversitàs::s E beney frarelli 
miei s chesvi dic'ranvora 91isoggiunge:.ide 
Paolo: 43 che woicivi siete: rlasciatb sedury 
seg viguardo calle apereodellauchegge 5 di 
asomnigis. dbocui! voi mol: conoscete nè 
gl'iinteressi o nèrle mireisuVoi lic vedete 
cUtgsti:momini supsrbig! cher abusano dek 

ta:wostra> semplicità y:-voi Li wedete pre 
dere ,arditamente ‘lla idifesa zie Giudais- 
mo' materiale;seircatnatesische noi .viab 
biamibpooibittao-Cofforo pralie vagliona Effe- 
uigràditi .secando lai carne, iimettononia 
loro giuri nellencetimonie. legali.) sol 
per piacere di-Giudaizzanti , se- quefti ue 
sforzano a'cincanciderut. \solosrper non pa- 
idiredpersecizione pen Vab croce dé Cristo , 
.eocisata odalim Sinàgaga icuntro li predica» 
sentio del Vangelo! 4» ericontroi i difensori 
dellaumedesinàa croce); quando per altra 
part” essi medesimi non credono la cir- 
concisione necessaria alla salute . . . Li 

FdT Giu» 
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dia gli uni agli. altri; sempre. ‘divisi di 
sentimenti» mette sdispute:, ini coi. +bpelsò. 
lav carità perde. molto*del>suò ,vei in cui 
bem»di' radoDla. verità fa qualche: guada» 
gno \Reiconostesè arquesti caratteri, cone 
tifua S.Paolo y:1torgoglivi dei ssedutto» 
rì, che:sforgatioLsi sonoo:di corrompere: 
la: verità di vostraofede p;11: Rigdnoseias! 
mosquiomnoi perele:vifhi cristiane ichè> 
acquistàr dobbiamo $inoh! aper il loro! 
numero-dichè farciperdere dibcoràggios: 
Cominciamò:lad slàmare 3 e cgraticare cho! 
carità; cheodigtro::di: ps trarràntigeeble 
altrorn fihalimente svssaminiamo die. nostegb 
operaziodi i Sdnocesses regolare serotiia! 
lo'spirito di Dio 2-Seguiamonanin-fedeliv 
mente, imadi; alè strad@;oche; egli sci adg 
dita? “Ascoltianmochoi\cbn doéitità 11maea > 
stri fl ch’ ceglizibiddà nelia:;-sciogza della b 
sabute?:Ib mondo 9! I-invetésse, Jorspirita n 
db!partitoo:nofi nio fanfio cforse cambiarb 
termine} 200stradò? Abbiamb noi ditiche» 
consolarci vò APRO dSMARO goz ie iv sm 
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°° Delté Pibentd® di condo dr ‘nel uo 
3 blonoas 
na , atgoggettarei ‘alle leggio . 


2C “001? 0g À 
t. “Ate legge di Dio, ‘8 della? Chigi! 
sa’ so a. 1° Badate; | dice: Sè Paoksy Che” 
> Inîni On si:!La i eso o0ifa ID dela? £l 
ba £ I 
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» ieiv Meditazione GXXXI Van igs niù 
della: libertà: non facgiase sn occasione; die 
wiverei per, barzchrhe g3lura servite (glisunt: 
aglisvalteil opero là éarità .s!Conesosttachè; 
sotto il:Viangelò;:24t4; inleggotdipresr 
desiruiella icaritàzogibaita, atteripi® ques. 
sto?:solo: precétto per iadempiré:tvrta dir 
legigeo 1Qufbtanquè soi rsiere liberi mere! 
cèdol’ esenzicine ‘diivturte te; iossefvanze: 
legali li questa s libertà omaridpiòd dispense 
sanvìodabodaveri)ichei).y} impobgononla; 
legge:di; Dios eoquella bdella «Ghiasa 
l’:idempimento; di:qubsrivdoiberiià ezianeo 
div?irià ,sthe rcafatterizzapartibolàrmentéa 
Iavilibertà ristianaz,: perchè i îGristiami 
vilsisisottomettong: def catdotè, cg:inomi 
pets timore jsc'perditindiperdenti « daltare 
creature ;ihélotendoreo toro cidgoche Joni, 
debbdnospervistatoz ribbidiséhizo ‘40 Dior: 
medesimo! .82-Dion is6l9 0bsisogtettanòr. 
dunguesa tutto cid:;} che Hautosità:;glab 
giubizia joe da: carità “dà loro cesigonogpi 
ma vi si pie ra, 
noscendo che sono seryi_di Dio pi 
ancora ché abatigi. I OSAIT 

=. Alla legge della coscienza, er del 
Vangelo. st Voi siete liberi, dice I’ 
Apostolo,’ nin per servirvi* di vostra 
libert®) come, di wa velo Che capta le 
vosite malsagie? azioni, omassper agire, 
da servi di Dio.... Meditiamo infatti y 

2 ed 
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ed ‘esaminiamo bene. il Vangelo 5 latin 
bertà, che esso ci di, si Liduée! a Imbf- 
tificarci ,, a_ ctocifiggerci.; - affliggere Ta 
carne, recidere quanto. havvi di vizio. 
s0,;€ di sregolato nella cane, ‘contrad- 
dire, i ,Aesideri;. e ] Je concupiscenze ; ‘che 
DE, RISCONO , se sid» ‘che chiamasî’ croci. 
figgere. noi, stessi: eotal' Pa ‘Anbega- 
4/0n8, , comandata . sad. ogni ‘discepolo’ di 
Gesù, Cristo, dî ‘qualunque stàto ,) di 
qualunque, songizione ia DI duslundde 
-rango si, sia» Percid il Gris iano, fibe. 
io da mille overì onerosi’, ‘che ‘li “leg- 
ge imponeva a * Gipdei yo. nòn è pulito 
divenuto più ‘libero per vivere a Secon 
da de’ suoi desider). I suoi, doveri ver= 
so lui stesso sarebbero pet lui il peso 
_dlipiù BLIX 08€ Ja ;carità , , che. glie li 
litmpone,, pon gliene. addolcisse i .gio- 
- 8©£ non gli facesso trovat consolazio» 
irneysed eziandio dolcezza ‘nèl' ‘pracitarte , 
00 3 Alle legge. Li Principe, ‘e a Quel. 
, da dello Stato saio » ia2 diberea ‘cfistiana 
non consiste ela vivere nell’'irdipetiden» 
za, nè nel fare la propria volontà ma 
nel rinunziarvi ssottomettendol’ a quella 
di Dio, e di quelli, a cui Dio ci ha 
sottomessi. Gesù Cristo non ha certa- 
mente preteso -di distruggere l’ordine, 
che Dio ha stabilito, ordine, senza il 
qua- 
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quale nè la Chiesa, nè lò Stato: pose 
sono sussistere. E”. — lopo ; ‘the’ stanvi 
persone, che govetnifio , ‘è dltre ; ‘che 
.bhbidiscano . Esige egli da questi ‘la fe- 
deltà,. la sommissione, la dipendenza, 
£ suole, che quelli, che ‘Hanno da: lui 
Ficeyuto., né potere, €, °Peautorità, | stano 
semi, di. quelli, che ‘sto lord” sottomes- 
si, oQregli,, che dpol'” °&Here! n maggior 
ifra voi, sia servo degli’ Merio? quegli, 
shé. vuol essere al «primo tra'‘voîy sia 
‘sghiavo, sei pai pri per ‘questo: i 'suò- 
_ gessoii di ietro'; ‘che “Hihn6 fpri- 
ona nell a | Chiesa, ssi qualiitaiò esl 


titolo di s servi da Servi uf Digi sg 
19v i19vob 1 dari Oiunuvib 
DI x 19vo! sie ii 

O? 9q lì zi Î Brie. G, sh rÉ R ” ra Se sb 
ta ” 53 mne Cit9)2 iL) ca 
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RE 39 Ra risi 0° CifnA Uivida, 
coflimate, le, _mhie Azioni », POfomibate il 
Mio; spiriso 9 spetto, sig fio ‘tuore 9 
ale | saotificate.i I. miei. ‘Sénsî 3 per kiberarmi 
andalla schiavità del’ peccato”, è ‘faro go- 

E; “della libertà” del. vostro” Lio . 
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e ID oTarp sine 0iC ib ONU QI 134 
siolobbUltamz:avvifi.datt ai Galati.i.;3:v5 
*ubai silco cTIvotTgmii Isb psssismms‘! 93 
-iqui TT. oDettsglinSsi Paglò rai Gab sin: 
PUT stop snodi 1. siSezioh ih ottè 
sta + sromiz 199, biliostt s03 slls s «0% 
fol. Della::sofifarenzatdegli altr by € \di 
smoi stessi. 2: debconto j ché rendere doh- 
‘biamoo dibnoip ssiodellaorgioriav: riniche 
scesa: momicpnvenga: farla (cossistere::33 
aia9i/1" + alimia cqgoit 11q 5 0229 iva 
hm si o PRIMO PUNTO %m 
“Ia obisuzia osmsilogsi id IU5 nov e 8191 
00, Delle :Sbffarenzaiidegli. eltivp «i 
es? ciizon Îi eri nos: fteffiv) omsicnim 


-cda s'iua +9f1sq ni onsmis , 0l{93 
-l09 sofferenza; ché: merjtansi i 
“peraitori. Serconostessimo.noicostessizi; e 


-Miflettessimio (denes sui soli ostessio) now sa 
iirerar@ icosbclniosi] gi sgpere st fatti, al- 
«retuibstandalosi;? mè rosì»solleciti. di, spac- 
“igiatilio nomèserciteremmortina: censitra 0. 
Ssì sevèra € stos smalignaz sfaceremmno 
itsulleicolpe altenò i dadsremmo a;npi , 
-temerenàmo iprp noi, dich èmilieremmo ..- 
-sFiatelta mici); dice S. Paalo se. HE 40- 
»21192 Di. mo 
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fiio-tra- voi.fia-flato preoccupato. sgrazia« 
tamente în quaiche fallo anche pubblico s 
voi; Che Site) spirithdli) & thè operate 
per ispirito di Dio; s/truite quefto tale, 
avvertitelo»det sio!\davere:i mal àddolci- 
te l'amarezza del rimpfovero colle indu 
strie della icartià I Riprendetelo ih ispi- 
vito di dolcedga x Ponidmente a te ftese 
so; e alla tua fragilità, per timore, che 
‘hu Ppurd' ron i casebisimrehezzioneti . .Non 
«nidi Va hiio è più aminadolato: di:fare una 
atduita vergognosa 3:che quandob con :èc« 
Cessé131:sdegna: contrpr uti peccatore; 24 
cui esso è pur troppo simile. Niente 
fa meglibIconoscere Fa birdù;i he la mae 
niera; con cuî ci regoliamo riguardo al- 
le colp@y et'ardifetri del Prossimb. Co- 
minciamo priîid\aseusare il nostro fra» 
tello, almeno in parte; sulla sgfa febo- 

è fezsa pattriblrendo svol possiziio li col- 
© fiaica? voipresagiiabignoranzà., di alla-vio= 
-sfesiza! della rteficazione»r Quindi: sisuttita» 
linòto} ie dungî dalirsndercì indifferenti 
-osallalisuai guarigione 3sforziarhociedir fare 
«oh Hestareninoserstesso;9? facendogli: iti- 
Orpatrano ila gramibzza della sua colpa3z toa 
‘ itto sinfaccia. bn. quello zelo mistà:di 
» Pridevizàlj chévib solo spitirordi Dio» i- 
pià .*Pensiatilo .è guarizlo;scnon'ad. ina» 
ON - I 4 sprir« 
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nasprirlo,. urge olcezza. è .lt; chiayeo del 
cuore ,£; ‘quando, una. volta: ici, è aiuscin 
to. di. entrarvì., “tutto ‘allora; possiamo 
prometterci ‘dalla confidenza del malato.» 
Consideriamo noi stessi, €, umiliamogi sy 
come capaci, di tutto:.il male, ch è star 
to commesso». Temiamo, ‘per, ngi, stess xi 
e vegliamo,, £ ‘0, contro lasstessa tentazio- - 
ne, 0° contro > quella. dell’ ASprezza9; dell: 
cigoglio, e altri. ifetti, sdi.cui sono den 
ne spesso per noi oggasione, i falli del Prose 
simo. Niegte più indhce alla. compassione 
ne per ‘larcaduta | di_ Spia, sche. a;gpasie 
derazione del ‘pericolo. ,_ in qui. siamo 24; 
ogui. ‘ofà dî ‘cadere al. pari; gi dui cittorsit 

È Della. ‘sofferenza. dovuta è al. Prossi.. 
mò. Ciascuno h ha, i “suol difetti i poi vat, 
gliamò , che siano, soppdrtat” 3a mostri a 
do bbiamo dunque. SORPOLArS, D uelli, der, 
gi ‘aleti.». °Abbiate.. compa i0ng.AFi Dee 
boli, € portate, ‘dice S.. 'a0l0 », 8 l pro 
i peli degli altri : se. son Oppressi a. 
tentati di disperazione. sotta.il peso, fc 
lè loto iniquità, a sollevateli can avvisix 
salutari, e incoraggiteli, alla penitenzaga 
ma sopra. tutto ‘correggeteli con ;altrets, 
tanta carità, come se_le doro, mancanze, 
fossero le vostre... Così adempirete la al 
ge di Criftò ,. legge di. condiscendenza y 

T di 
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arbtobigiziimilà 2 d'amore. "A vendo vo 


passiohe? delle pene’ “de” “posti Faerit* 
Sipportandéle', 'Sfaécidido «in 'cetta manie- 
ra piùs che adempiere fa Tegge “del'Sals 
vatò?e è néi la? rendiaînò bel tempo stes 
sw tdta)) ec rispettabile”. ‘tolòio’ "che 1” 
nitrato? vioarizde Gu enali rifonduciamo fi 
-°35 Dee 3081 RT » che. «dobbiamo a 2 
nof: stessi Spesso” càdiamo$ ‘ion decor, 
re‘ per cid 'perterci di coraggio ,° ma im. 
parare a'conoscettt; ad imiliarci, a met, 
rete ra “ade fa' NEFTETTONE tin i Dio, € at- 
raldeatti sstittta métite!a tatoo 10] rat ut 
tb5, deb “SPablo, ae (A ‘caduta Je * Vostri, 
fratelli: stioniRi! pdrel® 2° glofiarvi, e. ifte 
soiberbitvis per Ron'atsere voi caduti in, 
Rane Dt Ba “ia fo 
ere qualche cosa nia dé 
api Li ‘Sreffo Opa SEN 
pet REA "IN se. cHe “possa servigi 
Foa a EHR6 a que ta: dalia sr stima. 
Non sén011e afîBni° alriuî,, che dobbito 
mio 'èsminate) ba 'cîastheduno ‘disamint, 
l'opera sua’. ‘Nod: ‘fibciamo’ alcun Ha 
gore ‘di6s8 delbetie > a che facgiamo Pola 
col mile , the tan: no gh ‘altri, % tesene, 
caio 4} Mame < Hel eî giudizi di CA 3.29 
atte‘ regole del’ ‘Vangelo. .. Giu ichiamo, 
di Ls setto did”, “che siamò in noi 
5 stes- 
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stessi dinatizi 4 Dio j: allora ;seinoi sco. 
iprire mid it? riot” qiialehe ‘cosè db lodevo- 
Te; potremo! ‘glorîarei inéP Signore, 0 ima 
non''avremo la temerftà Fifisaica dio prio 
ferirci dl restante deslî uomini » Cas vol 
in! noi Steffi aver» gloria, ji enon preffo 
“alti? Se Aftortrarib'tisvediàimo rienò 
perfetti 3'edoeziantio più: colpevoli che 
i ‘nostri’ fratelli’, “sappiamo isopportattia,. 

gemere' 'Sit°di noi ,; Senza perderti «di: oa 
raggio 3° ‘abbracciare 112 penitevzaz;iè ad 
essa ‘animarcr! per ‘ifièzzo! della? coritrizioe 
De) uelluntiofe Sdella confidenza Uma 
Tam SI 'nostr’dtzo 10) * e''preventitto 
éoh Vin giusta: n°e alta cotfasione ). ; 
quella! /che? schivar'snon potremo? net 
9 in cdi coniparirenio al' tribunale? di 


i? ib omibutizioi ib sos!q giù ri i) 


sissi SECONDO PUNTO. bi 


8) ul 5Ì  Signaeo; nt 9 ear oo ilpg Ssisa 


Dil vità, “be viidere: sdobibiamiocai rivi. 

Ji SÌ}; rie tr02 Dic uiù DI 93IV132 iOYV 
DISp: “Cionsideatdi quia; ? eOlausevee 
Fità2del''Giudice 2131 Ciaschedamoi riceva. 
PH setoiido? che''AWid! metros? percidi 
Fisso! Avrà! motivo di fa @edrsi 20 Ma 
Dio démander® ii etto! Esatto ‘di stusta 
Ta ‘hosera” vita, ‘dellé uè legge i + delle 


sue grazie, "delle mostre ‘promesse le'dei 
a” no- 


Meditazione CKXXV. 293 
tiostri.doveri «Noi adesso ; possiamo, di- 
strarci: da quest’ imporsanai. oggetti :, 104 
Dio ayrà.il?sua-tempo.; allora cgnfesser 
femo;, che Dio nos. vien. iburlato inapu- 
inevaente . Goncio/fiachè 4 dice San. Paolo» 
Giasebeduno, porterà «il proprio pese al, tri 
bunale» della giustizia.-dio Dio 52 ciaschee 
duno ivi senderà; conta, dellersue ;azioni, 
Cipiszicenerà cid in che mesiteranno, rie 
compensa o castigo; ma nissuna,yi,s4r 
rà giustificato col paragone dun altro, 
glie; sarà, stato, piùscolpevgle». Quegli poi, 
GbTè -catechizgato snella parola; faccia 
parsedi- tutto quella, che.ha, di: benex.;4 
chi. do. carechizga A dempize,: questo dor 
Wercarcometuati gli altni, e- fate ia mar 
nietas che; in ogni:(cosanla, vostra con» 
dotta sia piena di rettitudine, di since» 
rità, di cyadiderza OMpicporere ingan- 
nare gli uomini, e ingannare talvolta 
vok: stessi, Manon ringanuate voi, {teffic: 
voi servite un Signore sommamente il- 
duminatos che; most si, lascia sorprendere 
dalle; apparenze. Avete per, Giudice un 
Pio. che; non fi schernisce,,, come, gli nos 
mini ‘Tutto è personale nell’ attare, del- 
da:salute.; Nel, momenta,,che, ne, deci- 

-«derà, i-suddici, nonj.givideraano, .il, peso 
«del -Monarga; ci Aol non solleveraa- 
(- O no 


Of 
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no.il, os propsio,, padre,» IL dale îInezzo 
di sendere, Pb; leggiete quello, de» nostrb 
pescati.nell' ultimo giorno, è; dii smimiirs! 
ne. oracil, mumerd, è di scancellatlisaute 
ti. scolla penitenza: imperciocchè; non.pre» 
tendiamo, di; togliere, ragli (occhi dis Dioe 
il male, Iche; facciamo, erdi. ‘strapparglic 
di. mano peri debolezza; una: sicompensa 3: 
che, POnoAvsergo meritata sl omaiisose 
nn Consideriamo “quale: sarà ila: sorte 
dei Gartivii, ,n]Qgal. ofruttovikicaverànnoa, 
essi, dai lorg.disordini? a conùzione:v 
l Obbrobria. ago di supplizio . atermo.:ii 
CP. che; dopo. aQrà, semainatò » dice 
. Quello, ancor: editterà:gnnde occhi 
I dasisua;igarne 4 chi siivabbans 
doni sei desideri: sregolati,) chi, fadizionio 
sensuali ,; per frutta dé” suoi peccati dala» 
la__64rne mieserà:. a, cosguzione ji la: morte, > 
della. (sua anima n €:40|-gdegna dicDio, 3 
Eh. come «Muai:aspettar = dal ignote, or 
domandargli, una; ricompensa ché. sivsatii 
rà sprezzata in vita,» petlcui ononusi;sa-ic 
rà fatto nientey @-discui.iici:saremoi:e».ì 
ziandio rendut'.judegni \abhandonafidoci ; 
al peccato, e: segugavo.leninclifazioni + 
della natura? Noa sarebb’ egli prenderlo: s 
per un Dio cieco y.0. \ingiusto2\\ Nom.» 
sarebb’ egl’ insultare, "la sua equità? , CI 
3. Con- 
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‘331Considetianò) "quale ir I LC sort 
de? Buòzi; quale safàdaricofa pensa’ Yell 
la:iloro: viredà l'incorruzione’, ‘la ‘gloria;i 
©iuna felicità» etetno. «Profittiadio” at 
quesdeltempo; mettre PabbiamolL® Quei” 
stoltenipo: così bréver e risi prezioso! ; 
oliimè. 4 :nondne cRosttremt 11 «plefioli 
sesnom.quando cissveltà tolto, 08% flod® 
sentiremo la nostta'ipétdita Se'fiofì Fan? 
doirsaràe irreparabile 0. 010% “poi 'semiba 
| perc\laospirito0judicel SO Paolo; chi iù 
virtà della qarazia far Bpere site, i cs? 
ritavevoli » dallo spiròtò Mmieterd la “gita 
eterna se lav pace. della» sunovahima $ oe» Hb. 
possedimentoidi Diso miedesitò » Mi deré 
giungetvi; non basta\di‘volere i1ibène 
e icoasineiàrl03 bisogna: thé- nov vi Pra 
chiamo! nel faricdel ben®1)!iè *maic ‘cile 
sciamo: rebpi gere poò pet ‘ela 
to, odlpsb noja? cio irta Stai» 
mo abbondientementè5 <“coniciofi IELO not 
iffancandozi miettramo»d! shò! tempi} diéè d 
al-:momento iidellas motte 4 abbondatiti - 
frattiomeli igaudiog: de! pet tutta 1° eterni 1 
tàivo Per ola igual cosàl fino ele 'abbizizis 
tempo s: ‘faboiam® deb ‘demos tattà 5 “alito - Is 
masnerte? perdi “quelliz, nebé peri 18% folle» 
sono della fle[fo: ‘famiglia; 2! figliugli di? 
Dio . ‘Guardate; è! fratelli nigi eb 
ino .£ let- 
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lettera vi “ho scritto di proprio pugno , 
perchè vVoi'imi] siete (dar. II tempo è 
per seminare; l’eternità per raccogliere, 
Un:travaglio:; »clie s deve: avere und sîì 
compensa “eterna } dudi egli.sembrar trop- 
po lungo? Mettiamo dunque a profitto 
il:teripo ,eiche: civ cancoredato | persfar 
if bene: ‘questo, tempo; cli'sè queltoridi 
rostra vira:;) ‘È assai:ibreveu: Se. lo: 
sciamo Lifuggire 5» persnoi srimane» a | ràce 
cogliere: soltanto ang vmesse db pemdg Sè 
Dia sins noir iiftromon vétte gLichieiopere 
di peccato aloro dav laiondh aspettiae 
‘mo ochel iotfuzionez sinérre, 322 e1suppli» 
Zj serali comearipic ‘stamo ranimati: dallo 
Spirito 1szato ;! ibessol #3: (che> regola tuti 
réslle! nbstie azibhi sil immortalità, ces 
gioria ine sdotgoirifsprezzolsi1915m Om 
SE secianto dungnestaVsceltajicogdinuni 
thorre)ivorndi nmasvità eterna, i pebitemi 
‘po della»raccolta:iltuna se l’ialtra debt 
‘bondressere, itprodcitvo:delle npere; che 
atremo fatte) iLordicosancora unasvol 
.ta}\profitrizato» del tempoo»primz.><hessi 
«perda meli deternitàzo il. momento sviene», 
e fors'è vicinogoim criolege Vistita 

CR parola: Now:v: sè: pò cin 
af ogobsto mon imizsbsrmi i229 ‘eq 
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a dra Mettere: paterni glovia. LL... 
iinzibne p nello scandato ,0e mella scaduti 
altrui cè. perversità:::s E' beney fratelli 
miei s cheswi dic’rancora 31 isoggiungeriSe 
Paolo:,3 che woicrvi siete rlasciatb sedute 
3€3;; ‘giguinrdo dalle opereo déblaiclegge 5. di 
somigis. dbocùil voi ol conoscete nè 
gl'rinrerossi jo nèide mireisuVoi lil/vedete 
cùtgsti;uomini superbigi che; abusano dek 
ta:vostra:seniplicitàg:-voi li vedete. pres» 
«dere ,anditamente ‘ila idifesa atelGiudais 
mo' materialessergalbatag: sche noi .viab- 
biamibproibittoCoffore pralie vaglionaEffe- 
uciogràdizi.secando laicarne, iimettonoo:da 
Joro gidriti nellencérimonie-:legali:,, sol 
ppèir piacere «di-(Giudaizzanti , se quefti ni 
sforzano avcincanciderat. solas;per non pa- 
‘tiro perseniezione. pet Vab croce dé Cristo ,, 
.eocisata odallm Sinagoga contro: 8 rpredica- 
sentiudelr Vangelo! 40 ericontroi i difensori 
della venedesinia verocbi quando per altra 
part” essi medesimi non credono la cir- 
concisione necessaria alla salute . . . Li 
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Gihdeirmonv slinquietavadolimoltob, ivhes: 
si -predicasse it Mangelo!jupurthè non wvs 
abotisserda deggestdi! Mosè gi !per! questo 
i falspA postoli!sfàitev2Zno momescaglio * 
dell'unoscoll* alia: s1PredicavanooGesir » 
Cristo tra i.lCristianinpetcbratine qualche È 
profitto; seipetipiscere a’ Giudei ile HOmAI 
esserne! lpersegiviratil; predkuvasonel tema:? 
poistessu:llab legpe:;o coda diroontiziore 5! 
col: Vangelo idio GesîriGristollo!iMa «Die D 
vede ilfordo:delicaorer1in-vaho velcai!o 
si sdi: coprite: ndiziunilfalstiszéelo tin Rlelizz® 
gioneA la! finzione: dellal overirto;] 1° alnore?e 
denproprj iimmeressib, uc itimbieo vello)? 
umiliazioni ; stirttoosardoSyelatodo . 1120gi 

ol., Mettere fan ipropiia: glorial»meHeo 
propsicotadute piei netpropri spegcati ;)!@'P 
vergiognish .ibiLue prora fl bmntitiun Sao! 
Piabio5 chelquesti falsi Donorig dhe afsiz 
fereinasio dioipredivatt rafditamente lin ieou 
cessiàndellar gircomoîtione aa Hlotò tiofini 
pensano pichelal schivare con’ Giò a pepsni 
secttzione ide ’Giudei; ellà'è j°cheoheppar:? 
quelli: ;>qbe Sroviecontidino jb offerta ?la'3 
legge: ma vogliono? che si2 cifeoneidieie? 
peri glorificarfi saprà darwobbra cane‘pres- 
sos ide»Gindei)sfacèmdo: oto vedete? the!d 
vi-hanho. guadagratibal Citta iSttio. "Preso! 
tesiioriondi sfatsi onore) ‘presso di questi! I 

ell nea 
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nepgici di Gesù Gristo y poòla vantarsi! di.) 
aver sionalzàro:sulle rovihe Hi sluiz:imal-ie 
meno. ristabilito 5, 0malgradov da spredicae 
zione: della:croce 4 «l egdifizio della Negge? | 
vogliodoofarvi, portàre. sull s vostraocari@b 
i seghi, visibili dell) inipero j; 0h! essi han) 
no:sù di, vaio. asvanitàsdisayet:dinq 
scepoli è una sorgente di: molti: maliomel=9 
lasChiesaco\Abukos crudele! della, confio9 
denza, d/dellbautorità; voler soggettareo 
glisaltri adsosserranze»rigoroteìdài cui» 
esistano olsartel «vi. dispensarisio senza i? 
sceupole :ì Forsessolgiaî tempi dell’ Apo» 9 
stalosiyedutir isi Sono di: cotesti iuominbb 
ipocriti, che;si.glotiazoosella ; durezziàicu 
chi esercitando suttecaginat sesapiîci ,.<le 
quali, six -abbagdanano n interamente sialla:g 
lora2candatta?, Dia cck guirdi, dal voler 
giammai penetrate i-leì intenzioni degli I 
uomini; perstoroattribuitne: qteltmerarias sì 
mente delle cattive pisa bisognal!ban:esa»:> 
minat' eziandiova chivvi.affidiamo, cnella:<; 
strada-della- salute;s senza: ;esporci; a; sex 
guire per. guida suniimpostore ; persuiza 
dendoci-x. che, sia ua Santa\». WR > 3U 39 

-3a: Mettere. la propria glotia»titixbeni x 
di. muesto-) mondo! soinei. vantaggi; )della.. 
fortuna ,odel: corpo i sdello spirito w'é1ma=. 
nità» Bisogua. dunque, metterla iin Gesù». 
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Cristo Croeifisso ;? 2 bisogna”'i ‘metterla nei 
on dseerlo?3 he ‘parlafe “di dui, Srietthas 
maflo:; saprai tatto? nel instesel6!| Pe? el 
porvare. fé sue ‘isegnéy f he sono di mor 
‘tificazione;! ‘leinfermiità;; la povertà) ti 
‘mmiliazione  ebla!‘eron6./è. « Quihd a 
‘me dice! Su Pablo." 86À0! ben [Batinib 
‘dall’alcerate Bi: vdbrititta di GEAR AH 
“stò g der piavetera gi? sdatini; > e- per ishit= 
‘rare’ da fofo PErsecuzione si nigi” da die 
il glorianmi cà altmo > vba: dellateroce” del 
“Signor Hostro Geshi Cristo 5° per «6 mid 
do D a MO ‘enoaififfo=;'® Mial'Imondonsbn 
-‘imaniére! ‘8hleig ‘de 2il= amondazredeDdnie vn 
“disprezzo, inc Pine i0'® fui Reiti6oci® 4 
chPegli si‘ merita!» Ma? perchè cambierà 
iFo ssoridorta }} Ro golcheo ho! ipitato® da 
Gesù Cristo ritiesftmo0; bo setta ba 
-Refgiohe: ehe udire fa effere 
A Cnrisas Mò Ieffare Incittoncizo fimarta 
-Siodi breizione®»tio& purchè Siado i- 
logenera? fnctui pervia fedezoe pel bar- 
O4esAnd; questo sol 'basta per:1° etonbfifia 
10gellà’ sabate VE quanti ‘seguiranno? questa 
è BIfmas sivattaccheraano” Riviata bi notice 
ia questa doreri ia gIsia o soprs IHii e#6t Pa 
‘ We'5 0° Mmiserttordia”, +0 Sopra Bvaelé Udi 
spoi lo qivè ésti osaraminol sil. vero! popolo 
gi Diò, ‘Istaele secotido 10 spirito; “di 
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qualunque -nazion’esser possano è Dek.t 
© manente niffuno pa inquieti coli contrade 
dire galla] dottrinas.; che; ;y} insegno »1e- vi 
prescrivo in questa, lettara.e. smperocebè 
#0 portale, stimmate, del; Signor. Gesù mel 
mi, ;corpo, gloriandomi:di appartenere a 
dui; e questio segni, che] mi restano del- _ 
Je ferite. mche, hoiricexute per: difesa, di 
«s43. fede ,s antenticano. palesemente », che 
«5209, suo »À postolo xe che non ho, tra-. | 
\dito.il mio ministero :insegnandavi una 
«doterina,, (che, agli: sia contrazia x. Sono 
ifziandio.queste, piaghe»glaziose » questi 
asegni..de? Bagelli p;delle lapidazioni;,. del- 
«Afiocatene , ie delle confusioni 5: che. ;ho 
csoffante pets fGesiMCristoss oche mi.dan- 
snocadessa i la fonfidenza d’rindirizzarmi 
s&luiper pregarlos.fiatellimii.; che £a-gra- 
stia del medesima Signor mostro Gest Gti- 
nErgusia comotuitti votre) 4 postro» sAm- 
-180 0:08 fire SsoPaotovareail vantag- 
gio Idi portarli quest) illastri ‘segai .del 
s Suo: Maestro, siaipressi stodi uarcorpo 
sTaseroni ® spossato; dalle fatiche,» sel.noi 
snen:Ili;-portiamon nelle nestrei. membra 
some; lA postolozi:pprtiamoli almeno sin 
vagiscuara, Amile, MANSESLA pi iPenitente è 
cImottificato caritatevole «Di tutto cid the 
ib idea; della croce, ci present”, sicofitire 
» 
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da un mondo persecutore , facciamone 
le nostrd delifîè } futtò Worrofe;:ch' essa 
ha di un mondo reprobo, proviamolo 
nella nostr’'anima. 


ur 


+ INéelii domaido i nio /divip Salya» 
tore, questi generosi sentimenti. Fate, 
che il vostro esempio, e la vostra gra- 
zia me gl’inspirino, cheil vostro amo- 
fe merli ficdia itonservare:;i affinchè îmi 

“‘inieoraggisca no nelle vdntraddizioni \délla 
‘Mit®): edoiaffimchè , onfedele + alla cxostra 
: Rppe'nel'‘tempo:) newticevarla sicom- 
pensi snelbevernitàusGosì csiaa om \ + 
RUnttRA sda pun n° otaviszioa ouosnÌ - 
î onto sh stinioniati silent N9G 
n299 alla osindivino» asun SIA ntint 
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3°0Y I SLI 
"Peres 3 scitrà metropoli sdell’Asiacmino-. 
sU ipo ilevzi velebrei! tanto: sport cha 80% i0= 
Syrenfione' s e 5peb-èuo, conmergiono che; Rer 
-TeOrbe skperstizioni, leoguesdissolutegza > 
e il suo calto (idoatriniv Bravi un Tempio 
famoso consecrato a Diana, che passava 
per. una delle maraviglie del mondo s 
sutta V Afia avea contribuito alla, spesa 
di questi Gdifizia pay 20 furono impie- 
piegati ducegta-vent&-guni . Quì eravi 
mn concorso generale, da tutte le. parti 
dell'Oriente, como al centro dell’. Idola- 
tria. “I 

S. Paolo vi andò due volte ;_ prima 
andovvi a predicar il Vangelo ‘verso. bl 
anno di Gesù Cristo 54., ritornando da 
Corinto a Gerusalemme. Vi dimorò poco 4 
ma La tornò ‘verso il fine dello, stesso ans 

PRATT no, 


egli uni 15) I gren numero, "aa: 31181 
predicò UNZ Vangela con. un refito £osì . P'05 o 
digioso , ehe vi, fece na, moltitudine; di. 
proseliti , slcuni de Giudet, di _6uore. sAlima 
durato. I sSgreditarah Q. Balesemente da, 
dottrina « Paolo continuò, sempre a\\pxedin, 
care. sua Vibertà è "Radb licamentte ;, \Insgex, 
gnò” tutt 3°. ‘giornto pel corso, di. fine aoRE9 
nella «scuola di un \ebiamatosTirannà dt, 
maniera che tutt Quelli. n\ 62ierana,, nel, 
«Afia,, tanto, Di ss che Genti UA {0% 
no la” parola è 5, dio Lò Apost olo \49%665=\ 
sava di instruire ‘con, uno zelo, pieno. dafx, 
fetto È. cebe lo 4 intenertva., eZiandia finan 
fargli spargere: «Jagrime. allorchè. l’opera. 
del -Signore fui Antérrotta, , dal più Khan 
tumulto. Ùn Orefice «btama ta, Demetrio 30, 
che' " faceva Biel, sempj di Diana. in arr. 
gento , e contrib Wiua, molta. .A-far cid 
gnare quelli. deli. sui, ‘mpestsere,, li TAdund 3° 

e gli eccîtò contro S, Paolo. Tutto în un 

trate 
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tratto la città fu piena di confufi one. ki 

sApostolò ‘volle presentarsi “al: ‘popolo, 

$suoi? discepoli ne’ Yo impèdirono il ÈÙao 
cellieve della ‘èit:ò calmò' quèsto ‘tumulto È 
L° ‘Apostolo ‘fece “a ‘sè ‘venire’ 1 suoi disce-' 
polti s'e è avendogli esortati , "dI, “salutò , e 
part) per “abdare “in Macedonia ‘Nel lan 
sciatli > preditse Noro è ché" ‘dopo. da ‘spa, 
pittenza Rena chebneit tra“ibrò lupi cre, 
delis ‘che‘ riòn ‘disfatiitrebbeto. il greg®. 
ge) “e ‘the Waché “dl mezzo a ‘loto stesn. 
sî si’ Reverebberò "sù ‘degli nomini a du 
segnate ‘dose perverse) “pèr. tratsi ‘dietro. 
dé*distepoli': te: buenid' ‘fee ve: rela * de 
vità “della profetid i “a “imperocie di. Giudei” 
del?” sta} che‘ ‘eredùito avevano in Gesù 
pig Sort > paerdo soffrire: v Abolizione. 
dell aclegnt: fi° ‘rivoltatono’ contro” la” dor. , 
aria“ db: SPablo,. ‘e era, eb eran 
no tabti obbli ci <p} vilte al. bartefimo,» 
La "dr esitifto le certmonis comandate — n 
da\Mos®X DI Apestili eva allora. n “pria: n 
gionèa\. Romy? aderido‘ initesò da’ Timo». i 
teo) sto ‘fedele discepòlo doh “2550 “ine irta. \ 
sarò ‘dota ‘WEll4* èuda Velia” C resa ‘di * Fi Sui 
so: vd Heudi' Giudei Novell amente negrini, 
vertità\ studi. AVS \d° Sostenere la” neces- : 
sità ‘delle Vssebuda te legali; 5 si determinò © 
di: sentite Vaghi Efesini der distagiterato. 


fa 


IN 
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i, e per istabilirli nella «dottrina, ch 
pi loro ansegnata avea. Incaricò Ticht» 
co di portar loro lasua lettera; è di dar 
Joro..nuove di sua .schtavità ye del: pro» 
gresso del Vangelo. Ebbe ancara.sh mim 
ra, mello.seriver loro, di premuntrli com 
tro una folla di Filosofi y. di Magi, ds 
discepoli di Simone, «e. di Sapienti.di ogne 
«sorta ,. che facevano vna vana pompa: deb 
La loro scienza Oltre. questi. disegni ,È° 
«Apostolo se ne propose ancora un altro ; 
che fu di confermare nella. purità. della 
fede , e nellà santità de costumi , quegli 
Efefini ,.. che gliene ‘quevano. musicate i 
defiderio. per. meRRO bg sua Wine Tir 
moteo . 

La prima, pere dà questa» Lettruii ; 
che contiene i tre primi Cepi.;è- "quafî, test» 
ta’ composta, di:sentimenti 3: vi.sono' bene- 
dizioni, pregbieter»: sringraziamenti 2: 106 
l.espressione «di. questi sentimenti: vinchiws 
de, nel tempo. stesso, la dottrina îdei, grane 
di misterj della -Religione,y1 e-la. verità 
le.più. importanti . L° Apostalo vi loda 
la fedeltà della maggior ‘parte degli Efes 
Sint ,.e 4. lor. attaccamento al. Vangelo, 
Per farne loro sentire \tutto sl vantaggio , 
e quanto. n° erano debitori (alla misericore 
dia di Dio, loro mette sotto gli occhj il 

be» 
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beneficio della loroevotazione; la-vimigni 
de Giudei ;xe-de’ Giudeinsotto-wn solo Cas 
po cb è Gesù «Cristo } Va predestinazione 
gratuita , la, tedenzione: «e “ba “giustifica» 
gionewmercè-ba "grazia ; «ela fede im'Ge> 
sù: Cristoxy: ciò ; ch'egli» spiega ‘in una 
maniera “Sublime <, e» com' espressioni così 
sollevate; «che. 1l- senso»me» sembra telvol. 
ta oscuro”, se -Ivintellizenza difficile » La 
seconda Parte, che comprende tre ulti 
mi Capi} rinchiude in breve vutra la mo 
vale. cristiana”, ‘® doveri comuni d'tutti 
Fedeli, è è doveri: “partitolari > stconzo* i 
diverft: semtso -esore alla >pratita + di\què. 
sti doveri» con- ‘motivi affittò ‘\spirituatò, 
e che ne mostrano così chiaramente îl° meù 
sito; ella santità, cb è impossiità di 
non ‘sartomertervifi RAI 

«*vDelvvosto si ada osservare» ‘“pàxtità/ dr 
mente ‘n° questa Jertera*tid, tha dè Santi 
Padri *banmo\motato “in petiorale” in'iatre 
quelle ; s che Apostolo: da scritte ‘hell? su 
prigione‘\;* cioè una Maggior abbondanza 
di lumi © di sapienza ; è di | fervore; vome 
se sl cuove “div S.Paolo) ‘acceso d ardore 
pe martirio, novi Mes ‘wefpirato de non 
un fuoco: divimd 11° cai *splenidore ) Vem 
cii valore ‘egli fa sentire ton parole ‘tut- 
tè inffammate > Questa” Bètterd “è dunque 
stat scritta a Roma, essendovi S. Pao- 

Tomo V. K lo 


218 

lo prigionithe. Z Dgnesro stonìse ne può 

dubitare , =potebè--in=-essa: parta piùe-vvire 

delle sue catene. Ma siccom’ è srato Que 

volte prigionierè 13! Glebia dci) dal! ‘pri- 

ma dopo che fu arrestato dat Giudei. in 

Gerusalembme,, “al "settàmavattio ‘di Nerone, 

e la seconda, quando, essendo tornato a 

Roma j viifé! ‘nrefsdoinl I prigione Ipér! ordi- 

ne del Nel imo Umperatore ’ il duodeci - 

ma anno di uesto Principe : gl interpre- 

ts non convengono di qualò di queste ‘due 

prizionie’ parli .S Paolo ‘în questa Lerte» 
vai. Ciò won. ostante: sembra più probabî= 
le jiiche Prabbia > scritta durante ba prima } 
Th giasio smentesimo: i moné | della ‘ Passione ‘ di” 
Gesù Crifto, e settantesimo fecondo dell? 
Era volgarei | È > i 
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n cingror ohuxszz9 obun i d 
(ivo Leektes gi: Sofia ‘agli Elea nincSE 
-tashomh UR, Evo tanta ta Lhoex 
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«do Lo Qual” mioglran ‘Ria, rabbiaramutordi: 
chiamarmi.alla fede; 2. 2yual.afidei Tae 
dio.sì, «aiaiaropasto» nel«sahiamaresi alla 
fede.i. safe nf 0996 io, cartisponda salle mire) 
di, Digz:che ni, ha chiamato: «alla fede:i 


sh “ sk ommotunilsz 93 :D 49 


MO PUNTO! 1° 


Dual motivo Dio abbia avuto di chia= 
marmi alla fede, 
di 


r. IO mi Ba fao nascere nel seno 
della Chiesa Cattolica. Da tutta l’eter- 
nità, avanti la creazione del mondo, 
egli pensav’ a me .per liberatmi. dalle 
tenebre dell’idolatria, e dell’eresia, in 
cui ha lasciato cadere tanti altri. Dove 
ha egli trovato i motivi di questa. pre- 
dilezion’ eterna? Non già in me, poi» 
chè in allora non v'era. ... Paolo per 
Mentana di Dio Apostolo di Gesù Cristo, 
K 2 ai 





230, hr dia Aportlico so 
ai Sampi Itutre sche sOnO, dtt, Éfeso, e Fe- 
deli- in Cristo >Gesh» «Grazia, e, pace. ‘a 
voi da-- Did) padse mostro, e dal. ignor 
> Gesù} Cristor, Benedetto Dio, € padre del 
Signor..nostros Gesù - Cristo, il ‘quale i 
ba benedetti, con agui. benedizione. Spiri» 
tuale, rdel, cielo, in. (Cristo, suo  figliuolo 
unico jbchesci È, stato dato per mediatore 
‘nelmistero. dell? incarnazione ;.. iccome in 
cIni es -elesso, prima : della. fondazione del 
mondo ,- affinchè . fossimo. santi ,. ed ime 
-- macalati nel, cospetto. di dui per.. carità 
saloniVoi avete, dunque, pensato. a me, 
‘« 0 mio Dio, affine di , rendermi “Felice, 
- xprimachè io potessi pensare. a “voi per 
| glorificarvi,, Tutte le oreatur. erano an- 
cora, nel niente»; e voi avevate, igià ba di 
me.pensieri: di misericordia. Dacchè pre- 
, vedeste da disgrazia ;;in., cui. io "doveva 
:: essere.involto.y la wostra clemenza he pre- 
parò il. siaiedio; e mentreché. la Vostra 
giustizia vi. obbligava di riprovarm’ in 
Adamo., la..vostra misericordia .v° .impe- 
Ka ad.eleggermi. in Gesì Cristo. "Sia - 
: tene .per.. scea benedetto s' è Dio di 
vogni bontà. ia 

2. Dove mai ha Dio trovato i ‘motivi 
‘di questa predilezioni. eterna? Non già 
» Della previsione, «de miei. meriti, futuri, 
— poichè mi. ha prefiico, a ‘tanti altri, che 

l’avreb- 
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Pavrebberò. ‘servito. Meglio di ME SA. + 
Dio , ci ‘predestihò’, dice: Si ‘Paolo , in 
“vista. déi meriti ‘di GestCristo} è prima 
\ dell origine dei ‘Secoli 3° all adozione dei 

figlivoli* , * niod \a°‘motivo dî: qualunque 

uon° Sazione ;, ‘‘’che ‘Hiòf avremmo: fatta, 
nè “per ‘afcun Bisdéiò dP°ndirtv'p) Che 
“aveva io ‘infatti dh net Stetsò} o-miò Dio, 
‘ che trat potesse ? Posti igguatdi;) quane 
‘do Chiamato mf4vete “alla Fece?-Ohimè ! 
| figlio sventurato di uh padre ‘ribelle, ‘in 
. me non avete ‘potuto: ‘scoprire ‘se ‘non 
* miseria - e peccato’. ‘Mi voi ‘vertàtòave- 
cote ‘nei meriti” ‘del’’yostto' figliuolo:. il 
“prezzo” “di ‘mia ‘ricOhciliazione, ‘che cha 
disarmato” la ‘vostri “dollerdì è'per ren- 
‘ dermi più simile” ‘a questo” felniolo; pel 
aci solo io poteva piacervij. prédestina»= 
iP mi avete pero essere ‘ id stesso ‘lino 
‘de’ vostri ‘figlivoli adottivi. Ò iniò Dio, 
che potevate fire” di più per'‘mostra@ il 
vostro ammore a un vile ‘schiavo; e“per 
meritar il mio? Quanti popoli, quante 
nazioni, quante terre, quante ‘corttrade 
sono sepolte nell’ombre della : ‘mote , 
nelle tenebre dell’èrrorè ;: mentrechè io 
sono .rischiararo dal lume : del‘ Vangelo ! 
Quante anime ‘nel ‘momento stesso, in 
cui. fu. creata’ la. mia, uscirono dalle 


vostre manì per animate Selvaggi; Bar- 
è IR 253 ia a 5. REP 


zeugrra 0 
i AVvor è 





222 L’Anno «Tpostolico CA 
barî £ ‘che lperiscono ad? ‘ogni. ‘orta nella 
infedeltà J Li mè Brhedha' vbi'mi' destiriavate? 
al biactesivito O Dist senò della! Yosera' Chie 
sa! Quarti Ezidadià nel'sého del: Chi 
stianesino;, ORA sventuvatrs di ‘cui! 
la morte ! redignie 118) rienetizione ne? 
che inubjé ol Benza dasete Cristiani! > Soi! 
io' dinqus stato vstrt deehi, 56 mis 
Diè, più desi ò? delle vostre: niséricoti! 
die ; che ‘tafit anime, iteita qiiormarao? 
ne di vostra" vitiscizii vi; ‘Ho io meritàtò® 
1n' vostra pre ilezione PI the tahei by1az 
til) ché ne? sdnof tati iPati ‘e ch@eu 
forse nè Gnrebbeto Aartd ‘af 186° pro 
santo, selve! îò £ el20 19m: mi “nsd ‘sb s1022 32 

ci£] Dove: ‘aan Dro ‘Avo! È $ mot 
vi ‘di ‘Questa pre dileziont Verena PMI n uf? 
stesso”, Della? SU Sariticàe, Onelsfegreto en 
ssd 0A? dl È BUA deve 
rendere conto ad alcuno. QaantWàUeak 
que ringraziz IAS PEOD AY be- 
nefizio , e, quai suppliz iterò ,, se_me 
ne sito bg prin Aia 
Cristo al) “adozione” * figliuoli, Î, Senza. 
essèrii stato bbligato du alèui tons 
preverto- dallviriavurà) 2% ‘della riotige 
pia:Gecondo 0° \denepiiito= dellasùa vo 
lintà «d>glorià busip e©tertà da Igeolia; » 
cite cioha resid sagcerti ‘a* suoi ‘sguardi a 
« EFONP a Divj? ne renderà. cinegssamzii 


L| 
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temente, gloria, alla, vostra grazia divina» 
I. favori: . SORFHI Prevenuto mi avete i 
son’ opera (VOStr&»: Ab.è :proprip degli 
uomini accordare,i toro. favori -g quelli 
soltanto, «ch' essi. trorano;0- più utilinai. 
loro» disegai,.0) più, degni. dei. loro, benir 
fiziz: naa mella scelta, chesavete: fattardi . 
mes; a; Signore, voi consultato, avete 
solamente la.vostra bontà. da voi stesso: 
avere: .preso,;i mprivi; di. preferirmi, :Eso. 
senda. Dion, potevate, gel destinagmi vad 
uoa, più grande, felicità, che, quella di: 
essere rostro figliuolo , aparsosedea pasnà 
sessore de’ ben’ immensi, e ip si della» 
Divinità 2A, Prada Dio 
sù, Idi, me» do. non, posso, somprenderyi j; 
ma xiammirerd xi; vi sadorerd;o;e tutta, 
la ia xita sAr3 Un atte, pene di mia. 
riconpscenzan) .onnzis ba o% LIIDAIT 

-sd SECONDO»PUN' TO. RIO 


QUA fine ‘Dio si tou ‘proposto i ne 
DA chiamarmi È alla fede ., TE 


: pere dI. è 
| 0430 BI fines che si;;è: proposto si 1È53 
che io.!vivessi mella: santità; 1..a. Arima, 
dells fondazione del: mondo, dice» San. 
Paslo;; Dio ‘dispases che.i Giudei, ei 
Gettili ,. noi. tutti j- che -abbraccetemmo -. 
il. Vangelo ;.- fossimo. eletti] allradgzione . 
des figlioli , affinchè in virtù di questa 
K 4 ado- 


Vado L'Anno, Apoftolico , 
‘ adozione ;;che, ci rende fratelli, e coe- 
iredì : del).suo, unico figliuolo ,; fossimo 
santi <a. Questo è cid, che Dio si è 
proposto ‘in tutta l’ economia di nostra 
salute ;. come unico mezzo; che ;abbia- 
modi riparare la sua gloria, edi me- 
ritare quella, che ci destina. , Dio non 
ci:ha scelti, perchè noi, eravamo» santi , 


i 3dPI 


© ma ‘affinchè.lo;fosslmo: per conseguenza 


1: cquesta» elezione» viene da pura, spa, bontà , 
“hè è inralcuna maniera. fondata, sui. no- 


‘© strismeritiz smotiyoi ben potente per:tra- 


< f 


iragliare è» dinenito sagti , cioè, perfetti 


«i Cristiamio, i4.0!Is primo favore. che. mi 
‘aèostatà dàtorin, Gesù Cristo ;;;si. è, che 


da tutta l'eternità, in vista, di; questo 
medesima Gesù Cristo, Dip pi ha elet- 
to persessere-saîto» e in.virul, di guesta 
‘elezion? vererpa, «m?-ha, realmente sagiifi- 


«cato mel.tempo, per.mezzo:del battesimo , 
| in chii tutta- la «laidezza .de miei peccati 


è stata scancellata, jin cui. mi è stata 
data li. grazia; giustificante,; affinchè, 
vivendo: santamente, servissi: Dio con 
amore, «come-un .figliuolo: diletto. Per 
questa. ragione S. Paolo stima la santità 
così propria,-e;.così naturale. ai: figliuoli 
della Chiesa, per questo non dà loro 
altro titolo, che quello di Santi. Scrive 
egli non solo ai Fedeli di Efeso, ma a 
quel- 





’ 
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quelli di° Rotta ;va quei.di Corinto; fa 
2g menzione? delle ‘toro! adunanze è sAi 
»“ Sinti; eiv'eglî, iDitrivor:sohé i Santi, 
s ‘eh'egli Fifata f!osono de /Santi; ch? egli 
pala? dil'aditio ;! Is oto adunanze sono 
SOR di Sanitit, Elcinfari, - s'esaminia- 
"o fnd® loro ‘6oAdotta 4! confesseremo xche 
NO hofi era ‘uîfe edinpiadettza ; ‘cherloro usas- 
Hi se Saf SPablo'%ofthiamardi: Santi; | ma 
AS Tgobbizino é2iaridio bvnifessare.; :ch’ essen» 
è 1dg nbi° pute! Abliiolivdella' Chiesa alipar 
PONgi Est conipòntnido anche snai com'es- 
5119 Chicon, doblizimoressere Santi. al 
iI1ARI Bi esaniimarcd di una! nobile 
in eHiglaei@à 5) per aenllerci orasmot. 3rri- 
O l9prefisibili 91*è1à fit}? come:do furono; es- 
03? spratfprafiziv nio, Siin:939%1 sisi 85 
23953 al IF] dint , cehie Dio dpiè proposto 
SA Hhfzziironi allo :f0de31ost2t12 cche io 
SE Lie ALI FA ndeeitza 501 Dio ‘fidiee!sSan 
e PSI da da Veientear io som ogni chenedi- 
115%2;0he!) non dremporale 5! come: ii Giudei , 
525; na? spiritttale $ ‘nori terrena.) e: chesdo- 
e 2 YGssÈ compiersi “nella sterta; di!Candan , 
109 nti Celeste 1°%e «Hi neiris!consuminazione si. 
121 i ci lerici checeolmarinai que» 
È A 1 gp. Bénbdi ziore opel -dempogstopovayerci 
> O eletti ‘driià della! fondazione: deh dando n 
01° ‘affincB®' foffimo: santi ,. è’ dimmatolati , 
©“ pon S610% dinafta agli uominli;. thés vea 
$ nà eg ib ilsb9” K ole? soa ilo» 
-Iaup 


np-yApostalico Mi 

dna por Tenco paga, anche nel. 00m, 
spet Dio ;.che, «penetra lo SRÙtltRA Sa 
il AR spredestinati per la, 
gliazione ad tciva, k Dio. a ed, esse” 
x eletti. Pe i ,Purità. e ianogenza deo 
costumi, _ Tote sa it. “Cristianesimo. 4 8_ È; 
realmente 1 una medi ca ma_ Cosa». poighè »a 
chi è È veramente, 88 gliuolo.. PETHLA Mi 

io, de necessaria Mente e sere. senza; 
macchia. pia occ! chi gi cai, FSE pira 
ci° rappresenta, SA qaedesima cosa in. 
differenti termini 10&: in, ifferenteumi=.;, 
niera pile, di, i Spiegarce! DI chiara: qui 
mEDIE 0 +mprimerlo .più, profondamien: 
te. De Io. spirito a. ed specitarci rad HRRg 
maggiore. HICONOSCENZA ,. I li pirsv ss 


Nera fine ,, p$n5 che Die sf. iP rg va 
e a_Carix sit Benedito fia; rA 
Padre. lex 
cen Di i 4010, 14 qua le ci, ed e 


ian 4, sa nei i pari ino. santi, 
di immago ati nel 4 -K9spesto, di. lujs ro 

fino. Vives fer de carità... ome: 
mai i infatti Possiamo. noi; acquistare quelo, 
la santità, he. da. poi. esige. + Slesione 5. 
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Meditazione "CXXXVI. atte, 
ché il Signore re ha fatta, se. noti | 
mezzo della carità 3° frutto il: più pre no 
so ‘del sangue di,un, io?” Ad éssà Ape, 
partiene” putificare it. rostro” Cuoté “agli.* 
occhi ‘di colni ,. ? che ‘né ‘scopi’ ‘eziatidio * 
le’ più .piccole macéhié , Ge 1a ‘Beneditio= _ 
né d' Isacco fu? pér Ta. "posterità di fan" 
cobbe. una sorgente così feconda | j bet 
ni, la carità , qlieltà.: Benedizione Spiri. 2 
tuale !, ‘che’ Dio a ‘sparsa’ sedi ei. di 
pilt'ificaridoni. per indio: det” battesimd,.. 
dovett”, “essere ‘ber ‘abbondante - 1Fissa ‘ha 
riparato” éof vot bbondalita Te “conse- 
guenze. iffelici! della maledizione “asca all” 
prio edipevole. The niotivò ‘di ficollo=. 
scenza verso il Dìco: delle” iisel icote 
Qual « € Uufqgdè Tg Eccelfenta q esta 
de cgrità,, 4 giudicaine - ‘Soltanto da- | 

otel ch° essa ha'.ipi me” Sperati. 

cn quit ‘obbligazione “ngn Dè impari > è3= È 
sa di ‘cohservatla ‘nel “mio dubre ‘Poi 
chè (essa è “if fratto del ‘sangl di un 
Dio? Ilfuminate sebapre più; ‘a’ Sigho= 
re, gli occhi. del mio. spirito. pet farmi 
conoscere’, e. sentire più ‘che mai que- 
sti effetti” amthirabili del vostro amore 
per ‘me: fate, che ‘còtnprénda bene, o 
mio Dio‘; cosa è l'essere stato eletto 
da vbi da tutta De ternità per essere un 
Santo, affinchè ve ne renda ‘continue 
6 grano 
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“&razie;,, e mi studii di esserezirriprensibi. 
Je, ai, vostri ;occhj ae di /(campainarò fe- 
delmente nelle vie della vostra: divina 


carità. U 

; : TER Z, O. PU N T O. 
"Cin Jo “arri ‘alle. mire dti Dia; i 
iu he mi ba. sbigmato alla fede: E, 


! N 13). 100,2 


iL Qual'è. la mia cita Son io ‘vissute 
nella santità , ‘ch’esig@, da: mne 1 adozio» 
ne di figlivolo di Dio, ‘dî :cui: sunbostaa 
©’ onorato è, Di itutti gli atrriburi odi 
Dio, il ipiù geloso è la saritità=.\Ques 
sto è il titolo, magnifico; ch’; ei: prende 
mella scrittura.;° quastaérla:lode j-iche 
gli-danno i Beazi in cielo.i.L’ùniverso 
senza santità; niente. ha: idai:offérire 4 
Dio, che «degno sia:di; suàcigrandézza 5 
xuole, che la santità. sia; come:.il sigile 
lo della sua, opera... S° essassi itrova: sronî 
certata negli uomini per, il peccato del, 
nostro primo padre,. Dio; ch'è: gelosa 
della sua gloria del pari. che misericors 
dioso, : manda il.suo figliuolo -per»ripa= 
rarla: questo figliuolo soffre’, ‘che. tutte 
le sue perfezioni siano ecclissate, ma 
non ha mai sofferto, che. fosse attacca- 
1a. la sua santità, e vuole, che il ca- 
rattere il più augusto, che l’uomo ri- 
scata 


- 
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$cittato possa:sportidr sublaltertà ; sit gatte 
lo dellaisanvivà jihesserelGratidaty cd & 
serei!:Santonè délipue?itiné | inedésima doi 
sa nella volontà di Dio. Ora cos*è' es 
sere Cfistiariò AJNon Cè cegli <tidunziare , 
in questa qualità , al mondo, a’suoi 
falsi piaceri 2l'inoibsernita tà 'allevsde 
allegrezze p\\allerssu@ ‘masìimò ,@ suoi 
sregolamenti, a’suoi costumi, e al suo 
spirito? cEppuré ssi vpubUfte 5 ‘tei «suoi 
piaocri ini asiand d'aggravio sche isudi 
scondali: nu vaffiggano, iLchdoio! sfuggari 
suoî profani:divertitmenti jUe suerree:coni 
tenfezze j1iche: odi S1@swe amassicie , Ché 
combartà: i suaiosregolamerità;? che cori 
jdniei cbntraddica' ai sitoiicostattivà Non 
èveglio bo Spirievidebimondò , i che ria 
È miei esiderj ; ‘condate i -Mier’afferti 
regola ds miei gindist’, opisdutte: cifià 
mire, Lanima? nitro ile mig! perazidni!? 
Sùvruttiogli i‘avvenfinentigo che mi?30 
prendono; si tutei blinopuetti chè ini* 
intéressarid} non ho. î0>'stiipre pensato 
come: il' mondo ,i giudicard'torde "it nidi? 
doc, ‘operatovcome it mond PENafnne 
sono! stato dio: stesso c'unò! degli! Attori") 
non ho:senipre appravato did)? ch? esso 
approva:, condannato? cid *ch''&ssò cotì“ 
danna'; ese; per! supposizione jiof'ré: 
stassi: solo “a “quest'ora csillà' delta 3' Mon 

- rivi. 
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riviverebbe ‘forse $ per così dite, in me.° 
tutto‘ ‘intiero ‘il mondo? | dr 

‘2, Qual è stato -il- profitto ,  che''ho ? 
fatto hella vittà? Sbn'io vissuto. nell’inè 
nòcenza; e' nella perfezione, che di me!" 
esige: il titolo: ‘di PABIfUOfo di Dio E 
adozione, ‘di chi°sonò sità ‘ipsa D 
Che wviòlerizé ‘Ro «ginittiat' fatta Valle fale 
inclinazioni? Che cosa mhi è tostato pér 
combatterinf;'‘e‘vincermiè Dove poss'io' 
collocare i’sagrifizz3 @ le violenze” “hel'. 
decorso dî mia-- vita?! Quali “sforzi nò fo! 
fatti percastigare; déimare ct erdcifigge= > 
re i desidérj corrotti della catnè? Quart È 
do mai sofio stato veduta milover guet=* 
ra a qualche mia passione reprimere Îf |< 
mio amor proprio, rinunziaré agli oggete !! 
ti di mia vanità, spogliarmi di me' stes ° 
so? Quale al contrario, e sito ad bra, 
è stata la mia mollezza, la‘mia sensui- : 
lità, la mia indolenza; la mia accidia;;? 
e forse anche la mia dissolutezza? Non 
son io vissuto sinora secondo i sensi ? 
Non esercitan essi ancora sù di me tut- | 
to il loro impero? Non misignoreggiani 
essi? Non mi tirannizzino? Che uso, 
in una parola , ho fatta, dacchè sonò a 
uscito dalle mani di Dio, di mia ‘ragio- 
ne , del mio corpo, del mio cuore, @ 
di quanto è in me destinato a glorifi= 

care 
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care 1’ Eterno? Chè. uso di, mia;giovens 
tù, de miei talenti, de’ miei- lumi, 6. 
dl «mio. tempora prezzo deli” eternità, ? 
ARI Se quì radunassi tutti miei, giore) 
ni passati », Se qui richiamassi, la storia, 
+ della mia vita sino:2 questo: giorno 356 
dal tesoro. del mio cuore; io tirassi, fuor, - 
ra l'antico, rit nuoro, Chs. Uto, 590 
mio Dio ,. che ;abisso; sche «orso. n08,: 
interrotto, che concatenazione d' iniqui- 
su accumulare; Una giorinezza; dn..cui 

la mia, ragione; ncm ha. prestati ralcra., cre». 
denza. ae. sugli, avanzi di mia, ignogenr, 
Z4;, Ri) vita, » pella qui ale ta. mia ms 
moria, Non, guà rizadare,, se. non, eccessi 5; 
ung vita s.) i. cui giorni SRP: SEMPIE; sta 
ti segnati cou. SOZZUIE). gii cui 640504. 
e le, Gui, tenebre. mi È forse: impossibile 


di metea, da; chjar gingnino? |: 
SR IL 1mio. amore per; Iddio, e 


ca on io :Pronfo., «a fage per: mostrare 
gliel lo? Riconosco 7,0 9: «mio Dio ,. e .con- 
fesso, colle lagrime, che. appena in, tute 
to dh ‘corso: di ia vita; wi è stato. qual. 
che., istante:. per, voir; €. che lungi dal 
corrisppndere al vostro, amore, io I° ho 
incessautemente offeso, oltraggiato col- 
le. mie infedeltà, e. colla dimenticanza 
dei vostri benefizj; ma ho preso, 0 Si- 
gnore , altre determinazioni .. Confuso in 
que» 
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:-questo..momento. alla. considerazione dee 
gli effetti di vostra divina carità per 


me.jlé/ della: bontà Jasitami” nellrayermi 


eletto fin da tutta l’eternisà, nell’aver- 
mierernamigate predestinato» alla. vostra 
divina figliazianez. nell'avermi fatto di» 
venire vostro figliuolo, fratello di Ge- 
sù Cristo, ib.ssug ederéde;;, piùnon mi 
dimenticherò 1di questi, titoli gloriosi del 
mio spirituale rinascimento ; più non 
‘’degenererd dalla miavnobiltà cristiana , e 
divina. Voglib vivere semprezin una ma- 
niet ia di voi ; sant te. come 
voi iu sf igeoT glitido il 
peccato, camie-moi «d\awete in orrore ; ; 
* zelante per gloria vostra, come-lo è 
« $ampre, sstato. Gesù Cristo; facendo in 
s.tuitto sla\wostta volontà, com'egli stesso 
oiba vsetapre ifatto;ciò ,; che, anyoi, sera, au 
setti atollo SI sn ‘a ciicct os 
sexchag-» Pracwiexai:., i 
0728153 epa- i. 
evi Qosorgente. d ogai bene, 2 voi igolo 
«io Jaspito; /0» Dipodi: misericordia, , e "di 
«i carità, sraglior amas voi. ‘pnicamente », € 
-izcom.stutraie l'estensione, del mio cuore . 
«<«Sono” disposto vaivtutto per. provary” il 
smio “amore ;-Somministratamente, 9 Si- 
re, le occasioni ;.e- vedrete, che non 
ol nevlascienà sfuggire alcuna» Così - ME 
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EM t.707 0 Li. CM 
+ 10 De’ Benî y nel porsesso : de qualizba’ 0: 
vin ori Ir fede i mete sii.) privi 


i 


Sv}. ib clini 
it nonLea di'S: Paoto:agli «Bfes..) i 
Sh izolole ifazia iferpgibr@ o. in: * 
MOCO Big go Ot69mimeeno Sab li C.,: 
.. , tu Dell’Adozione;; 2. della Redenzio- 
-mo 3135 dello, Spirito isanto. 0) (ce L 
PRIMO PUNTO., 
ivo si 91%Pe/P Adozione» À 


l I. Es. ci fa figlinoli dà Dio ».. Dio, 
dicé S: Paolo y ci predestinò? all adozione 
° de* figlinols per icmiériti ‘di Gesù Cristo 
suo figliuvlo. Qual Religione può dare 
una sì nobile idea della grandezza , € 
della bontà di Dio, e nel tempo stesso 
© sollevar l uomo più, che la Religione 
cristiana ? Questo Dio così grande, che 
produsse tutte le cose con una sola pa- 
rola, è così buono, che si abbassa si- 
no all'uomo, e diviene uomo egli stese 
so. Da quì qual sorgente di grandezza 
deriva per l’uomo cristiano! La sua fe- 
de animata dalla grazia saatificante lo 


rene 


e 0jCn. ii 011. CV STIGOY 
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rende figliolo ‘adottivo ‘ di, o. NET ess, 
sa. gli. fa adorare). e partecipe della na- 
tura sua divina. Che” linguaggio s) che 
gloria, che beneficio , che amore! L° no] 
mò divenir, figliolo #1 Dio, e ‘parteci»., 
pe. “di sua natura | La corruzione diyes; 
ni immortale r ‘I incostanza imimurabile ,, 
la' debolezza | potente 4 La vergogna della, 
natur3. divenir la. gloria .del. cielo! Dire, 
non’ sì deve ‘perda, che Dio, col ‘solle»., 
vatci  sinoÈ a ai, eritrare, ci. faegia; in, 
tutte le sue propriétà; noi. siamo pera 
adozione ‘soltanto, ciò, sà egli è PES, 
natura: ma quest”. «adozione, ene | non} 
ci nobilita ‘essa ‘abbastanza ?. E. D os 
benchè” Dio, poteva «egli sollevargi spiù,, 
alto? uesto:. titolo però 608, gloriosa 
di figlivoli adottivi, dell Eterna, né egli, . 
forse ciò, | che” ia noi, più, stimiamo.2,, 
Ciò,-che noi siamo, agli ‘ogchi. di Dio,,,,, 
è forse cid, che. più c° interessa 2 Non”) 
c’interessa forse più ciò, che siamo, LE 
ciò. che mostriamo ‘di ressere agli. I06C i, È 
degli itomini? Tnostei talenti, la nostra ; 
nascita, le nostre . qualità #7 il nostro, rane :, 
go, le' ‘nostre. “presensioni 18660) ciù s£2 
che ci ‘lusînga,.. e; cid; che” vorremmo, | 
che tutto ‘il mondo” leggesse sulla, nostra. 
fronte. mentre siam vivi e. dopo: la n0=;y 
stra mmortè sù di un marmo, che dovrà 

"1 con- 
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consumarsi... In generale noi non sppia». 
mo: stimare ‘nè in soi, nè, negli Ieri, 
cid; ch'è fa! sdigente ‘della. vera dii 
tà? Q uomini ciechi, ‘grida ua ‘Santo, 
Padte ‘conoscete ‘meglio. la Vostfa di: 
giità Cosa sonò quei, i titoli di nascita, 
di forti; 6 ‘dî sefenzà, che ‘possede». 
ted Sodo titoli vani % ‘caduchi, e peri. 
colle. Titoli ani, ‘possono essi. per lo- 
ro stessi ‘rendervi ‘ 1ccetti a ‘Dio? Titoli 
caduchi ; iltempo. gli stancella ,_ la” mor=, 
te li ‘raîéte 5 Titoli Perdcolost,,,c quanto. P_ 
fatile ABiisimnt? el più di “difficile” ancora ‘di 
ndù' abusare IL salò titolo, il più! bel 
10 tito, dé Vostti titoli, KS quello. 
di Eri titro,ì È gradi. dî vostra vera g grane; 
déiza! I ‘honî di! ‘dovete dai secoli 3 ‘i; 
clie ‘più ‘noi Sbida, ‘o d'azioni ,, che non, 4 
avete fante pa Vostra, vera nobiltà 
nom ‘nel? ste uf dhe .i Vai ttaere dai, 
vostti antenat?; na nel sangue, di Gesù. 
Criscd, ‘di'‘cui Siete‘ stati ‘Formati sulla.” 
croce;' e nel quale’ siete. stati purificati. 
per il ‘battesimo, La vostra ; vera glotia. 
è ‘quel’ carattere di. divinità, di cui sie-" 
ti rivestiti; e di chi potete gloriarvi, senz. 
za: petdére nierite dell’umiltà cristiani. 
Infatti‘vediamo i Rie gloriarsi.« di questo. 
auiglisto. titolo ‘di Cristiani, € farlo ser=. 
vite” ‘di Base- alle loro” corone . Video. i 


VO. «0 . UO£IS 10 Li pure 
=f109 


AI vi da © darstelica x 

puri possi Padri, ca, pi, Principi su 
I. CISA) 4;$0188 inte gf origine di 
ro, ,g129! dezza Pon pel NAMErO | elle Gi 
Hi sortqmesse. al. loro; i impero... ma, gel 
acquisto. delle più ‘eminenti virtù. risa. 
LS nel santificare se. stessi » 

i pt Adozione, divina. ci fa pati di 
Grad StÎsto 1.1.7 A ), AGR Sd, Dr 


il pre nel Aero, ua terra. A 
Miti “nostro. fratello” x ;l 
nostro. simile, uno di noi stessi. Signo» 
res disse questo divin Salvatore, parlan- 
‘do ‘a suo Padre, ba dato” a’ miei i Eletti la 
gloria, che da voî ho ricevdta . affinchè 
siauo con me una cosa sola, come. voi , 
ed i0 siamo un solo Dio. Fate, o mio 
Dio, che per la vostr” adozione divina 
noi siamo così strettamente uniti con 
Gesù Cristo, che con lui facciamo un 
medesimo corpo, animato dal medesimo 
spirito; fate, che la medesima volontà 
ci faccia operare, che abbiamo con lui 
un rapporto così particolare che siamo 
per grazia ciò , ch’egli è per natura; 
che per la rigenerazione spirituale dive- 

i nia- 
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ap 16 "doo a è' ‘per’ fa sua generde 
ole eterna osta questo pribcipto!, prò- 

debito a ben compiendete da io 
vera Branidezza . Se pet’ nostr* ‘adoziohe 
‘noi siamo' una medesida!. Cosa c Hi Gesù - 
Cristo n pi RCA lè ' possibile”, 
SR talfdé ques dia alvatòre,, 
‘e pi ota comprendere 6, ‘quapito | noi pure 
"siam graridi fp ‘qualità dî suoi Fratelli. 
Sé Gesù Cristo è il figliviolo eterno, del 
Pa te, IP oggetto' di ‘sue ‘complacenze - è 
noi, per a dstr* adozione divina, sian 
0 ‘figliuoli ar DI; ‘oggetti del'sjo 
jantore. 186 Gesù Chised.: è stato predesti» 
'hato (da friteà l’ eternità per ant su: 
de’ Santi, Re. supremo; dr, ‘fornmo Pore 
stelite, hoi ‘pure dalle eternità siamo. stati 
‘eletti. perÈ essere ‘questa ‘discendenza ‘elet 
‘ta de’ Santi 5 ’aeî. Rei È dei Sacerdo: ti. 
“Se finalmente ‘Gesù Criîtò deve Venire 
‘un giorno sulle nubi'dé cielo per. giudì 
‘Care | i vivi, e i morti, hoi pure dobbia» 
‘mo ‘comparire. con lu,” circondati’ dalla 
‘medesima ‘lulcé , assisi ol ‘trono di sua 
“gloria” per giudicate gli, domini, e li 
Angeli stessi, In una ‘patola,. tutti ti- 
‘tolti più” gJoriosi, turte Je, prerogative. le 
‘più. atiguisté.,. Gesù ' Cristo le ‘comunica 
E oli noi Pareti piamo” di tute ? suoi 
dirit- 
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diritti! ‘e’ siamo gratidi dî tutto ciò , 
che'fà la sua grandezza» |. o) i... 
il 34 L'adozione divina’ ci fa eredi del 
regnò di Dio... In /uî, dice. S. Paolo, 
cioè !in Gest Cristo, fummo noi egrandio, 
chiamati all'eredità come;a sorte, «e rde- 
stinati a regnare come fratelli, e coere» 
di di Gesù Cristo; siamo consecràti per 
mezzo della-santa: unzione: pei) possede- 
re un regno, ch’è il cielo; abbiamo ri- 
cevuta l’investitura «di una: corona, ch 
é la corona del cielo ; abbiamo acqui. 
stato uni diritto ‘legittimo: dî aspirare ad. 
uno dei ‘Troni, iche if figliolo di Dio” 
ci prepara nel cielo. St; ‘dir posso ‘come 
Cristiano, lavoterta ‘è ’ troppò ristretta. 
per soddisfare: Ta ‘mia ambizione; il tem- 


po, qualungne: né ‘Sia*ta ‘duràzione sè 


troppo breve per essère‘Tl retmine di mia o 
felicità; ‘godréieziandio. con tincrescì=. 


mento di tu:r’ i. vantàgg); che ‘potrebbe- 
ro essermi offerti nèl ‘mondo, se finis- 
seto alla morte:: ma’ mi' è ‘promessa’ | 
immortalità, mi è riservata una gloria 
immensa, quella di Gesù : Cristo ‘meéde= 
simo. Il cielo è. mia patria!'t mia'co- 
rona è una corona eterna. Qual gloria, 
quale grandezza può essere paragonata . 
alla mia? Sivanti pure Davidde di essere 
il servo di Dio, si glorii il Giudeo dî 
esse- 


i 


Meditazione SESVIL 230 
essere il popola, di" ] io, € levi 1a;;$2 
porzioni’ elettà ‘con ‘predilezione; Ehjdo 
misi . Mosè il. Liberatore ,: (Giuseppe il 
Salvatore, Gedeone .la forza d'Isralez 
tufti “questi titoli sono augusti; "ma. ipost 
sono mai essi andar del, pari con. quelli, 
di figliuolo. di Dio, di fratello, di Gesd: 
Cristo, “di ‘erede’ del suo, regno 2? i» ib 
SEGONDO' PUNTO. May 
O”if£LIGCIS i } e ni 


1) 01Della Rederiz ione,” | 


1 
1 


r ) î 


“ana crpriclo ;' {ey : 
: ri Îl primo frutto della Redenzione. 
è la remissione de* nostri peccati 5 pu 
Dio » dice S. Paolo ». sblla sua smiseri-: 
cordia ci ht prevenuti, :0nde sé celebri 
la gloria” della grazia di lun; “mediante 
la quale «ci. ba renduti accetti. nel: di- 
letto‘ suo Figlio ,. in cui abbiamo Vavve- 
denzione “pel , sangue di lui, la vemis= 
sione, de’ peccati per la dovizia della sua 
grazia, essendo ‘questo il frutto di sua 
redenzione .... Quanto è dunque pre» 
ziosa questa grazia dell’adozione divina, 
a giudicarne. dagli, effetti, ‘che essa ha 
in noî operati! Ma ciò, che ce l’ha 
meritata, non ce ne scopre ancor me= 
glio il prezzo? Essa è il frutto del san- 
gue di un Dio. Prezioso, e adorabile 
sangue del mio Salvatore, prezzo, e ca- 
par» 
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parra. inestimabile di mia redenzione, 
- non.vi perderò mai di memoria: sarete 
sempre il motivo potente del mio amo 
re, é il fondamento ° stabile della mia 
speranza . Nò, o Signore, non temo 
più di confessarlo, ‘ho meritato tutti i 
colpi di vostra giustizia; ma per qual 
peccato potrebb' essa punirmi, che Ge- 
‘sù Cristo non abbia espiato? Da qual 


parte potrebb’ essa colpirnii , che lava- 


ta non sia col suo sangue? 

‘ 2. Il secondo frutto della Redenzione 
è la sapienza, che ci fa conoscere i mi. 
sterj di Gesù Cristo .... Il nostro di-. 
vin Salvatore, dice 1’ Apostolo , ha spar- 
sa sù di noi la dovizia della sua gra- 
zia, la quale ba soprabbondato in noi 
în ogni sapienza, e prudenza, riempiene 
doci d'intelligenza, e di lumi, per far 
nvto a noi il mistero adorabile della 


: sua volontà; cioè il grande mistero di. 


+ nostra redenzione, secondo il suo bene» 
placito, che aveva egli seco stabilito di 


riunire nella ordinata pienezza de tem= > 


| pi in Cristo, come nel Capo, tutte le 
cose, e quelle, che. sono ne cieli, e quel» 
le, che sono sn terra, cioè affine di 


aprire la porta del cielo agli uomini, €. 


‘mettergl’ in istato di riempire le sedi 
lasciate vuote per la caduta degli Angeli, 
E ‘e affin 


Ù 
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e affin di riunire i Giudei, e i Genti. 
“li in una medesima società, e dare a 
tutti loro il suo figliuolo perRe, e per 
Salvatore... Quanto è dunque vero, 0 
mio Dio, che la vera' sapienza non s 
‘impara alla scuola della ‘filosofia, come 
si è creduto per lunghissimo tempo, 
ch’essa non è il frutto nè dello stu 
dio, nè dell'esperienza, ma della vostra 
sola grazia: adess'appartiene ugualmen- 
te formare i Santi, e fare i Sapienti. 
Essa è, che c’insegna, che il peccato 


‘ avendo messo il disordine sulla terra s 


rivolgendo la creatura contro il Creato» 
re, Dio, per salvare l’uomo divenuto 
colpevole, ha eletto tratutt'i piani quel» 
lo, che meglio conciliava la sua giusti» 
zia, eilsuo amore; avendo meno riguar» 


| do a quanto ne costerebbe al suo figli: . * 
i. molo, che ai vantaggi, che a noi ridon- 
..derebbero. Essa è, che c'insegna, che 
‘:.Gesù Cristo per la sua venuta tra noi, 
“e per i meriti del suo sangue ha rista- 


bilito ogni cosa, sia nel ‘cielo, riconci- 
liandoci col suo’ Padre , e. aprendocene 


‘* le porte, sia sulla terra, insegnandoci a 
“domare le nostre passioni, e a distrage 


gere i nostri ‘errori. Misterj adorabili , 
quanto poco siete. conosciuti dai. Saggi 
Tomo V. L del 
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del mondo , ‘quanto pòco siete gustati 
dagli uomini catnali! RR 


3, TI terzo fruatò Welld Redénzion'è 
la pradenzà per conturéi in questa. vi- 
ta, e per farci disprezzare le ‘cose pre- 
senti.... In virtù dell'adempimento di 
questo grande mistero; soggiunge .1°, A- 
Apostolo, fummo egiando' chiamati alla 
fede, non’ per î mostri ‘inériti ,) ma pet 
essere stati predefrinati plufta il decrétò 
di lui, ‘che -operd'il sto fecondo il <con- 
siglio della fua' voloma', affinchè sfamò 
argomento di lode èlla’ gloria di lui noi, 
che abbiamo i'‘primi’ speratd' "in Cristo + 
La gloria di Dios! ansuiziato 14 sdà- 
tità di vita 70€ 1 ferma Spetinad' det 
veri Fedeli, più eloqueritemeinte dricòrà, 
che far 16'possano I° 'didilie è fa' ‘bel 
lezza dell'itniverso ‘18 Toro virtù “solo 
come altrettanti ‘riggì sfuggiti,” per ‘tiez- 
o ‘de’ quali Diò dipinge ai mostri ot: 
chi ile’ sue divine perfezioni. Quanto è 
santo il Signore, possiamo ‘èsclamate’ at 
védere la santità, ‘ch'egli ‘fotma n° 0 
sibi ‘così deboli, ‘e «così soggetti ‘al pèc= 
cato; quanto ‘è ‘amabile, ‘e fegete pol 
chè sa in sì fatto ‘modo Soddisfare “if 
cuore, e i desiderj-di‘edloro ,° chie “t9* 
servono !  Sorpreso ‘dallo spettacolo edi” 

cani! 


f 
hà 


SAS 
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rici delli vita! santa. di; na, ristiar 
ail libertino si sente foperto di son 
dust Ri mondo rimprovera, A 1SE,Stest 
so o la. si sua” vita «dissipata, : , peccatore, ri 
puacia i tanto, più: facilmente, al Pecgato, 
nto mi gior Impress sipne. cha ofatta. sà 
di dt bi Non esempio, anche. do; Sotto 
Bi och) Ma'a ;Contrario, che,trionfe 
eh i belmici ETÀ Religione; allorchè 
Veggono: de CR i nostri 
TERRI august in; Reofani, teatri dore 
con, i fore, Sguardi ae gom (i loto Len 
FAgerese tana Resor xquon più, finte, 
ma. tepppo, reali; allorchè sedano Cris 
Pena doch e di a distinzione sì Aprite; + 18 
GA se, ad pomini di, più: PELVErSI 3 
fa; Psa) n, tali. guisa il disordine amesdl 
vartritaggio; 1Allorchè, veggona; Gristia« 
SH De; "1019 gi Iggarsi i, rignardase, di 
isso ConSErVAtA, conte mana, chimen 
a3:HROFeo; disegno, fallito come, una, 
lisgrazia». PNa, seduzione , bep, riuscita, 
come, pna., vittoria! om, son, essi infate 
ti ch apiarizacha dire, sche; nella. Religion, 
nodi, scuote .jl giogo.della Hesecondia,,, 
che nonv. vi si conserva memmen, la conye= 
nienza,, e che; applichiamo, sal; Cristiane 
simo una” sSantità ji che, sealmente, non 


possede è 
La TER- 
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riviverebbe Forse £ ‘per così dire; în me, 
tuitto! ‘initiero’ il “into? uo 

‘2, Qual è stato-il- profitto ; che ho > 
fatto bella vittà? Sonvio vissuto. nell” in= © 
nòcenza; e' hellt perfezione, chè da' mel 
esige: il titolo ‘di''figliuolo di Dio S. 
adbzione, ‘dfi èhi° sonò stato” We 
Che visitizà Ro «gittitiai* Citta ‘Alle fale 
inclinazioni? Che cosi mi È tostitò ‘pér | 
combàttermf;' e vincermi? Ddve' poss’ id 


D] 


e) 


II 


collocare i’ "sagrifizz4. e violenze “hél'| 


decdisd ‘di mia vita?! Quili “fora? hò fo” 


fatti per castigaré; déinate'; eiveiag ge 2 


re i desidérj tortotti della cafiié? Quart 
do mai soho stato veduto mifoyer gueta"” 
ra a qualche mia passione ;“ reprimere DS 


J 


mio amor proprio, rinunziare agli oggetr i 


ti di mia vanità, spogliarmi di me’ stes=. 
so? Quale al contrario, e sifto ad. ‘ora 3° 
è stata la mia mollezza., la'mîa-sensui- 


lità, la mia indolenza { fa mia ‘accidia,. 


e forse anche la mia dissolutezza? Noni 


son io vissuto. sinora secondo i sensi ? ‘ 


Non esercitan essi ancora sù di me tut-. 


to il loro impero? Non mi signoreggian 
essi? Non mi tirannizzano? Che uso, 
in una parola , ho fatta, dacchè sonò 


uscito dalle mani di Dio, di mia ragio- 


ne, del mio corpo, del mio cuore, e 


di quanto è in me destinato a glorifi - 


care 
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care l’ Eterno? Che. uso di. miagiovens 
tù, de* miei talenti, de’ miei. lumi,.€. 
del «mio. tempo, prezzo deli” erernità. ? 


AR! Se qui radunassi tutt®i miei, giore 3 
ni passati s, SE qui richia massi, la storia, 


‘della mia vita sino: a questo; GIOINO 35 se 


dal tesoro. del mio cuose;.io tirassi fuor» 


ra Bi ANLIGO a. Er il nuovo, che: NUAO» 32 


mio Dio ,. che » - abisso; «che GAFSO MOD: 


a 


interrotto, che concarenazioue ,.d' iniqui- 
tà. agcumulate | Una giopinezza» in.cui 


la mia, ragione; nem ha. prestati altra. cre» 


denza, \che sugli avanzi di.mia,innocens, 
za; Ung vita, nella quale ta. mia me-. 
moria, non, rà rizadare se. non. eccessi ;; 


ung | vita.) i qui giorni sono, sempre, sta 
ti segnati, con. , SOZZI, cgil pi 640508. 


e le, qui, tenebre. mi è, forse: snpessitila 


di mettere ja; :hjarBmg13100 
HQLE, . il mio, amore per Îdiio, e 
cosa - son io, oa. a fage per: Mostrare 
glielo? iconosca 0: «mio Dio, e .con- 
fesso, colle lagrime, che. appena in. tut- 
to il, ‘corso. di, mia, vita. vi è stato. qual- 
che, istante: per, voi»; e.che lungi dal 
corrispondere al vostro, amore, io l’ ho 
incessaatemente offeso, oltraggiato col-. 
le. mie infedeltà, e. colla. dimenticanza 
dei vostri benefizj; ma ho preso, 0 Si- 
gnore , altre determinazioni .. Confuso in 
que» 
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::quesro.-momento. alla. considerazione dee 
gli effetti di vostra divina carità per 
me.jiè/ della: bontà Jasitami” nelayermi 
eletto fin da tutta l’eternisà, nell’aver- 
mi-eternamente::predestinato; alla. vostra 
divina figliazionez. nell’avermi fatto die 
venire vostro figliuolo, fratello di Ge- 
sù Cristo, ib:ssugederéde;;, più non mî' 
dimenticherò di - questi, titoli gloriosi del 
mio spirituale rinascimento j più non 
““degehererdì ‘dalla mia0nobiltà dristiama , e 
divina. Voglié vivere semprezin ung ma- 
nieca, gua 7 r@di voi ;- siptamente, come 
voi ea santo ; : Linggeldo 1 Ghitbdo il 
peccato, came-moi «lamete in orrore ; ; 
‘ zelante per gloria vostra, come-lo è 
« sempre, «stato Gesù Cristo; facendo in 
s.tsittà ola\wosttg.- volentà NI com' egli stesso 
ciba csesapre ifatto;,ciò ,; che, anvoi, era, ac 
9 Paitona stolsig ft jsn0) gli è On 
9 srthason Pracgiena:: 
2232 € 1 
OE sorgente. dl olgai bene, a voi gelo 
dio aspito; (0. Dio-di,- misericordia, , e di 
- carità, sveglio» »anas voi. «unicamente a € 
«iccom.stitra;e l'estensione, del mio cuore . 
«Sono» disposto vai tutto per: -provary” Ù 
;s mio ‘amore ;- Sommigistratamente, o, 
-Zignore:, le occasioni ; e. vedrete, che. non 


ol nevlascienà sfuggire alcuna, cre 


«fl 21 


he % O 
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«MEDITAZIONE CKXXVII: 


‘ è LEUMILDO Lo. CI i 
De’ Benî y mel possesso: de' qualita’. 
I On iero fede mente is.) rivi 
537. 1D devi +olepiisit ona cv stinsy 


it nonLea di‘S: Paoloreagli Efes.) i 
i roccie iezia.imfbopyibr@;3Miini e | 
Ott dig dCI irenit Siria: 6,1 
+. . 1 Dell'Adozione;; 2. della Redenzio- 
-mo 135 dello Spiziro santo. 0; . 


- PRIMO PUNT o.” 
omo ci 9‘Del Adozione» « 


1 Es ci fa figlioli Dio »... Die, 
dicé S: Paolo, ci predestinò? all’ adozione 
° de” figliadli- per icmieriti ‘di Gesù Cristo 
suo figliuvlo. Qual Religione può dare 
una sì nobile idea della grandezza , € 
della bontà di Dio, e nel tempo stesso 
‘ sollevar 1’ uomo più, che la Religione 
cristiana ? Questo Dio così grande, che 
produsse tutte le cose con una sola pa- 
rola, è cosi buono, che si abbassa si- 
no all'uomo, e diviene uomo egli stes» 
so. Da quì qual sorgente di grandezza 
deriva per l’uomo cristiano! La sua fe- 
de animata dal'a grazia santificante lo 
ren. 


234° UL Asino 4 vasiol 
rende figliolo! additivo. di Cana h' e$3, 

sa ‘gli, fa adorare). e partecipe dell: na, 
tura sua divina” + ef linguaggio 5) che. 

gloria, che beneficio; che. amore ! ‘ L'uo=7 
mò diven: figlivolo. di Dio, . e ‘pateci» 
pe di sua natura ! «Ia corruzione diye- 0 
nîf immortale , Pi "incostapza, immutabile, 
li debolezza | potente, Ia, vergogna della. 

natura. divenir da glorta .del. cielo; Dire, 
non si deve, però, che dio, col ssolle= Te 
varci sino a dui, ritrare; ci faccia; in, 
tutte le’ "sue pis nol. siamo PE 
adozione isoltanto, ciò, ,3;jch * egli, È PEA 
nattira: a quest”. .a ozione divina non,; 

ci nobilita © essa ‘abbastanza è. k. Dios, 
benchè” Dio, poteva «egli , Sollevargi spiù, 
alto? Questo. titolo però co lorios 

di. figliuoli* adottivi. Era Sali È 
forse ciò 3° “che” ia noi Più, stimia a.ì, 
Ciò,-che noi siamo, Agli ‘ogchi. Le 
è forse scià, che. più c° interessa 2 Non”) 
c’interessa forse più, ciò, che siamo ,, 0. 

ciò.. che mostriamo di Tessere agli socchj. q 
degli tomini? T nostri talenti, la nostra 5 
nascita, le nostre qualità, «il nostro. ran» -. 
go, le. nostre. ‘pretensioni _ ni 1€CC0) ciù, be 
che” cî lusinga,, .e:gid,e che. Nonremmo, 7 

che tutto ‘il mondo leggesse sulla, nostra. 
frontè. mentre siam vivi, ‘e. dopo: lano; 
stra morte sù di un marmo, che dovrà 

“1 con- 
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consumarsi, ..In generale noi non sappia», 
mo” stimare nè in noi, nè, negli altri, 
cid; ch'è fa' ‘s0kgente ‘della. vera “felici. 
ep Q uomini ciechi, grida" un santo, 
Padte; ‘coMoscete meglio. la vostta die 
ghiità. ‘Cosa ‘sono quei, titoli di pascità a, 
di forth d' dî sefenzà,,. che 'Bossede». 
te?! Scan rivoli vani! caduchi a e peri. 
cdl Titoli vani, ‘possono essi. per, o- 
rò stessi ‘rendervi accetti. a "Dio? Titoli 
caduclii ? il tempo. gli séancella, la” mor=, 
tel li miete : ‘Titoli Perfcolosi, “quanto è. 
fatile ABiisirnei e più “difficile” ancora di, 
nd abusatne | Il: salò titolo il più Pelo, 
Idi prio, del vostii ion 5 è «quel lo, 
di Eristitro} Î &radi di vostra ve era grane; 
delia’ duna ‘non di ‘dovete «dai secoli 4 

cifé “più “noi OdG, CD) d'azioni ,. che Don. 
avete eg “È, li ia vera. nobiltà. i 
nomi” nel sii tigu UÈ che. Voi traere Ra: x 
vostri 'antebdtò, dna nel ‘sangue, di 
Criscd, Sdi ‘cui Sere | stati ‘formati Valla” 
croce; e nel' quale? siete stati purificati. 
per il battesimo, La vostta ; «vera glofia.. 
è ‘quel catetere di. divinità, di cui sie- 
ti rivestiti, e di cui potere. sloriarvi, sens, 
za: perdere pierite dell’ umiltà cristiana. 
Infatti‘vediamo i Rie gloriarsi. di questo. 
auiglisto. titolo “di Cristiani, e farlo Ser= 
viré di Base* alle loro” corone . Videro 


“ivo! OA Bi î J Li > L “pure 
=£109 


c 


nd 


339 I VE An o) Apostolica, hi 
puié.i nostri P. Bidri, tra, foi E Gaio, E 
li. Ta PR SPESO etc origine 
ro, graod ezza pon nel RuRetO, delle dita 
io canta messe. al loro; i impero, Ma gell 
acquisto. delle più ‘eminenti yirtà. ‘eristia- 
LIS nel santificare se. stessi » > 
ana Adozione. divina «i fa fra; celti” di 
Gesù Cristo rin Dio., dice A RARE 
ci predestinò, all’ adozione, de ° figli suoli per 
«la. nostra fede, affinchè in virtù di no- 
str’ adozione diveniamo fratelli del. suo 
naico figliolo, Sì, questo, medesimo e- 
sù Cristo, nel nome del quale: tutrò diega 
il ginocchio nel ,gieloa, sulla terra; € 
nell” inferno, €600” il sRostra.. fratello” il 
nostro. simile, uno di noi stessi. Signo» 
res disse questo’ divin Salvatore;, parlan- 
do a suo Padre, ba dato, a’ miei i Eletti la 
gloria, che da voî ho ricevuta . affinchè 
siauo con me una” cosa sola 4 come. vo , 
ed ia siamo un solo Dio. Fate, o mio 
Dio, che per la vostr” adozione divina 
noi siamo così strettamente uniti con 
Gesù Cristo, che con lui facciamo un 
medesimo corpo, animato dal medesimo 
spirito; fate, che la medesima volontà 
ci faccia operare, che abbiamo con lui 
un rapporto così particolare che siamo 
per grazia ciò , ch'egli è per natura; 
che per la rigenerazione spirituale dive- 
nia- 
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Apo. die Et è pc sua g denerza 
Bjot* eterna osto questo pribcipio!, ni 

sehallito a ben’ comprendere da. niosth 
vera grandezza . Sè pet” nostt' adozione 
‘noi siamo’ una medesidia!. cosa ‘coh Gesù 
Cristo. n consideriamo 1 sè. possibile”, 
‘quanto spirato que to divina pot pur 


di aghe Neg ip ettd' di ‘sue of ; 
ol. a, fa ‘noser* adozione: divina, siat 
‘diven Ù fig) iuoli di Dio, “oggetti” del suo 
jantore. 186 at Chised' è è stato predesti» 
'hato (da friteà l'eternità per essere il Capo 
“Della” discendenzi, eletta; a egli è i è il Santo 
de’ Santi, îtRe supremo, il, ‘Sommo Pone 
scelite, hoi ‘pure. dal eternità* siamo. stati 
‘eletti perÈ essere’ questa ‘discendenza ‘elet 
‘ta de’ Santi } det. Rei è dé Sacerdoti . 
“Se finalmente ‘ Gesù Cristo deve venire 
‘un giorno sulle nubi de (cielo per. giudî- 
‘care i ivivi, e j morti, noi pure, sdobbia- 
mo” comparire ‘con lui, circondati’ dalla 
‘medesima ‘ lucé , assisi sul ‘trono di “sua 
-gloria” per giudicate gli. omini, e gli 
‘Angeli stessi, In una‘ ‘patola,. tutti ti- 
tollî più” gloriosi, tutte le, prerogative. le 
‘più. augusté.,. Gesù Cristo le ‘comunica 
a ioit hoi' FATTA TICIE TRA di tute # suoi 
dirit- 


en 
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dititti!, ‘e’ siamo gradi di tutto, ciò 
che fà ta sua grandezza» |. . > 

ì 3° L'adozione divina. ci fa tredi del 
regno di Dio... In ut, dice. S. Paolo, 
cioè!in Gest Cristo fummo noi egiandio, 
chiamati: all'eredità comè;a, sorte, «e -de- 
stimati a regnare come fratelli ,, e coere». 
di di Gesù Cristo; siamo consecràti per 
mezzo della. santa unzione: pe) possede- 
te un regno, ch’è il cielo; abbiamo ri- 
cevuta l’investitura «di una: corona, ch’ 
é fa corona del cielo ; abbiamo acqui. 
stato. ini diritto legittimo‘ dî aspirare” ad 
uno dei Troni, icheif< ‘figlivolo di Dio” 
ci prepara nel cielo .: Sì; dir posso ‘come | 
Cristiano, latsrerta ‘è '+troppò ristretta 
per soddisfare: Ta ‘mia ambizione; il tetà.. 
pos qualungne: ne ‘sia *ta ‘durazione ;. è 
troppo breve per essère‘îl retmine di mia 
felicità ; godréî ‘eziandio. con rincrescì». 
mento di tu:t’ i.\vantaggi, che potrebbe- 
ro essermi offerti nel ‘mondo, se finis- 
seto alla morte:: ma mi' è ‘promessa’ l” 
immortalità, mi è riservata una gloria 
immensa, quella di Gesù : Cristo mede= E 
simo. Il cielo è. mia patriaj'li mia 'co-0 
rona è una cotona eterna. Qual gloria, 
quale grandezza può essere paragonata 
alla mia? Si vanti pure Davidde di essere 
il servo di Dio, si glorii il Giudeo di 

esse- 


A 
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. VAR TU ga ì au % 
essere il opola, di i0,, € levi 1a;;su2 


) ù 


porziof' Eletta ‘con ‘predilezione, Elia 


di .Mosè il Liberatore, (Giuseppe il 
salvatore a 'Gédeone \la forza: d’Israles; 
tutti “questi titoli sono augusti; ma. post 
sono“ mai essi andar del, pari con. quelli, 
di ‘figliolo. di Dio, di fratello, di Ges 
Cristo, dî erede del suo. regno?) i» ib 
“SECONDO' PUNTO. ava 


O 


noiDella Redenzione." ' 

Ò ‘ . Ci fe” ” fe E ) ì 

Ii primo frutto della Redenzione. 
è la remissione de' nostri peccati ib ou 
Dio, dice S. «Paolo ». cblla ‘sua miseri. 
cordia ci hi prevenuti, onde suicelebri 
la gloria della grazia di lun; mediante 
la quale ‘ci. ha renduti accetti nel. di- 
letto‘ suo Figlio,. in cui abbiamo Varve- 
denzione pel sangue di Imi, la vemis- 
sione, de’ peccati per la dovizia della. sua 
grazia, essendo ‘questo il frutto di sua 
redenzione .... Quanto è dunque pre- 
ziosa questa grazia dell’adozione divina, 
a giudicarne. dagli, effetti, ‘che essa ha 
in noi operati! Ma ciò, che ce l’ha 
meritata, non ce ne scopre ancor me= 
glio il prezzo? Essa è il frutto del san- 
gue di un Dio. Prezioso, e adorabile 
sangue del mio Salvatore, prezzo, e ca- 
par» 
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parra. inestimabile di mia redenzione, 
‘- non vi perderò mai di memoria: sarete 
sempre il motivo potente del mio amoe 
re, è il fondamento stabile della mia 
speranza. Nò, o Signore, non temo 
più di confessarlo, ‘ho meritato tutti i 
colpi di vostra giustizia; ma per qual 
peccato potrebb’ essa punirmi, che Ge- 
sù Cristo non abbia espiato? Da qual 
parte potrebb' essa colpirmi , che lava- 
ta non sia col suo sangue? 
‘2. Il secondo frutto della Redenzione 

è la sapienza, che ci fa conoscere i mi- 
sterj di Gesù Cristo .... Il nostro di- 
vin Salvatore, dice I’ Apostolo, ha spar- 
sa sù di noi Ja dovizia della sua gra 

zia, la quale ba soprabbondato in. noi 
în ogni sapienza, e prudenza, riempiene 
doci d'intelligenza, e di lumi, per far 
nuto a not il maistero adorabile della 
‘ sua volontà; cicè il grande mistero di 


© mostra redenzione, secondo il suò beni: 


placito, che aveva egli seco stabilito di — 
riunire mella ordinata pienezza de’ tem- 
pi in Cristo, come nel Capo, tutte le 
cose, € quelle, che. sono ne’ cieli, e quel» 
le, che sono in terra, cioè affine di 
aprire la porta del cielo agli uomini, e. 
‘mettergl’ in istato di riempire le sedi 
lasciate vuote e per la caduta degli Angeli, 
e affin 


+ x 
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e affin di riunire i Giudei, e i Genti 
“li in una medesima società, e dare a 
tutti loro il suo figliuolo perRe, e per - 
Salvatore... Quanto è dunque vero, 0 
mio Dio, che la vera: sapienza non s°. 
‘impara alla scuola della filosofia, come 
si è creduto per lunghissimo tempo , 
ch’essa non è il frutto nè dello stu» 
dio, nè dell'esperienza, ma della vostra 
sola grazia: adess'appartiene ugualmen= 
te formare i Santi, e fare i Sapienti. 
Essa è, che c’insegna, che il peccato 
avendo messo il disordine sulla terra s 
| rivolgendo la creatura contro il Creato» 


‘re, Dio, per salvare l’uomo divenuto 
| colpevole, ha eletto tratutt’i piani quel« 


lo, che meglio conciliava la sua giusti» 
zia, eilsuo amore; avendo meno riguar. 


‘do a quanto ne costerebbe al suo figli.: . è 


uolo , che ai vantaggi, che a noi ridon- 


“*..derebbero. Essa è, che c'insegna, che 
.:-Gesù Cristo per la sua venuta tra ‘noi, 


e per i meriti del suo sangue ha rista- 
bilito ogni cosa, sia nel ‘cielo, riconci- 
liandoci col suo Padre $ e aprendocene 


.* Je porte; sia sulla terra, insegnandoci a 
‘ domare le nostre passioni, e a distrog» 


gere i nostri ‘errori. Misterj adorabili , 
quanto poco siete. conosciuti dai. Saggi 
Tomo V. L del 
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del mondo , ‘quanto pòco siete gustati 
dagli' voimini ‘catnalit © è >. saga: 

3. Il terzo fruetà deltd' Rédénzion'è 
la pradenza' per conbiréi fn questa. vi- 
ta, e per farci disprezzare le ‘cose’ pre- 
senti.... ‘In virtù dell'adenipimento di 
questo grande misterò; soggiunge .1°, A- 
Apostolo, fummo egiando' chiamati ‘alla 
fede, non per î mostri imériti ‘,' ia pet 
essere stati predeftinati plufta' il’ decretò 
di lui, ‘che opera'il rutto fecondo il <con- 
siglio della fua' volotà | affinebè ‘siamò 
argomento di lode alla! gloria di lui noi, 
che abbîamo # primi” ‘sperato’ ‘in “Cristo - 
La gloria di Dios P anduiziaho-Îa'sdf- 
tità di vita g°e 1a ferma Spetinza dei 
veri Fedeli, più eloquentetnente ‘Aricòrà, 
che far 16 possano I" 'dtditie è 14 bel 
lezza dell’'uniivéetso #18 foro virtù” ‘solio 
come altrettanti ‘raggi sfuggiti,’ per tttez- 
zo ‘de quali Did dipinge ai nostri ot: 
chjile' sue divine perfezioni. “Quanto ‘È 
santo il Signore, possiamo èsclamaîe #1 
védere la santità, ch'egli ‘fotma ‘in u0= 
sibi ‘così deboli; ‘e così soggetti ‘21. pèc+ 
cato; quanto ‘è ‘amabile, ‘e ‘fedete , 'poî= 
chè sa in sì ‘fatto’ ‘modò Soddisfare “if 
cuore, e i desiderj-di‘edbloro ,° ctiè "ta 
servono ! ‘ Sorpreso ‘dallo abit edi: 


cano 
$ 
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Mediazione TEXT, 243, 9b 
SULA della vita "158 nta, igli; BRoS rissia; 
no, il, libertino, si sente ‘Foperto di gon- 
Ra SIORE ag il monc o, rimprovera, A 156, stest 
sua” vita, di. issipata, : «il peccatore, ri- 
pu Dci” tanto. spiù» facilmente, al ‘peccato , 
Rete a PARERI LRRrEAsipna fa fatto. sù 
poema; ante a, SOL1O 
3! È occhi», contrario», cla gniolie 
sa ct i nemici. CoA Ri eligione: 33 lorchè 
DEI CE de Crisciani\ cimbiare. i nostri 

imm) august in; profani, | teatri dore 
con i foro, sguaidi a 1g gon ti loto. gesti 
LAI Datini: naMon più, finte:a 
IMA tEOPO,EAli è aiorchè pedana Cris 
SALA ADE) ta di, distinzione ni Aprice; 18 
Hiscria ad a Romiti, PI ELversi 5. 
per in tal: guisa il disordine 1nesdl 
rtinaggio; ‘Allorchè . veggona] Cristian 
iberi. De; dA iggarsi i, riguardaze, 3 
isso 2a, CONSEIVATA, CONTE maa, chimen 
èi: uanfeo;. disegno, fallito come, una, 
lisgrazia,». PRA, seduz ione, » ben, Fiuscita, 
come, una. vigtoria * _ oî ;$0n, sessi dafate 
ti Apaarizaacà a, dire, sche nella. Religion, 
ne $i scuote .jl ‘ giogo,della execondia, 
che non v. vi SÌ conserva memmen, la conve», 
nienza,,, e che; applichiamo al; Cristianer. 
simo una” «santità, che. ‘realmente, non 


possede è 
La: TER- 
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44, olligfa li “ Olfip? iii. slo oi 
SERIO, id U NiT:0s 1 
ti) £SNIU fi SA 
j99 e) ala Tpip3!3122 (3 


“Dello ‘Spitino” sido 59 8112 

1202 slisa sisun .,01 

Li Egli. dr Da tore Fi “noveneò vanti fe 
cazione «+ + La grarcaela, vocgzione dir 
vina, dicf eSOPach d si ligiemsteata) per 
i meriti di Gesù Cristo! adiéh®a: voizi so 
Efesini, 0. ‘ Chistiini del' Gentifesimo:, 
che! non ‘dofigseevate” Dio, ciché “non 
cescavate ‘di cotibsterlo*. . ‘Anche’ voi {iave- 
te ‘ sperato’), Ja ii 3 diva: ld parole di 
verità” (al: angelo” della vostra: salute), 
al vale , prevenuti” dalla ‘grazia is! amete 
“pie 6 È breduto , e ‘it ‘donseguenza’ di vò- 
stra fede” ‘aere ‘Ficevbito V Vampronta? dello 
— Spirivo" santo di «primvifffone, ‘sorgente: nd 
i gi stizia”) e. d'ogni: santità .5 - \cioè 
'Dae ha spatso helle! snimevostrecha gia- 
zia. ‘santificante , ‘e'i’dotii miracolosi del- 
Jo Spirito santo 4 è în Virtù edi questa 
infusione egli ‘vi Sha destinati per Essere 
il suo vero popolo : Ora: qaiesto! Spirito 
«pon, è lo spirito del Bi igoine quel- 
o dei vostri Alosofi: mia È uné spirito 
"tatto divino 2, he vî è stato: dato.o per 
operare in'voi a sprfaeroperae sa vostra 
santificazione + * VOS 


ose, La 
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‘ 2. Lo Spirito santo è il sigillo di nos 
str’ adbzibnèj €]di) tutti nostri vantage 
gi spiritwali... In conseguènza di vo- 
stra fede in (Gesù Cristo, dice S. Pao-. 
lo, avete nella sostanza delle anime. vo- 
stre: riceunto l impronta dello Spirito san- 
to,-ch'è-stato ;promesso. aiFedelij siete 
stati: comersigillati .col suo. sigillo, e ne. 
| ‘avetev ricey,uto. il carattere . Lo Spirito 
«santo; il -sigillo, di nostr* adozione, per- 
chè l'abito dela carità, ch’ egli sparge 
“nellè ianinie nostre, è nel tempo ‘stesso 
‘l’effetto dell'amore paterno,, che Dio 
:Ka\per neiy.e dell’amor figliale.; che 
* per lui shigi, abbiamo... Qual è, "dunque 
‘da dignità -di.ua’ anima, in fui risiede 
"to Spirito santo! Quanto; stimar dcbbia- 
«ma questa bella sorte, “con «qual ardore 
Sqlobbizmo» desiderarla , ‘con qual cura dob: 
‘ibiamos conservarla. ! Ahi vogliamo. noi 
> dneritàrla ,,e ottenerla? Conserviamo fe- 
sidelmetite . ‘il ‘titolo augusto -di tempj dele 
sito Spirito; IS8NtO che: ricevuto abbiamo 
o:péri la. -nostr* adozione . ui vatitaggi 
-lmonspi troveremo! . | 
o:nip Lo: Spirito santoè la caparra ‘di 
19MONra, Speranza «.. Voi avete ricevuto , 
scantiàva S.Paolo, / impronta dello Spi 
rito disioad sl quale” in noi è caparra si» 
3 cura 





246115" f7mp Fipogtalica ri 
cusa. della neofita credità: celeste, fino: a 
tapto che Gompiuto sia ib, tempo, per la 
redenzione del-popol., & acquifto a godi del 
la I al orta, edi, lutg cioè {v9k, ANFIE; riceuus 
to lo Spirito, santo, .che, ci.rende tespin 
monianza , che noi siamo figliuoli di 
Dio, e che ci è una, caparra certa dei 
beni, che ci sono promessi, fino a tan» 
teche il riscatto sche Gesù Cristo 2ha 
fatto di, noi col sua,:sangusa: $i Fontts 
mato icotpossedimento, della. vita, Gtery 
nas Ed eccomfratelli. mici, or ipiglia,S, 
Paolo Fre: questo» Spirito. santo. Man 


pifesta in. voi Ja gloch della grazia»: 3lt 
Ja qual’è dovuta. ogni lode pel cambia- 
mento , ch* essa ha fatto. nelle. anime. 
vostre. Per quefto io pure udita la fede. 
vofira. nel Signor Gesù. , e la. dilezioae. 
verso tutt’ i Santi, che sono. vostri fra* 
telli,, non. celfo di render grazie fervoro» 
se per voi a Diet Lo Spirito. santo. 
essendo l'impronta, e came lo strumene 
to di nostr’adùzione, sso è, che mete 
te Dio in possesso delle anime nostre 
in questa vita, e Che deve un giorno 
mettere le anime nostre in possesso di 
Dio nella futura : esso è, che abbozza 
quì in terra i linamenti, che ci rendo- 
no. simil? at nostro. Padre celeste, È che: 
È 


Meditazione CKXXVII, 247 
fipiP£ Guests somiglianza fella* ‘pfotia ves. 
Sp i che cominéta qui Ta °Rostrà libe- 
fadibne' ‘arl Imiase votvite “delle éreature, 
é' ‘che 1a” "eo pierà * ‘€01 cotisumarti ‘hell’ 
amioîe; w "dielPu uirieà cel Creatorè. 


il C;3 
12 gi 3 
AL/ dai £ 


ih 8}199 sTRUA Sri di sù 
-M67 £ Oni e 1229Moig Of02 do er 
sIsprto? sam dare © eome” un sigillo 
sul ‘mio’ cuore’; "chi fdeteio l'entrata a 
tutti gli oggetti pericolosi‘; “affinchè ri 
cevendoj ‘e "consérvatdò serpe le vé- 
stre divine. Impressioni!) ? meritar: possa 
i eterna reg Così sia. iov_nj 53%» hi 
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STEAL AAT FARI SO AT ZI REATI DOZZA DO \ 
ten ve. NESSO sì ghamo s 111/39 
MEDITAZIONE CLICK WAI, 
Dei beni y- che. 5A fede. ci, FA sperare 


Len di A si Efeso sa 

EIA ca 19 fi9£) 

ri. La bella: IA di veder, Did ni . 
la bella sorte. di \peder, G, i Grisa; 3 

la bella :sprte. di veder..la bel Iezza della 

Ghio Sposa, di Gesù, Cristo . 03: ql Ji 


INARTMO PUNFOI 
La° billa” > sont: di “dedbi Dis. Jet4 40] 


Is i2 O1 ol ag 

noi num? 01 ci 0129Up ; sit 

I. Fi bella: ‘sorte i, ‘vedere la natura 
eterna, di un , Dio solo in.tre Perspne..» 
Non celfo, dice S.. Paolo ,; di, repder gra- 
zie a Dio per voi, fratelli. mici; «Saeene 
do di voi memoria pelle mie orazioni af 
finchè. il Dio del Signar nostro. Gesù. a 
sto; il padre, Icone. eil dispensatore 
della gloria dia' a_ voi vlo, Spivito, di 445 
pienza, e di rivelazione , pe o) è , onoscamento 
di lui, e de’ suoî divini: pa affinchè, 
illuminati gli veebj del vostro CUOVE 3, spppia- 
te, quale sia la “Peres della NNegRiane: di 


lus, 


il... '2:f9 


terni mali le ricches: ze della gloria, della 
crolli HA huh Breperat Mer Rd... 
Conoscere Dio, i misterj del suo figliuo- 
lo3\®%fB Ficchezie della’ ‘glorit; ch» egli 
ci prepara , è dunq ue questa tutta la 
scienze Uli IGHicioni, Ea ibogtrifione di 
Gesù Cristé $ e%i stfo- Padre ci scopre 
lo spirito di nostra Religione, e di no- 
«Stra forizione! fo nizione latric- 
Ea iI ERO cHÈ preparati”? ce' He fa 
siii adiglcaphne A de Gevgtiste 
il peso: Bret pe IPusser eredità Udi 
Santi, [SIZAO il poss 1 Dio me. 
io est NE, tempo 
nascosta, A nly al, Lu spirito. 
e loto si manifesterà in tutta la sua glo- 
ria; questo Dio, tanto tepo inna wa 
SIBERO, Ali WomitinitherA 0a eo | 
dord Winch Voli mi a 
Redi Queda: MAbifes ole 1° codesta 
dbamaicazione di Dio Sind 'estenza del 
Ta beata diRe det Santi Si degh niuau è 
dthe! dite” Sai: Pioitt, Pt sò o* Sigtoe 
GE CHISD! TIRrmiatite: gli ‘celti del ‘po- 
“Ato dudreì et'attf cOmiprente Te è Quali è 
dperinza sà no chiamati, ‘è gual è' P ere 
MPV bhei CP destilia i Noi. ‘siamb' ‘fanei 
pera vetta) Eppure” ‘qui’ ih èerrà Cam. 
MIRA helle ‘tenebre; VERO. FIST 
da Ls tane 


350 ILE Ad Apossotico» dA 
tane tao figurdy ei lasreatedi ci: sfiiggto» 
séntiatoiin:logui lirigos hac presenzallati: 
Tio 3 %es nobwvedianini inpralcatan partera. 
Futtoitciscdnmmziaola: sugiporeazag e da. 
sua misericordit, & tutro . ci riagdie rdagli. 
occhj. favsuaicessenzav ilififica in: nea. alla 
Manifestazione» di Dio vedietho Dio in 
sd stessorz'ieNqualsèzionoleiapannboi. sh 
gitlà della:idivinità: sLunce pira ,]splendor- 
de’ sprandotî che format® iligiorno;inal 
@Brabile. delldevernità grvoism® illaminere» 
8; ‘essenza infiaità Almeno. spnpedrdi, 
-"® avab possinconibiendereio gloria: del 
Bigriore:), vafomirappariràre» e io\re sad. 
‘sit0lt03 Vericd:osostantizle) woii:penetre-. 
rete iPmibsphritò  sto\nutriretè , vioofor-. 
sifidherete ;. piustizia unisiersale,; da cui: 
«déetiva. ani Giguttiani voi psarere. d'iog- 
“pero etefnò: @b tia ammirazione!s sacra 
Prà fini Gesù Iristoj wi: più ‘nen. 
sii ‘mostietete in?unorstaro-di: ‘abbassamen-. 
Oto , “edi sofferenza , sccomparirere: ‘ancora. 
“più; Tumîhoss,: the! sopra. il:Thabot ;. 
“Spiti ito: Isa ftificatoiei, Voi: misconsecrere- 
SLM. interamente: cdn.i una: ‘vinzione. 
‘ui ga adiogo ‘adorabile Trinità: più non 
"Eserciterete Pilati fedez: direrreter amo. 
‘Ispetratolde per la mia ragione . «Porrdi dire. 
‘cob'colio.Hegli Angel, Santo gr Santo È 
‘Santo: O bellezze sovzana 2di cuini Dio 


oita 
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solo in-tre petsone;, io vi contemplerò; 
bellezza sempré antical, poichè siete sem- 
pre; la) medesima: nè mai cangiate ,. ep» 
pure siete:sempre nuova-per le; differen» 
ti impièssioni, oche su dii mei: produce» 
tes io: mirsidtili vostro:splendore .: 
ri 2 Lorfedeci faosperarecla, bella sorte 
di vedensquellal-poteoz@ infinita, che ha 

«greatduil. cielo p0e;la térra;xiche ha risu- 
scitavorGiesùi Gristog} e.iche inoî pure ri 
«susciterài!net:giorno sestremo);b.. Prego 
«it:Signore pn dice! S,. Paol; di:farci gu- 
istareipén mezzòndelloospiriter della fe- 
‘de’, quale fiastaisopreminenta grandezza 
«della qgirtà dis dic imonoiiyi che gradiamo 
-setondo, l'operazione della pesenteri wsrede 
idi lti,. grandezza sdivistà,:; ohMegli ha 
- fatt scomparire insmitteideisue ppere., 
sma che: perdi rsaprasitutio sindodispiegata 
nefficacemente inoGitsto ji risusgitandolo da 
marte è chibeserciterà sui disoob-, gisu= 
siscitandoci ad una vita-impassibile , € 
: iarmottale .sinna Nél grano giorno della 
-omanifestazionei di Dio;;sn0n: solo.il fuo» 
sncosde' vostri divini; splendori: consumerà 
soin veli jnfiditi 7 cheisettimpediscono di 
‘conconsempiate scopettamente la. sua mae- 
ciittàg an, solo» i abstri.| ocehj  purificati 
. «sarafino cdegai di-vederla 4 ;e -il. nostro 
oi Gpirico jch'eglivrischiarerà col suo pro= 
02 L 6 prio 
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prio, Ion sarà capace. di misgre fissa- 
mease ib suo, splendore ; ma, vedrémo tuto; 
to:in-lui; per noi non saranno, più:Ga-=b 
scoste quelle opere ,.che-l' Qndiporente.] 
ha formate; e. disposte «con ,tanviordineiy 
e sapienza; quegli esseri; innumerabili.;. » 
che; sfuggono alla ..nostra:cognizione pérsi 
la loro lontananza, 10 piccolezza jouelte:.s 
diverse parti, che compongonolitutta; dasu 
gran: mole; dell’ universa,; ola slero:sérutà i: 
cura... il loro rapporto; la..loro armonimisi! 
Per noi. non saranno più, animmiotuegtiria > 
scherzi sorprendenti ; que? segreti profondi ©: 
della: ‘natura »1que mezzi ammirabili Lis ) 
la providenza impiega. perla «dbnsetvas > 
zione:;, e. \propagazione . -di tpeel: rglb esseri: 
xi; nou (saranno più, mister), per: sio queto! LR 
legami poténti, che, uniscono ibimotdo/; 
visibile al mondo invisibile ,. la materia nu 
allo: spirito, ila: natur’alla, grazia; cil temec-< 
po all’ eternità, la terra al cielo ;ol’uio» i; 
mo a Dio; noi vedremo. palesèmente.oo 
quella serie costante di prodigi, che hams.: 
no. condotta ,. e sigillata la nostra Re . 
"gg; quella catena di maraviglie ,;> 

. fin dall’aurora del mondo; annuns - 
siva Gesù Cristo, la sua vice: sla sua 
morte, la sua risurrezione, e ilsuo san- 
gue prezioso , che ha bagnato i mate- 
riali per formare i nostri. altari. 


3ila 


Medi CARAT 253* 

- Bel Le feden ci bfPossom tia: bela ita 
tesdì veder guela è tnisetniordia? fata” 
di- Didi: cher si smanifestàrà 19d datti “gio” 
Etertis0aNof) siriitto « piintisibiti ‘ pet?” 
nor quelle riechezze ‘dea bahtificA zione 59 
quella: decomotnta délla gratia; Ruele ope. » 
razioni: interrao della Spirito same ‘helle? 9 
anime dei Giuvtia0!V ret 6 14 Ford Quid 5 
ne: ineffabile rconi Dio? P Paro rapimenti! 
ti pri loro trasporePt levi" tortenti? dl! d85)3 
liziej da cut sbno intràfdit Vedréimo8) 
chè! das fore raritmal io A Igfig Het: 

ne'suoìodesiterz? intosedifte» REIT: Nessa 
dorgì, divida ipatte sato: maiaa zioni 59;h59 sb 
quieta: selle Bdueficetehe, Ci SAERPEIA si 
nelecsue!anite;! sreniviftatat pere? difit!S 
zioni; cl'iessar noùi “pi daftt6 5 he Ti it 
rità. “Ecioldi da ‘gif v?6Bo0 3° tds e! 
un samore!, ‘dhe Pioniere N66t0!8 s Fugierv 
sportata Idata: sgrandezz4” &'dilla Hire o!!s 
sà delisiloi odesidet} 5 hoi a veda; sì o 
posaesisyi fminergerit nel Stio i di' Fina 
dimenticare? séi stessa”, E ifere! iau 
intentàl nella. glotia» “del DUE sposò'3 obgg» on 
‘essa. si'igode "Che sj pettitoi E) Un oa 
tutto: ri plendineertil: glérta';* t dtvis 
stà, che ssi: compiace NInor Ted 

ri; unsDioiz ‘che H°tolima" SAIL Agla 
te dei: favoti UE sut rèhelezzas di Did,.. Se 
che ui in ogni stante dipercuotere Sul si 

di 
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di' essi i. ‘raggi. di sua felicità; un ia Dio 
che: pensa sempre. ‘ad'essiyche-li fa sen» 
pre stàre intenti ‘in lui; un Dio che 
vie onorato dai loro .amaggi, dabaro 
càntici;. (ua Dio, chesdi sriempie: di. > sua 
presenza , ocosì, mibantente:; così : fante+ 
metrite:;. 2 COSì sieliziobamente gach'iè un 
miracolo: perpetuo; =che resisteri possano 
alta: pienézza: delle: delizié, oda cui sono 
innondati.i-Detizie sinindcenti je vier® 
sive fe trasighille; soddisfacenti) e sode, 
abbonarsi] e-porey delizie: sorpretidene 
ai, isemprg murovei, sempre ife imedésimie;, 
"sempre:gustate ) nòni 'maisindifférenti y: e 
«dì cui. if Signore: medesimo sarà per; tut- 
Lea l'erernità:1’autores;:iVoggettocy sei il 
-fine .: EtcossidizicheM fedarcirfa speta- 
‘re ,ociò; oche danRleligione rc’ insegnabti- 
guardo cabicielo sile ciò: o! chèb noi ssressi 
vedremo, e Husteremovzima conviemcani» 
minace sulle :crarce dei Santi ; servo» 
glisupi essere corotiati comme b1Santie) 
SECONDO? PUNTO? © 


Di sul .;ina 


© bella sorte di. veder, Gesù, Crisfo.e 


. La fedfeiciofa sperare farbella ‘sorte 

di ra la' gloria: di Gesù Gristovassiso 

alla destra del. Padrel:0:Supplicb il!iSi- 

gnore, soggiunge S. ‘Paoto3: difarvivòme 

pronsere quale fia. la2>sopreminente! gran» 
dezs 
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dezkà della‘ virtù di lui inomoi ji dispita 
gara efficacemente: snì Cristo? sinvgitade 
dolo, dari rdorte:,.; ‘eil collocandolo calta sua: 
destraspe* cieli 0, ‘Quanto sarà: dolce. 
ei soddisfacente i iper anita fedele; abo 
bracciar:;.0 pero così «dire i“ c0n, una? sola 
cognizione £ tuttasdai stotia del suoodivin. 
liberatore; dat mbmentosdi:sua! nascita. 
gino. a.quello,di sta mòrte ;:datrmomen» 
tojrin cui uscì-dal:sepolerà. sind :quel. 
Joijcia. cui risalibiasuoll Padre! Quanti. 
"prodigi: quante itmaravigliea: Le:she azion 
evi pid ‘stroi discorsi .iosuoi precetti, ie 
Autto: cid';iLclieieglinha fatto: pero mostro. 
«vantaggio pr pernlay'npstra:felitinàdi.isb Of- 
Ifrîitanno: alla Vistasdi: quest’ anima‘ ed 
“ella ne lmisurerà. l'estensiéne Ella con-. 
-sidererà:il:‘nupro» Salomone: voriàto, dal 
idiaderma: di:lglorîa;, ehe ibisuopadre gli 

-Ha preparato: primassdi<vuot? di. sepolii, 
-@vanti a, cui sconipatisceogalisalera gran» 
dez24;fuoroche» quella:,;vche lo: ugnaglia. 
a: sup padre: st oscura. ogni altro lume , 
ogni, altra. bellezza: si. ecclissa.. Fuori. 
di° sé‘ stessa. a: ‘questo. spettacolo, sarà. 
‘ tust'rassortà «in. questo. Dio. Salvatore, 
ee: glorificato ,, e non. avrà altro bisogno, 
‘che. di: conoscerlo ,. altra. occupazione, 
-rche' dî contemplarlo ,. altro- impiego ,. che 
dl lodarlò .. Circondata dal lume di lui, 
lo. 
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lo ‘vedrà faccia ‘a*factia 7? &quile ‘ogfives! 
e. questa” vista? fetonta  protiitetdo? in? 
essa fa somiglianza di Iii} essa '51“Tedrà! 
come rigenerata” Aticotà ‘ina ‘voltà?” non 
più: nel ‘sangue Gi GesfUristo mid nel 
la‘sna'‘gloria'; essa Si?) Idi efasformia ae 

Pai La Fede cita Sperate la Bellei%sote? 
te di ‘veder ‘la ‘gratidezia di Cesa Cristòs 
eletatò ‘sopfà ‘tutte Tel tdse0: 0202, Diga? 
dice « S:‘Piòlo; ha" manifestato Ovada” 
sovranà! virtit ‘nella “persofia Hi CHadS 
infidtzandolo ‘al di-topra di'oini “Pripvipa» 
rsa Dotissà De dina, ‘è Momlidabiole, 
e''sopri‘gisrtanizhe ndine ‘d'autorità 10 di 
merito ui superiorità cBé' sir hbnsiiz®? 
#0’ pid solo «fn questo ‘’strolò > ma d£ 
che ‘nel'fiituio®) °. TH è it prezzo <de' 
travagli} de coMbrttimentii de’ triohf di* 
Gest Cristo hon® sbld'il Gitisto he vara! 
lo speteaédreS) nia "ne "fire? ÎT Sud batte 
dio, Î' suoi” piaceri; "e”12° spa” beatitiane 
rie: Mio Dio; ‘mio Redentore, ridi val 
una volti Giobbe ; nella pienezza delta 
fede fa Bit viva; ‘nella Speranza di’ trfa! 
sorte ‘migliore’ {ops qué Mi Ra debe 
bo'un giornò vedervi e’ questi spetzne 
za fa ‘tutta’ fa mia donsolàziche Questo 
giorno, che' erbe della” torni ‘desi. 
derava con dh sénto dldore. vafà ilg for® 
no ‘delle delizie pet anita Adele: ESS 

cILIf lo 
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lo: vedrà questo, divin Salvatore innalza. 
to: sopra. ogni creatura; e + suoi. occhi. 
non. saranno. abbagliati .dalla..gloria .di 
lui;. vedrà il Verbo eterno. sfavillante di. 
tutte le. grandezze di sua divinità j.il lee, 
gno augusto di sua ‘croce,, asperso dal, 
spo, sangne »: sarà..lo stendardo .di sua 
gloria j e. dalle piaghe. sacrate.. donde, 
scaturì questo, sangue .sì puro, asciran», 
no continuamente saggi di :maestà , di 
splendoze .di potenza » (e. di diyinità, che, 
arauno.pex sempre la felicità del(Giusto .; 
3r;La:fede gi fa sperare la, bella sor. 


tl dèi 


sotto, k suoi; piedi custa cid, ch' esiste a. 
Dio dice $ Paolp, le cose 4ufte. Pose, 
spira #, piedi di. (us, :tutte, le «cose \visibi-, 
li, Qaviiili coci, gli cri ese 
Zesù Cris è innalzato, da..suo, Padre, 
soprà; tutte, le dominazioni ;, e sopra tut- 
te, le..podestà,,. perchè: egli è-il loro Si- 

nore » E collocato alla. destra. di suo 
Pi re4, perchè gli è uguale ,, perch. è. 
io come lui .ma. questa gloria , che 
questo, divin. Salvatore gode. nel cielo , 
dove wede ogui. cosa sottomessa al suo 
impero, con quanti travagli, € ‘umilia- 
zioni d’ha egli acquistata? A questa vi- 
ssa stimiamoci foreumati, se provati , € 

o! - umiI- 


ea 
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umiliati —oescialno? sati n Retrà| ‘tu if 
il’ prezzo: ide” nestfi® ‘pafinent ; se se’v 
gliami meritare pero Mezzo di' ‘essi; nel 
altra ‘vita, ‘le: riconipénse‘ riservate af fi! 
gliîuoli della èròce!. ‘Ricordiamoci ,° he? 
le: tribolazioni ‘Soho’ sempre ‘stat: i sit 
gillo 'e la-tidomiperisi de” Giutti} ehe” 
noù' “possiamo cune "alla. gloria” de'! 


le ctoei { ‘che "Agna ‘méno' ‘di sintrepni 
zioni avremo ‘avuto’ în questa ‘vita; tane’ 
to ‘più saremo! in'' diritto ‘di aspertarne! 
nell'altra fre chè al'Tetto della morte? 
fion vorrei Ucambizre “le ‘hostre ‘Affi 
zioni; e le nostre pen: passate, ‘con’tut=? 
ti do) scettrò''e corone della ‘terrai © ‘ 


"TERZO PUNTO. 
e 3L5G DUNIRI 


Ex i tall sorte di ted Pa Bellizza? ‘della 
Chiesa Ul gi di Gesù Crifta. c.5itI 


Li 
j 


ci, dal fede: cî fa. sperare’ la'‘bella: sail 
ter dioveder. la ‘Chiesa / quell'adunariza: 
così sanita, composta allora ‘di’ soli Efeti! 
JR Dio; dice» S.Paolo ,° Vai °roftrrud 
Capo soprà ‘tutta la Chiesà; ‘composta’ di' 
tutti gli uomini; che: eredonio iù lui; 
siano: Giudei; siaio Gest vc; La Chie 

dn sa 
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sa, è.;il Corpo, di; Gesù, Cristo; egli;n'è, 
il Kapo;, e dopo, averla governata, dalli; 
alto. .de’ ciefi- sulla terra», ne, corgnerà, le, 
membra. nella: persona, dei, soli Eletti nei 
cielo. Che sorprendente spettacolo; pro», 
merte; la. Religione, ai. veri Fedeli, nella; 
vista di questa. Chissa, composta di pitr, 
ti.gli Eletti y: senz”. alcuna caescalanza. dI 
Niente .d” imperfetto viene. samamesso im, 
questa. sant’ adunanza», La spagliz è osta». 
ta. rabbiucciata il.,solo, formento ;è- cone 
segvato, agi granaj del. padre di famiglia; 
la nfcagilità si le, imperfezioni. del Giusto. 
SONA; state. “consumate dal rigore di ‘sua 
penitenza, 0 dal. fuoco -divoratore della 
collera gi Dio... Queste. ambre leggieri 
sì sona, dissipare PE: far Juogo.-al gior» 
no; sussiste sola l’opera di Dio. Che 
havvi di più magnifico) che dl’ unione di 
tante anime sovranamente beate, e pa- 
gifichen- che,dopo le \tempestadi questa 
vita ,, posseggano finalmente: va vDio , 
che tutto ad esse si dà in perpetuo; 
che. non, mettono, -più dimici. ai loro de- 
siderj,,! perchè il «Signore! più: non), ne 
merce ‘8’ suoi benefizi; che immerselin 

quell’oceano di lumi 5, di ‘perfezigni .,. di 
ricchezze, senza. rnisura» se ne. riempio= 
no;;;(che; sempre; satolle ,i e sempre avin 
de.) bramano. senza: inquietudine ;; godo» 

s2 no. 


ao Il L'Anno Apostolico: - 
mo serità fiarisea i ‘desiderati0,) e possedo= 
mo :, O possedonò e ‘desideranò ‘ancora:; 
stompariscono sempiè? intere nhella:‘divi: 
ivîtà:; incessantemente “visi (perdono per 
sempre ritrovafvist 0 /6%a-chi non «resta 
di'loro stesse che fa ‘tognizione ,. è il 
sentimento della! Toro felicità) . 0i015o 
s:!2, La f@doicd ife rsperare dia bella sot+ 
te di vedere iliGorpo ide’ predestinati ri 
splendente!di glorial.2 La0Obiesa}' dice 
SanoPaolor}3iè i8"Corpo: mistico di Gesù 
Crifto, sul quale!st'suo Capo igtosificato 
sparge! chit! ic benefizì, (da ‘cui sdiseribu- 
zion'iè dovuta Lapomeriti di duiv, © del 
quale: tute il membri:iasiene! ulritd for 
‘metannd! ‘allora. la pienezza. idel:isuoiima 
pero. Quanto» sarà consolante. esserecte» 
stimon) ,\e ‘partecipare dellè delizie vinef» 
fabili,. de’ trasporti di giubbilo dî quelle 
anime giuste y* les quali. sicure della: lor 
sott* eterna, vestite della :veitemuziate» 
fregiate degli ornametiti i più preziosic) 
ricche di Dio medesimo! saranrio: vabba» 
gliate dalla sua bellezza, dab:suo splen> 
dore, senza insuperbirsi:; che 'godrannò 
di loro stesse, e delle Ibro opere j1dfa> 
ranno plauso alla loro: fecondità,! nè più 
potranno distinguere i doni di. Dio dai 
loro proprj meriti; che, ciascuna ‘în pare 
ticolare, compendio delle maravigliè: deli” 
ado» 
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adorabile Trinità.) formeranno putte inr 
sieme un tempio. tin cui esalteranno tut» 
to,;insieme lasporenza:di un Dio «Greer 
tore siche-do;haverettosola: misericordia 
di. un Dio Redentore, veheclo ha; ripar 
nato ,, eda; -liberalità di, un.Dio santifi- 
catore., che; lo:lbn abbellito! tempig;au» 
gusto; j3da sicui  popsanrazionea si è fatta 
sulla: sterrarcolle,idifferentil; unzioni idello 
Spirito»: siéfto,,i e lajcui dedicazione si 
«farà incessantemente nè! cielo colle nae» 
clamiazioni cdegli Angeli sup iu: .ef\uo 
-11033:dta ifederci fa sperare; la; bella::sor= 
te) di vedere il:-conpo de’ Predestinatis, 
nel quale Gesù, Gristoravrdi messe») cut 
te. ile) sue; pirlo: e'tuttes1té! suen perfe- 
zioni a... Dio; dice» Si: Paolo; éastitut: al 
sun ifigliuolo Capo sopra;-tutta Ja Chiesa, 
la qual'è al: Gorpo imistico» di, Wi ,, 6a: 
‘complemento di. Iut:sr il) tutto:sn, tutti ff 
compie: nell’integrità ditutre le:sues mem- 
biariva La Religione ce însegna i cole 
noi vedremo: Dio in*tutto‘ Sei‘ giungiîa- 
moda possedérlo in itielo:.v Là! di si. 0f- 
friranbos lesimmagini «sparse sdelle perfe- 
zioni dixGesk Cristo} che° saran noodeli- 
neatei in/ciascheduno) ellinotutt)i mem- 
bri de suoi Eletti : Scoprirembò il'suordu- 
me: né * Profeti3 la isuai forza ine Marti. 
Hai Si ‘sio: zelo ctegli. Apostoli , sfalosma 

cha scien- 


2262 IA ao Apostolico LE 
scienza «ne? Dottori Aa-swr putità selle 


Vergini il suo amore, la sua. santità 
in: “tuti. gl? Ele OTRA: i TB iti 


unit’ insieme ripercuoteranno i raggj del 
sole di giustizia; -questi‘raggi incessan- 
temente ritorneranno verso la loro sor- 
gente ;-î lintamenti:dispersi di’ sua gran- 
dezza verrana6 ad -vinirsi ‘%al loro prin- 
cipio . La Divinità uscirà, per così dis 
res da inurteode-pattp; e: mottelo Intero 
non sarà : “più sei! on! ti $ol6® e Unico 
tempio jch’iessa) riempirà” ‘di sufi immen? 
sitio) : otii iq i Ooli:5 Sa0izi9va09 SHDD 
‘lg cid sò Pare vivai) Is ‘Ileb IB0E 
«]5b siz20 e 9196! o arond siif 9 e SNOINRIO 
50: conpimentò perfetto i di ràteò "er 
sto, squando! vib ‘vedrd:; ‘quando sarò dato 
tolab Corpo Smnibreale’ del Sfifto Salvato: 
re? Voglio fin d'ora travagliàré) d mio 
Dio, secondato dalla vostra, grazia , a 
rendermi (degno! Gi ‘Quelta sortè “beata . 
Così sia. 3 


n ee pa . l'at 
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bis ART 181924 Matia 
3 Della conversiane. de-tostumi Cons 


versione dal. peccato alla,grazia {:® alla 
penitenza ,, ossia della. vita-putpativagia: 
della conversione dello spirito: Convert 
sione dall’ allontanamento? da Dio all’ 
orazione, e alle buone opere, ossia del- 
la vita illuminata; 3 della conversione 
del’ cuore : Conversione.da. usa vita .co» 
mune ad una. vita perfetta:, cossia: della 


d 
Della converfione de’ coffumi . 


Converfione dal peccato alla grazia, e 
alla penitenza, offia della vita purga 
tiva . 


I. Cosi quali erano i costumi 
de’ Geatili, nostri antenati, prima che 
Se fosse 


Lit 4 À 
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fosse sparso il dono della fede. Nati co- 
me noi nel peccato, senz’ avere lo stes. 
so rimedio; che abbiamo noi, ‘vivevano 
schiavi della lor carne, abbandonati alle 
passioni del secolo, ed erano il ludibrio. 
de’ Demonj. Voi siete divenuti, fratelli 
miei, dice San Paolo, i membri, che 
compongono il Corpo mistico di Gesù Cri. 
sto; e per ben comprendere la grandez= 
za del benefizio, che ricevuto avete, en- 
trando nel seno di questa santa Chiesa, 
richiamatevi alla mente lo stato, in cui 
eravate, quando è venuta presentarsi a 
voi la grazia della vocazione . Voi era- 
vate morti spiritualmente, agli oechj di 
Dio pe’ delitti, e peccati voftri, in cui 
eravate. sepolti, e me’ quali vos vivefle 
una volta secondo il coffume di queflo 
mondo corrotto, secondo il principe delle 
tenebre, ch'esercita potestà sopra di que- 
st’ aria, spirito reprobo , che adeffo do- 
mina ne’ figliuoh dell’ incredulità, e in 
quelli, che si prostituiscono al piacere ... 
Che orrore non deve ispirare’ il titrat- 
to, che ci fa quì l’Apostolo ‘de’ Gen- 
tili prima della loro vocazione alla fe- 
de ! Erano morti agli occhj di Dio , 
benchè vivi agli occhj degli uomini ; 
avevano per ispirito quello di un mondo 
perverso, per principe il Demonio, pet 
re- 
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.segola le loro. passioni ; si abbandona» 
vano, finalmente. a ‘tutta. la corruzione 
del loro cuore. A quai disordini. non si 
sona portati i più, Saggj eziandio. dell’ 
antichità gentile! Le più infami snego= 
datezze furono. la .pena del disprezzo! ; 
che, fecero. del Jér Creatore: qual casti» 
_g9; più. terribile che' quello, pel quale 
ug Dio disprezzato dagli uomini ;ingra- 
ti si allontana da esi, e ‘gli abbandona 
;alle, passioni, che li dominano, e li ti- 


SAPBREBIANO I. NESTRE 
nti Noi stessi, chimè! nel Cristiane» 
isimo.,,, non abbiamo forse mehata.. una 
. {vita simile alla. loro? Anche tutti noti, 
gice.S- Paolo, benchè Giudei , - benchè 
favoriti. di una rivelazione più espressa, 
macchiati de’ medesimi delitti, che han- 
po. disonorato i Gentili, anese noi sia 
mo una volta viffuti a seconda ‘dei desi= 
derj della nostia carne 3 ci siamo fatti 
schiavi. yolontarj de’ nostri sensi, facen= 
do s volerti della carne , ‘e degli appeti= 
##: in una parola eravam come tutti gli 
altri Gentili per la corruzione di no- 
stra matura figliuoli dell’ ira , oggetti 
dell’ odio di. Dio, e tovevamo essere 
vittime di sue vendette... Ioterroghia= 
mo ‘quì noi stessi come Cristiani , e 
mettiamoci sotto gli occhi l’orrida pit= 
Tomo V. M tura 
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tura dei, nostri, disordi dipi. i Giascun gior. 
no di. ;nostra. vita; n0% è egli ..stato se- 
“GNU Con. qualche. peccato; 0e \ciascun 
istante col. desiderio. di - .moltiplicacio ? 
Li inclinazione, Ja seduzione, lasperver- 
‘sità.de’ nostri cuori y.l° iniquità delle no- 
»Stre.: pratiche, la ‘fatale sicorezza : del 
«attivo esempio, nofìci hanno fatse con- 
«dotti ai ‘traviamenti di una tu di dis 
salutezza, edi «brutalità , di. una vita 
d'ingiustizia, x edi ernsli Rx » di una 
vita di libertinaggio’,.e di abbominazio- 
ni, idi suina ivita di.stoltezza } e di-vani- 
tà, di unasvita di dissipazioni,. edi. pro- 
digalità sidi. uriai vita d’;induramento , e 
-d'impenitenza?,. Aggiungiamo. a! questa 
‘pittura sensi pericolosi. nella loro petue 
danza ce la;cui.ribellione abbiamo man» . 
tenuta; inclinazioni stravaganti nel loro 
asulto,; CE vil ‘cui’ amor pròprio abbiam 
« Boltivatò ; passioni vergognose nella loro 
“scelta, e delle quali abbiamo ipcensato 
tutti capriccj:; .cupidigie insensate ,_.e 
‘ disonòranti, e. delle quali.-abbiamo con- 
. tefitato.:rutte. le sensazioni; »sdovéeri es- 
.3enziali perla loro: importanza ;: che ab= 
> biam trascurato disordini tfoppo- molti. 
plicati, che abbiam mantenuti; rimorsi 
. di una: costienza , che ci faceva ogni 
ini i più vivi rimproveri, e che ab. 
mx i biam 
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diam ‘soffocati. Qualébidea dar' ci dere 
‘di fici stessi questà umidne di vizj? 

. "3. Dio ha‘corivertito i Getitili per un 
puro effetto :di sua misericordia; è qua- 
le misericordia questo medesimo:Dio nda 
‘ha ‘egli ‘usatài verso idi‘hoi) pér ritratci 
‘dai iostrà disordini? Quale:riconòscenza 
e abbiamo noi? Ma, cortina S. Pao- 
lò , questo Dio di ‘bontà, ‘cb è ivibco in 
misericordia, per la eccessiva suavcarità, 
‘60n cui ci amò, ‘essendo noi morti per li 
peccati, ci:comvivifitd in Crisidi it peri ta 
- grazia del quale siete frati salvati )'a- 
vendo? nella ‘sua grazia ‘tieevuta Ta vita 
dell'anima, & tI pribcipio della ‘salute « 
e ‘nel: rempo':stesso per questa medesi 
ma ‘grazia «con Imi ci risuscitò., "cioè ci 
diede il'diritto: -di risorgere! un. giorho 
‘alla ‘vità. gloriosa. conîstui) è di:sedere 
‘are’ cieli in Cristo ‘Gesù. Ota Dioc di ‘ha 
colmiti in tal guisa dio faror ineffabili, 
“e:di:ben’ immensi; ‘effid’ di mostràrera 
secoli suffeguenti le: abboridanti -visihegze 
dello sua: grazia. pér 'merzo: della beni= 
‘gnità sisa sopra di noî per Cristo "Gesù, 
e affinchè per mezzo di questa ‘manife- 
‘stazione ‘ei ine sia). ‘glorificato..+.:: Che 
| glorîa, che'riconoscenza non merita la 
bontà del mostro Dio! Ci ha amati egli 
il primo;ici ha amati peccatori; ci ha 
: 2 ama- 


* 
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amati sino a darci il suo proprio figli: 
uolo .' Malgrado ‘i «nostri. disordini , ci 
ha tesa la mano, con lui ci ha ricon- 
ciliati: la nostra grande miseria ‘ha. fat- 
to risplendere la sua tenerezza . Dun- 
que questa tenerezza di.-un : Diovecciti 
nel nostro cuore il ‘più grande»amdre , 
ed animi la nostra fedeltà:, sevlar nostra 
confidenza. Alla vista di queste ricchez- 
ze di grazie). di questi tesori inesausti 
di ricompense;>di cui quì. ci-parla, San 
‘Paiolo j © potremo»: noi riguardare: come 
“discepoli' di questo» grande. Apostolo red» 
'foro, « chie ‘niente: rralasciano percristri- 
‘gnere3 per: chiudere» agli stessirGiristiagi 
dle ‘vistere: della: liberalità ; ‘e delta; carità 
“paterna dir Dio? Sempre ‘ce lo:rappre- 
*séntano tome- un Signore avaco:!di) sue 
«grazie, sino a ricusarle quando .senò ne- 
séessarie: per eseguire ciò j ch'egli ‘do- 
‘manda, come un ‘Sovrauo :geloso ‘del 
‘Suo - regho', € che vi chiama:soltantò: un 
“piccolo numero di anime : privilegiate\, 
“che ‘in’ fatti: vi. giùngono «Ah! questo 
“non: è ilDio: di San: Paolo, :.il Dio:, 

'éhé “mò ama. che. vuole, che ;ia:> so 
“amis è il Dio: , ‘che’ il dibettino: deve 
‘aver interesse ‘ ‘di. formarsi j pér. trovar 
una’ stiisà: a-'tutt’i suoi disordini 3 ciun 


«pretesto ‘illa sua' insensibilità! 192 
% ti SE- 
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SECONDO PUNTO. 
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| Della conversione dello spirit gii 
Caorle dall PI PNEIDOA Li: Dio 
all'orazione, e ‘alle: buone opere, 0$s54 
della: vita ilaminativa... stenti 


r. Consideriatto Ai sone ‘stato. vive» 
vano coloro, da cui discendiamo;- avane 
ti che avessero ricevuta la: fede: (erano. 
lontani dalla salute, esclusi dalle piomes- 
se; senza Dio, senza Salvatore, senza 
Religione; e. nimici di quelli, che ne 
avevano. +. Dunque; dice SanPaolo, 
siete stati giustificati per ‘grazia, di-Ge- 
sù. Cristo, e /iete stati salvati mediante 
la fede , e questo non '(vien).da;; voi , 
ch’ eravate peccatori, vimperocebè.: questa 
fed’ è. dono gratuito di Dios che Gesù 
Cristo vi ha meritito .. Now în virtà del 
le opere, che hanno preceduta la vostra 
fede, ottenutal’avetè; voi altro non pre- 
sentavate a Dio nelle opere vostre, che 
oggetti di collera; Dio vi.ha chiamati 
mentr’ eravate immersi nej Vostri disor- 
dini, affinchè neffuno , nè Gentile ,. né 
Giudeo ,:si g/orit d’aver ‘meritato colle 
sue virtù la speranza. della salute. No#s 

M 3 cons 
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continuà 1° Apostolo ,/ siamo: fattura de 
lui nell’ofgine ° della: ‘grazia, come! in 
quello” ‘delta: ‘natùtà ; creaté la secotida? 
volta fi Cristo. Gesù, per farci pratica- 
re le buone opere preparate da' Dio. fin 
da tutta l'eternità, '& pioposte ‘alla Re. 
ligiofle, e All Bbbidienza di: coloro 3: che: 
a lui abpartertebbero per la fede!, Se fe 
finchè in ‘effe Camminiamo  Rapporrare: 
durique ' incessantemente: a questo Essere: 
sovraho tutta Ta ‘gloria del’bebe': @ dei. 
vantaggi, che sonò:vostrij. € ‘pet resa 
dere. la. ‘vostra::ricohoscenza’ più viva; e 
coitispondere è più” fe@élimehte: Calla: 069 
grazia, riflerteté soverite sullo! pi cstato», ‘a 
cuî. eravate’ una Svolta. ridotsitis Perla. 
qual' cosà Vabbiate. ‘a memoria ,) che voi una 
Volta. Gentili; di' origine, è ch' eravate: per 
Gisprézzò' dere Inciriondisi. daiguellizpche 
Circoncisi ‘9'appellanò’ secondò la came 'per 
13'‘mnSiofatta circantifioné ;'travatelin quet 
tempo senza cognizione: del Crifto sc'aliea. 
ni dalla‘ società d'Israele? stranieri ris». 
perio ai ‘sestamenti } All alleanza di Dio. 
pon gl uomini, sia aiitic®} sia muova, 
senza! spevatiza” di promeffa» di beni», & 
senza Di’ în questa nia do, & ‘nmici de 
shot adoratoti!. 0! 01:54 loa sisb sb 

"3. Comideriamo!, Che? Rotberesal ine 
seno della Chiesa‘) siamo: forse -Wissutà 

Gio a I nel 
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nella; stessa maniera » cioè nella dimen=. 
ticanga. di Dio, nell’allontanamentg da, 
Gesù Gristp sip aella fuga ga’. Sacramen-, 
ti, esnell’ayversione. delle. persone dib-, 
bene .Nellapersona de’mostri antenati noi. 
siano stati Jiberati, dalle tenebredel Gen= 
tilesimo ici, ayrebbero;essi trasmesso col. 
sarigue islora, errori; ma, Cristiani, di. 


professionsi, non, siam, moi: givenuti, di 
nuorg Gentili di. costumi 2. Non siamo 
rioi, vissuti come l’idolatra senza, Dio. 
nell’igneranza :.di, sua, Religione ,, nell. 
abbandono. e snella, negligenza ,del suo 


culto yeisenza, Cristo,» nell allontanamen-, 


Lo da'suoi Sagramenti, nell’ abuso delle. 
suexgtazie;s) senza..legge,. mell'infedeltà 
asuoi precetti, enel, disprezzo. de’ suoi 
comandamenti? Stato più, colpevole 3, € 
in questonpià disgraziato sche. quello 
dello»:stésso, Gentilesimo.!. Noi ‘abbiamo 
a\piò:-degli altari, nel. Sacramento, che 
ci \rigenetaY !contrastosolenni.obbliga» 
zioni «+ Vi.ci siamt obbligati col più sane 
00 1db tutti, giuramenti,, . di odiare..il 
mando: se noì,lo,amiamo,; se. seguiamo 
de she:disanzep non salo.-siamo, nimici 
&i Dio ;-ma di, più rinunziamo: alla fer 
de data nel battesimo, rinpeghiamo, il 
Vangelo.dî Gesù Cristo ,; siamo 'aposta- 
ti nella Religione» Orasqual sè questa 
-Isa M 4 mon 
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1 onda che. ..odiir.dobbiamo?-. Non è 
.forse quella socierà di'|pegcatori-y-4 ‘cui 
, desideri, timori; speranze: ‘cute 3]. pro- 
.- getti, allegrezze 3 disgusti ;; «Si: aggirano 
«eSofranto, sui beni, 0: sui mali di - questa 
«vita è Non, è. forse, quell* unione: di -no- 
‘° rhinì, perversi, ; i che riguardano: ia «terra 
cometa; patria 3 il:secolo-avvenize come 
bn ‘esiglio,. de promesse,. delle: fade-come 
a sogno. da. morte. ‘come; da maggipre 
La Met tutte. le, disgrazie. ? Non, è fosse. quel 
_oTEgno. temporale. sii scHI 50m si-CONo- 
3 See. Gesù, Cristo euinicui; quelli Joshe 
1:39, > CPROSCODA: cn mon; Ja - glorificanoi :-£0- 
..1€ loro, Signore. sc 4? odiario nelis:;sue 
1 \POASSIME nova disprezzano. ne* isuoò. ser- 
mi Xi coil perseguitano, ‘nelle. sue, opere , 
«do EEACUFARO nr Oil "saleraiziane sek:s1o 

_eultoè, A pon cs cli 
-50 3e sConsideriamg , che. : Gerd, m Cristo 
“colla sua morte (ha; trartoi.i, Geatilidal 
_loxo aceeca mento sche loro ha fitto: spar- 
sue de suoi, stesori,senza ch? vessi.to. meri» 
1. LAssero, €, che per.questa-strada è:giun- 
a ao pei. ha. fede .. Così. pure, Dip. a; lui 
ci ha. trazti , ci ha. dato «gusta. pers la 
s-pieghiera, per.la pratica. della virtd> € 
ci ba messi, nell’ occasione di: praticarla . 
"Come vi. gotrispondiamo - noi? Ma-ades= 
| cai) dice - So Paolo , in. Cristo Gesù voi , 

i sE ch’ 
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© eb'eravate mha volta lontani da Dio per 
l’ errore, per l'idolattia:, ‘e per la sre- 
golatezza de” vostr? costumi, fiere didene 
‘bati vicini al vero Diò, e “alla salut e- 
terna: mercè del ‘sangue di Cristo è ‘Impe- 
vocebè egli è autor-di nostra pace ; egli, 
che “delle due cose ‘né ba fatta una so- 
la-,°tioè del Gitideo ; (© ‘del-Genmile , 
popoli ‘tra loro :sempre stati opposti, ne 
© ha fatto ‘un. solo, ‘annullando sla parte 
intermedia di separazione 3 le nimistà per 
‘mezzo della sua carne; cioè atterrando, 
:. col sacrifizio ‘di ‘sua tarne’ offerta per la 
salute delle genti; il murò fatale’ di-di. 
visione‘, che ci separàva «con: un'odiò ir» 
-riconciliabile ; abolendo co”suci precetti la 
legge dei riti Mosaici‘, ‘è ‘le cerimonie 
legali, per formare ‘in’ se ‘stesso© dei due 
popoli un solo uomo nuovo , facendo pa- 
‘ces cmetcè la fede in colui; ch'è il Ca- 
Lpo'unico della: Chiesa } “per ritonciliarli 
- ambedue ‘in ‘tn’ sol -corpò con Dio per meg- 
zo della eroce, distruggendo in se stelfo 
Te-nimistà recipréthie;; e ‘annegandole nel 
«suo sangue. Perciò venne “in'questomon- 
2 dé ad ‘evangelizzare la pace a va, 
® Gertili | cbteravate. Fontani “di ‘lui "e 
- ciùsa ‘dell? idolatria <;° e' pace a vicini , 
rteroù* a’ Giudei; che per la legge, e per 
« 7 SR n’èràno più vicini: Fl Giu. 
è Ms deo 


è 


# 


a») 


di % 


< 
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deo, infatti era. più. yisinoy che ; «noi , AÈ, 
regno si, Diò; ;; wa in. qual. distanza, tro=, 
vasi. presentemente?. Che, motivo. di ti-- 
more per: noi, Cristiani ,; al. Edge; dove; 
sondare, l abuse, delle. grazie! | 

“TERZO PUN TO. 
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“Della canves fine irel “i act 
9A iu ih nicor ed ID sima on in > 
Convuereione da una: vita, Lu wa 
"Uh perfetta. 3» elfi ®. f- \Witdo: Uria 


LIZZIIS se, Fiogileti 0,42 osi iesbomi 


n 
s\ 


iroa scsi aliob Mi orumni sinouisbnot 
ctu Cansideriemioa he piascuo,Cristia Ho 
fio: peli sud» battesigno 3 è entrato, |ia; 
tatti diritti.del. due testamenti), fondati, 
il; prime; $9tt0: i Proferi è il secondo .sQt=. 
togli Aposgolii, a mpiti, in, ne, 50/0»; 3 
Gesù; Crisso;cheoquesti diritti; ci, dany 
RI: 9508SSP presso. Dia Padeo, di; ei 
noi diventiam. figliuoli tempio, 11 dir 
moss per mezzo dello. Spirito, santo. ia. 
Gesù Cristo è Ma. shimè} quanto; pochi 
sanno godere. dî questi. vantaggi È, Conn 
eiossiachè , dice 8. | Paolo, per: Gesù Crie 
sto abbiamo e. gli uni, ei Bi: altri; -AGCeS= 
sa:-al :Padre:, e. a-lui c » indirizziamo. tut= 
tì medigate. un. medesimo. Spirito. Impa- 
rate: «dunque. vaual, è ik vantaggio»... che: 


possedete :per la..yostra conversione. a. 


»»f ? Pai hi sa (FR 


DI Lu 
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Gesù Cristo? Voi' Hoh Siete? fa dpr; Le 
perògrini' “dea! “ca 33 di i'Dio} corte #ia* 
volta; Md sibrec neintadini ? Pella tetta” 
de Santi, dainftie coh ‘un medesimo vero” 
‘ culto , e vi della famiglia” ‘de Did 
edificati si ein e-fencili, 
sopra il LASA: i; 4 de 
Profeti £ pistriimansitavgugolarà: essendo 
lo stesso Cristo Gesù, sopra di cui l edi- 
ficiò tato: dasteme»\tonaésso * ? danal'za i 
tempio" santo del Siohdre,, CINE dal 
medesimo suo Fisliuolo .. . Dundifé! le 
fondamenta immobili della Chiesa soho 
gli Apostoliziia Proferip è Ges Cristo 
di la° piettà sagolarei? 13 %hed glibinice. wma® 
irisiemne) Ché Bella 23611" è mit Ta Dnbstra? 
essere ‘ifatî? Hel ‘senddi quesramsanea 
Chiesa Scllevinsi pure de procélle! ‘pe 
r6vesciàrla ; hi infero *dispiegli al sua) 
siBbIdb, drebed! Pibfesta e sirntenPe 
malgrado anforza di dalbropi ene i inc 
salgo not? malgrado la! Yebolezza! di 00160 
10; thèlla difendono edi que! hnégesd 
mf; che-ta! governato, Sempre! sustistez 
TA a Chiesa se né mai. $i “potrà Igiorare 
Fa )marotche la sostienit 3 ompitin str 
#10 0 "Coisideriamo esservi diquelli sche 
“Dio chiami cin vun'miodo partivotae ‘péò 
farli centiaterta partecipazione Nail questi 
Delta ‘coll’'unirsi udessi. Noi Fatdesiai 
291 M 6 sia« 


® 726 + L'A “Aposrolico SA 
siamo; ui questo 1 numero; il nostro cuò' 
re Fibelle non atdirebbe ‘negartò è E aduo 
noi non siamo “contenti; uniti ‘Didi nu 
e Santi | secondo ‘il'‘hostro' stato; da-cau: li 
sa ne. sono lé tante’ infedeltà }cLeabio: 
biamo commesse . Dio ‘cî chiama anos: 5 
ra; non conoscere mo noi midi! i. ‘hostrio? 
propri interessi?” È cessetemo Moi di esssì 
sere; ribelli, sol quando tesseremo - “di vizì 
vere?..:,O Efesini, grida San Pao:0 3 
vo pure ,. ‘per ‘Ia vosira‘ fede in Gesta 
Cristo siete ‘insieme ‘edificati in abitaco»? 
lo. di ‘Dio, di cuî Gesù Cristo:è la) pie*q 
tr’. angolare. A voi ‘appattiéne: "conseri? 
vare l’opera di Dio; perchè vi° ha scel 
ti per suo Sabtuarib 5 affin dî farvisua 
dimora mediante lo Spirito santo, ch' è 
continuamente presente. 


PrecHIERA. 

La vostra santa Chiesa, o. mio Dio, 
è dunque come «un-gran Tempio. santi» 
ficato dall’ unzione dello Spirito santo., 
in cui voi siete continuamente onorato. 
I Fedeli ne sono le pietre vive, che lo 
formano, gli Apostoli, e i loro succes- 
sori ne sono le colonne, eil vostro di- 
vin Figliuolo n° è il fondamento stabi» 
le. Questa Chiesa è un sol corpo ,. di 

cui 
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cui.egli è, .il, capo.;, an, 8010, edifizio,, | 


1 n 
un, tempio solo, di.cui egli” è l alate, 
il Sacerdote, e la vitginaa : guai: a' me, 
non solo. se me: ne separassì ,. ima Cezian-o 


dio. se, non gli fossi. «docile , » se ini vi 


coinpoxtassi; qual: servo * infedele’ in fina 
famiglia ; come sun. suddito. ribelle nello 
Stato come la zizzania nell’aja cor buon 
grano. @ la ‘paglia. col for mento? Deh! 
non» permettetelo ,. 0. ‘pio Dio. Voglio > 
secondato dalla vostra - sgrazia:. niettere. à_ 
profitto quella.mehe farta, mì, avetes. ‘di 
chiamarmi ;al. , Guistianesimo” pet, mezzo 
di GesyGristo,, €. corrispo dere “alla fnia* 
ipse cola; sia “Fedeltà Cow sig t** 


Oijè "9 n is 
‘da PTT n "i *« z 
* À LG 234 so 0) SIC D'RGIN Rif 
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CI Della -wita\:interma, i n TN da 


nto dh N Ri 399 Gin NIDI DAUSA 
‘000: Leti di Si!Paplò agli Efs) cubo 
SUrnizuian dci ptoamisioage ol 
sivagià losb sisibommi INOISRIOUM 194 
(©brs1Delle»pirey th cessa {a praticare? 
esternamentè ;'a)) della situazione, fmiéuîi 
metce ilinostto schiore cla ‘vita interna 3 


3. odebiimais |! di' ‘cuis riempie il nostra: 
Spiritov'ha'>witadintapha di disiog si toh 
elidatobs otetzizi Ash 01 ot cda 578932 
) PRIMO:PUNTOJ0 | 
na istat 2) Bostomto rh fio 
Dellewireà sche la, vita internas; + 
s'<» \faspraticar® esteruamenteri inno? 


, 
x 


sta s! 


CT sO corista? gllab e 2229! svone 
1. Es capaci ci ‘ténde’ delle pisa 
blimi- funzioni, di cui Dio si «degni ‘ia 
caricarci . ordinariamente? per!a: strada’ 
dell’ ubbidienza, taléélta ‘ancora! pet vie 
straordinatie e per. mezzondì rivélazio4? 
ni... Dio, dice S: Paolo 3 ‘li Wolutd? 
servirsi del mio ministero !pér ifaivirgio 
trare nella. costruzione ‘delta “su» Chiea 
sa, ch'è un edifizio spirituale. Pes que 
sta cagione io Paolo (sono ) stato stabili» 
to 
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ta. Apostolo ».- jo, che.son' ora Al pro 
gioniero di Gesù Cristo per causa de’ Gen- 
tili , neDeui uumrd (foste. @hnchè/ voi 
una volta. Imperciocchè saper dovete , 
se pur siete. stat \-anforimati‘ del ministero 
della grazia di Dio, che fu a me con- 
ceduto. limipiepo: dii prédicare ilo Vange- 
lo specialmente per. works aconciossiachè 
per rivelazione immediata del Signore 
Gesù: fu « me- notificato iquestoti grande 
mistero della vocazione, de’. Gentili. salta 
fede confarme sho scritto chrevaminte: ri 
sopren non. com esigerehle 1’ angomento è 
dal che potete in sleggendosiconascere. la 
scienza, che ia ho del mistero adorabile 
di Cristo@ qual Gone. ‘conosciuto nel= 
le altr’ età da’ figliuoli degli uomini nel - 
la maniera) “che ora Sè >stato vivelato aî 
Santi. Apostoli dini ‘se vaProfeti della 
nuova legge » dallo Spirito. Ora questo 
mistero. «ch' essi, prescotemente, Conosco» 
noia, una maniera evidente pisi è»: che 
îm virrù, dei mesit i del:nostro, divia. Sal- 
vatorex di. Gentili altre volte così odior. 
si e-così disprezzati ,; 4900, come | Giu» 
dei j eoeredi deb ‘regno. celeste > figliuoli 
adottivi di Dio yo: membri: del medesimo 
corpo 3) ch) è la Chiesa; e. che. divengono 
consorti delle; benedizioni ,, e della pro- 
messa:sdiolui. al padre di tutt’ i creden» 

0ì ti, 
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ti, m Cristo Gesù mediante il Vangelo : 
Vangelo, del quale son to stato fatto 
‘ministro, € dichiarato Apostolo per. do- 
no speciale della grazia di Dio, la qua- 
le è stata conferita. a me col. donò de’ 
‘prodigi, secondo l'efficacia della potenza 
di lui‘... L° Apostolo quì insegna; pria» 
cipalmenté a quelli, che sono :chiamati 
alla vita interna » sin dove portar: pos» 
sano» la pratica delle virtù, e dei dove» 
ri del loro stato , ‘e il loro amore ver» 
so Dio, per corrispondere alle mire di 
sua divina misericordia, che. le va, loro 
manifestando. . RENE PIA 
3. La Vita interna fa, che noi adem» 
piamo le nostre diverse funzioni coll u= 
miltà, colla fedeltà, collo zelo, che. is- 
pira la volontà di Dio, e-.la cognizio: 
ne, che si hà della sublimità de’ snai! 
disegni... A me menomissimo di. t960%.i> 
Santi; “dice S, Paolo; è stata’ data ques 
sta. nobilé ; è importante grazia -di evanz 
gelizzàre | tralle genti le incomprensibili: 
ricchezze di Cristo, e di disvelare a tut=> 
ti, quale sia la dispensazione: del ridiste=* 
vo ascoso a‘ Secoli în Die, che. ha-ereate = 
vutte le cose: onde adesso per mezzo del>a 
la. Chiesa” sia’ conosciuta dai ‘principati. > 
e dalle podestà ne’ cieli la mait:forme.-sd= è 
pienza di Dio per santificare..pli poni: 
ni, 


© Meditazione CXL. 7 °28r 
: ni, vecondo Ta ‘“diterminazion eterna x b 
vegli ne. fece în “Cristo: Gesù. ‘Signor no= 
-s3r03). ‘La ‘riconoscenza; e umiltà. di 
S.-Pablo® debbono ‘ servire  d’ esempio. a 
‘tutrinquelt?, che ‘abbracciano. la; pietà., 
se farà loro ® ria biardare la fox vocazione 
bei vital ‘intertrà!; come, un “effetto sine 
golaeei vano grazia; ‘e come una: prova 
sensibile: Meli" Gholporenzi. di Dio ,-che 
non>niad 5 nostra più luminose ; «che 
quando: ‘merde in opérà gl” istrumenti.i 
più debohi Conte ‘TA postolo, debbano 
a1questa Wistaeetitarsi ad una, maggio» 
re fedeltà , e corrispondere .  solle loro 
opere illa grandezza” delle ;Erazia ,, che 
hankioo riesvate! 300% , 
-i35iLa vità interna’ ci dà ne paia 
ti un coraggio invincibile , ‘che non so- 
Ho: di fa ‘sopportr “con fassegnazione +; 
ind: fa: eziahdio; ‘che ‘se ne. rallegririo , 
esse ne èlòrinò.° Se ‘noi’ siamo lontani 
da'queste*vittit, lo. siimo a proporzio- 
ne: che-siamo lobtani -dalla vita inter. 
nasia, Perla qual cosa io vi chieggo , 
fravelli! miei; dice S. Paolo , che non 
perdiate:mai- la memoria dei favori così 
particolari, che avete ricevuti da Dio, 
e che non vi perdiate d’ animo per le tri- 
bolazioni , che io ho per voi, e per le 
catene , che presentemente soffro, de 
qua» 
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quali sono vostra:giorie,del pari che mia. 

Reprimete  dunque- tutta l'agitazione ,_ 
che il rimorè j' o la ‘diffideriza‘ porrebbe» 
produrre ne' volerti ‘chori è Ma perchè 

questa: costanza immebilei, ‘hella- ‘quale 

vi esort0) è-um dano preziosò., ‘che asea 
pettari si ‘deve ‘Soltànto +dalla .liberalitàa 
del. cielo, s@:\questo. fine: piego! de°imie, gir! 
nocchia: dinanzival: Padre ‘del \Syguor nas) 
stro, Gesù Cristo pèr ottènervelio += «Di» i 
vina caritàg che generosi ‘sentimenti \isnx 
pirate.:voi) mai call’ Apostola carico ; di 
catene Piega'lei/ginòcchia y;-non-perigore 
mandare: al: icielo; di essere: diberato.; dal) 
le-sub. pene ) o:bdi.esimerne ii. suol! diva 
scepoli ;; ma per: ottenet. loro, forza; @h 
coraggio di:soffrire;. Avea egli; veduto 
la icoronasdestinatai:ai spatimenti ; i pros. 
vava ‘la dolcezza: che da! grazia: fa. gt» 
stare a;icoloro, che)gliamanoa In:rtutdv 
* suni:rmali;5 vuol: egli essere isollevarò È: 
uomo» interno 2 Non ine parlalagli ua»: 
mini; nori sel né. lamenta conlessi, egli. 
li iscancherebbe ; ed essi rionsdo: sollever: 
rebbero . Did 'sololipud: ‘farlo »-Igli: va; 
a più dell altare: > va iinnanzi: al sudiero» 
cifisso::; i @idàuvilbtrovaslumb Ji forza, j: 


consiglio; consolazione uo è . si biovi:sì 
oi) 87 Sao prsnogitinase: &' saza;laco 
t «r FA 

doedigio oe ib acne suzili eu2 gÌ 
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SECONDO PUNTO. 


Della. situazione ; «in sui la vita interna , 


mette il nostro_cuore.. 


r. Essa gl” ispira una confidenza te 
neta,-figliale, rispertosà verso Dio 2... 


Per' nego della cfede' di Gesù Crista;; 


dice, S.Paolo, abbiamo: fiducia , ed’ ato 
cesso. (‘a.Dio,) e possiamo can fidanza 


indìrizzarci al Padre, da cui tuttà la fas. 


miglia e în cielo, e în\terra prende no» 
me; dunque’ lui possiamo accostarci co- 
me'si“accostanori figliuolicàl:loroi padre... 
Quahte vmiliazioni , quante istanze ìfan> 


no gli°nomini: peri introdursi. ne* palazzi 


de’ Prinvipi , e 0del Grandi Dio ci ichia» 
ma sle cichiama forse pes rigettàrci?. Ges 
sùCristo isi esibisce! di presentarci; può. 
egli correts rischio :db nons essere fivorer 
volmente: ascoltato? Che: confidenza non 
hi Piaorilo:interno. nei: tesori; della :mise- 
ricordia dell suo. Dio il‘ eni: amor. è: 
sempre ‘sollecito: di far. risplendere tutta 
lasna tenerezza! Intertoga continivamens 
te‘se stesso. sulla: sallecitudiné, . suicri» 
guardi); sulle cortesismaniere!; sui segre= 
ti e sull’operazione dii questa@diyina:mi» 
. sericordia, e nonvcrede!di. poter troppo. 
esaltarne la magnificenza; confessa, che 
la sua lingua manca di un'energia, che 
at pos 
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possa esprimerne -la grandezz®; erogni 
giorno :il suo cuore somministra ‘alte sue 
labbra. nuovi ‘cantici alla gloria, di Dio‘. 

2. La vita interna fortifica ogni gior- 
no il nostro cuore per mezzo: di pro- 
gressi di virtù, facendoli sempre più gu 
stare le amabilità, e le dolcezze del raca 
coglimento.... Prego il Signore, dice 
S. Paolo, che conceda a voî secondo !* 
abbondanza della sua gloria, che siate 
corroborati in virtù seconda | uomo in-. 
tertore per mezzo del suo Spirito, e che 
lo stesso Spirito prenda un legittimo im 
pero sull’ uomo carnale, e terreno... . 
Quanto è mai ammirabile, e superiore 
all'uomo, quest'uomo interno y.a cui lè 
fede serve di ragione, e di lume; a cui 
la carità serve di cuore, e di vita, lo; 
Spirito santo di anima, e di forza; di 
cui Gesù Cristo è il capo, e la guida; 
di cui Dio il Padre è l'eredità, e il cielo 
l’abitazion’ eterna! Che consolazione gu- 
sta questo Cristiano veramente spirituale! 
Riconosce, e pubblica, che; .dacchè il 
Padre delle misericordie 1’ ha chiamato 


alla vita interna, gli fa risplendere. neb 


suo spirito mille chiarezze, e riaccende 
continuamente nel suo cuore ‘i caratteri 
innati di sua divinità, di sua potenza, e 
di sua gloria. Rischiarato da questolume , 
che 
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cheospleade: a’suoi occhi, fe istie pas- 
sioni altro più non ‘sono, thè tifanni, 
che-<si ipente’» d’ aver adorati j le suè cu- 
pidigie', : catene); : ché :-ha- vergogna: di 
aver portate} ‘de ‘sue amicizie, una ser- 
vità icrudele”’ 3? di cui: vorrebbe perdere 
per sinb she rimerabranzi i i suoi impe: 
gnib cols:motido ji una» schiavitù a cui 
egli'sresso rimane »sorpteso di: aver ‘per 
tanto tempo piegato»il collo. Si'rallegra 
di inonosentire più. se»: non © la ‘voce di 
Dio ,° ché» veglia sopra ‘i\suoi passi, ‘e 
chei di.dirige n I sugi‘ desideri; ‘imterà? 
menteocangiati) si rivolgono ad altri 0g-. 
getti. Lia °Religione - dî sua‘ nuota’ vita 
sil manifestarnelte ‘su - parole, utètle ‘sue 
azioni. Sospiri!, ?progétti;| inclinazioni, 
volontà:; giuramenti;- esecuzioni, tutto 
annunzia lil.suò progresso’ nella virtù, 
il :5U03 amote : per l'interno raccoglimen-' 
toi;ileitutto gli Pace la: perseverani»' 
20 dar ipiù: ostante’, ‘ la‘ più gloriosa , 
* 30 Lacvica pe fà ‘continuamente’ 
aidereilnostro cuore“ di lun fuoco “divi. 

mostche- laî fede * “nuibriste, ‘che Gessi Cri. 
sto: ateresce tolla* stà presenta, e che” 
è'itoprvicifio, ‘e- cr ‘motivo’ dî tutte Te 
sue?lvperazioni ‘0, ©4° Io ‘bramo DO 
mente j *ffatelli miei; dice S. Paolo, i 
vedere sche Cristd' “abiti *nt* cuori sera * 


<Jo, me= 
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mediante la. fede; non ho altri desideri, 
che di vedervi radicati, e fondati nella 
sarità di Dio, e del suo figlinolo-umico 
vostro Salvatore... IlCristiano in ge. 
nerale ha la carità, ma l’uomo interno 
‘è inessa come fondato, € radicato. Ama: 
si ingenerale il Dio :fimuneratore; l'uo- 
mo interno ama sopra tutto il'Dio -cro- 
‘’‘cifisso, ama i patimenti ‘per rendersi a 
lui simile; ‘ama, «e: desidera ‘la ‘morte 
‘stessa; per andare a lui più prontamente: 
un tale stato potrebbe egli: ‘non essere 
l'oggetto de” miei desiderj? Ovvero ‘poss’ 
io crederé ‘di non ‘aver in ‘esso sufficien- 
te compensa dei piccoli sactifizj, ‘che far 
si debbono per giungervi? Ah!:se io so- 
no insensibile a questo, dir debbo». che 
non amo Dio, o che lo:amo troppo po- 
co: maron èegli suo il mio cuore? E se 
fosse ancor mio ‘potrei io negarlo ai un 
Dio, che .lo domanda, ‘e che.per gua- 
. dagnarselo non impieg’ altro linguaggio, 
che quello dell'amore, altra ‘voce, che 
quella. della tenerezza, altre armi,' che 
quelle della ‘misericordia, altre fiamme, 
che quelle della carità? Strappate da me, 
o mio Dio, questo cuore ribelle; fate- 
gli una dolce, e paterna violenza, e 
non 'soffrite in esso cosa alcuna, che 
possa contendervene l’impero. 


TER- 
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I ERZO” P UNT o. 


Di Rini; di ‘cui ta vita interna rient= 
+ 06 pie sa nostro. spirito. 


i, La visa: interna, illumina .il nostro 
spitito sulla ;grande opèra:di Dio Padre 
nella redenzione degli uomini ,... Pre- 
goiil Signore, dice S.Paolo, che vi 
stabilisca sempre più .nella carità, per- 
chè possiate comprendere con tutti Santi, 
e que’, che sono in cielo, e-que’, che 
sono sancorà sullà terra, tutte le: dimen= 
sioni di questa divina carità; nel gran 
mistero dalla redenzione degli uomini, 
«quale sia la larghezza, la lunghezza, ! 
altezza , e la profondità. La sua lun- 
ghezza; essa si comunica a tutti se- 
coli; lasua:larghezza, si estende-a tutti 
gli uomini; la sua profondità, li tragge 
. fuora; per;così dîre, dall'abisso dell’in- 
ferno, in! cui il peccato gli avea preci- 
: pitati; la sua altezza, gliinnalza sino al 
cielo' per metterli in possesso della glo- 
. riaceterna. In tal guisa l’uomo interno 
, prende, per così dire, le giuste misure 
del cuòre di Dio: a questa vista non è 
quasi più libero nel suo amore perIddio, 
e per quelli, ehe Dio ha tanto amati. 
Aspettando col più vivo desiderio la con- 

su- 
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sumazione della carità nel Cielo, si fa 
una legge di adorare , e imitare quì in. 


terra quella di Dio nella sua profondi. 


tà, soccorregdo quelli, che. sono nella. 
più profonda miseria; nella sua larghez, 
za, amando indifferentemente tutto ..il, 
Prossimo per Iddio; nella sua lunghezza »; 
non limitandosi a cosa alcuna, nè maij 


stancandosi; nella. su’ altezza, operando: 


solo per lui, come per suo principio, lui 
solo tiguardando come suo modello, ri- 
ferendo a lui. tutto come a suo fine. 

2. La vita interna illumina il nostro 
spirito sui misterj della carità di Gesù 
Cristo nella sua vita, nella sua morte, 
nella sua Chiesa, ne'suoi sacramenti, 
che sono, è vero, incomprensibili, ma 
la cui meditazione assidua riempie l’ani- 
ma di sentimenti ineffabili....Scongiuro 
il Signore, soggiunge S. Paolo, che vi 
dia la grazia d'intendere egiandio quel- 
da , che ogni scienza sorpassa , carttà 
di Cristo, affinchè di tutta la pienezza 
di Dio siate ripieni y scongiuro il Si- 
gnore di farviconoscere quanto la carità 
di Gesù Cristo sorpassa i vostri pensieri, 
ed è incomprensibile agli sforzi limitati 
dello spirito dell’ nomo : imperciocchè 
per mezzo di questa confessione rende« 
rete al Signore unomaggio degno dilui, 

e avre- 
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e avrete tutte le cognizioni de’ suoi mi. 
sterì, che aver si possano sulla terra. 
La carità di Gesù Cristo è così incom= 
prensibile, perch’ è eccessiva: un Dio 
uomo, un Dio crocifisso per salvare 1° 
uomo, come 'mai può esser questo, va 
a se dicendo l’uomo interno? Ah! la 
Religione mi sarebbe più comprensibi- 
le, se Gesù Cristo dato avesse meno 
di estensione al suo amore per me. 
Che vergogna ella è mai, che io abbia 
così poco amore per lui! 

3. La vita interna illumina il nostro 
spirito sui doni, che ci sono comunica- 
ti dallo Spirito santo, nell’orazione, e 
-nell’uso de’ Sacramenti; doni, che pas- 
sano non solo la nostra intelligenza, ma 
eziandio le nostre domande, e i nostri 
desiderj .... Domando a Dio, ripiglia 
S. Paolo, che siate ripieni di tutta la 
pienezza dei doni dello Spirito santo, 
che vi rendano forti, e costanti nella 
fede, e che ‘a questo Spirito santo, che 
è potente per fare tutte le cose con so- 
vrabbondanza superiore a quel, che do- 
mandiamo, 0 ‘comprendiamo, secondo la 
virtù , che ogni giorno sfoggiatamente 
opera în noi, sia eternamente gloria nel- 
Ja Chiesa, ch’ è stata colmata di tanti 
benefizj da Gesù Cristo, e gloria sia 

Tomo V. N pure 
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, pure sm Cristo Gesù, i cui soli meriti 
possono rendere proporzionati i nostri 
ringraziamenti alla maestà divina, per 
tutte le generazioni di tutt i secoli . 
Così sta . 

PrEGHIERA. 

Gloria etèrnì vi sia resa , 0 ado- 
rabile Trinità, che mostrata vi siete 
tanto compassionevole, ' e tanto liberale 
per tutti gli. domini: Deh! fate,. che 
il mio cuore sia tanto vivamente pen.* 
trato dal Sehtimento; che‘ispirar gli deb- 
bono le vostre misericordie, quanto le 
vostre misericotdie sparse si sono con 
profusione. sull’ anima mia. Ah! guai a 
me, se mi privassi di tanti beni, met- 
tendo ‘continuamente colle mie  inco- 
stanze; è eolla mia dissipazione, ostaco- 
fi alla vostrà' Beneficenza ©° piénezza 
della ‘carità del mio Dio, alla’quale<son 
destinato, ‘e che ‘siete il fine ‘dei disegni 
di Dio Padre; dei mistetj di Gesù Cri. 
‘sto, é dei doni dello Spirito santo , 
non siete voi dunque capace di conten» 
tire la mia ambizione? Ah! fate la mia 
felicità sulla terra, e consumatela nel 
cielo. Così sia. 


ME- 
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. MEDITAZIONE CXLI. 





Dell’ unione, e carità fraterna. 


Let. di S. Paolo agli Efes. 
ca Y. 434 


*. Motivi di praticarla; 2. mezzi di 
praticarla; 3. maniera di pra:icarla. 


PRIMO PUNTO. 
Motivi di praticarla , 


P Ancare-a questa virtù sarebbe 
offendere Dio Padre ; sarebbe mettere 
la divisione nella sua famiglia, ch’ egli 
ha voluto unire con tanti vincoli, dane 
do a"suoi figliuoli la medesima fede; il 
medesimo battesimo , il medesimo Re« 
dentore , il medesimo spirito, la mede- 
sima Chiesa, la medesima speranza, là 
. medesima vocàzione... Poiché voi, fra= 
telli miei, dice S. Paolo, ricevuto avea 
te tante grazie per la vostra vocazione 
alla fede, vi scongiuro adunque io Pao» 
lo, vostro Apostolo, prigioniero pel Si. 
gnore , e per là difesa di sua Religione, 

2 che ) 


“mn 
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che camminiate in maniera convenevole 
alla vocazione , a cui fiete (tati chiama- 
ti. Sia un medesimo spirito, che animi 
tutti voi. Ricordatevi di vivere nel com- 
mercio della società con tutta umiltà nei 
sentimenti , € mansuetudine. ne’ tratti , 
con pazienza nelle. contraddizioni , sop- 
portandovi gli uni gli altri per carità . 
Siate solleciti di conservare P unità dello 
spirito, mediante il ‘vincolo della pace;, 
ch’ esser deve ‘indissolubile. Voi .siete 
tutti n solo corpo, e un solo spirito, co- 
me siete ancora stati chiamati dalla libe- 
ralità di Dio' 44 una sola speravza del- 
la voftra vocazione , ‘ad una medesima 
gloria. Voi tutti avete an solo Signore , 

una sola fede, un solo battefimo, un solo 
Dio, e padre” di tutti , 6° è sopra di tut- 
ti per la sua potenza , je per tutte le 
cose, ch’ei guida colla sua sapienza ,. £ 
che vive in tatti noi colla sna grazia... 
San Paolo quì ci dimostra in Dio la 
sua unità, ch’esclude ogni altro Signo» 
re » la sua bontà, che lo rende padre 
comune, la sua maestà, ch’ ecclissa ogni 
altra grandezza, la sua immensità , che 
lo spande in ogni luogo, ma sopra tut- 
to nell’ anima de’Giusti. Adoriamolo 
continuamente in ‘noi stessi, amiamolo , 
rispettiamolo sempre ne’ nostri. fratelli , 


Rot- 


” té 
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Rotto” il vincolo della pace, ogni socie» 
.tà è un composto mostruoso , tutte le 
cui parti sconvolte si avventano a lace- 
rarsi tra loro, e distruggersi vicende- 
volmente. Chiunque ferisce .l’ unione 4 
si oppone. direttamente ai disegni di Dio; 
che tende solo, a-unirci tutti, per vede 
re se stesso in noi con compiacenza: è 
questo essere, buono, che, nell’ ordine 
della natura, avendoci dato i medesimi 
titoli, i medesimi diritti, i medesimi 
possessi , la medesima' origine, la mede- 
sima terra 3 che ci porta , il medesimo 
sole,, che c ‘illumina, la medesim?’ aria, 
che respiriamo, ci ha, dato nell’ ordine 
della grazia il medesimo sangue, che cio 
ha riscattati ,. il medesimo battesimo, 
che ci rigenera, la medesima fede, che 
ci guida, e il cui unico scopo è di sta- 
bilire tra noi un’unione felice ,, che ci 
raduni tutt’ insieme, che ci avvicini tut- 
. ti, che tutti. ci associi,. che c° interessi 
tutti gli uni per gli altri,i 
2» Mancar all’ unione, alla «carità £rae 

terna, sarebbe -offender Tia; lo. Spitito 
santò, principalmente; se. Ja. disunione 
venisse dalla gelosia :cagionata dalla dis» 
| ferenza degl’ impieghi, poichè è lui, 
che, mandato dal cielo da Gesù Cristo, 


ha ‘distribuito. i suoi «doni, e regolato 
Pri 
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gl’impieghi pel, bene , e accrescimento 
della Chiesa. L'unità, dice S. Paolo , 
che si trova nella Religione cristiana , 
che abbracciata avete, è una voce pos 
tente, che voi tutti. esorta ad aver un 
anima sola, un medesimo spirito , una 
medesima volontà, e questa unità dî 
speranza , e di fede, di spirito , € dî 
battesimo, di Salvatore, e .di Dio, non 
è contraria alla moltiplicità delle patti 3 
che, collegandosi in un medesimà rcor- 
po , fanno un sol tutto: imperciocchè 
appunto «per, la composizione di questo 
tutto è stata data a. ciascheduna di noè 
la grazia secondo la misura del dono ‘di 
Cristo, cioè secondo il beneplacito, del= 
lo. Spirito santo . Ma questa. diversità 
non dev” essere un ostacolo alla pace ; 
altrimenti questo sarebbe oltraggiare lo. 
Spirito santo., che avete ricevuto .. Dun» 
que guardatevi di non contriffare per man- 
canza di carità lo Spirito santo di Dio, 
mercè di cui siete stati marcati pel’ gior- 
no della redenzione ,, in cui presentar 
dovrete al Giudice sovrano il carattere 
de’ Fedeli, e l'impronta de’ Giusti... La 
diversità delle grazie , ‘e de’ doni nella 
Chiesa, lungi dal distruggere 1° unità 4, 
deve anzi contribuire a stabilirla pel bi- 
sogno vicendevole, che ognuno ha. del 
=“ cOC- 
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soccorso altrui. Non è già il merito , 
che ne regoli la distribuzione , ma la. 
volontà di Dio, e il disegno , che :‘ha 
Gesù Cristo su, ciaschedun membro del 
suo corpo,, per impiegarlo a ciò., che 
gli piace .. Dunque il’ dovere di ciasche» 
duno «è di essere contento di ‘sua misu- 
ra, e di.farne: uso ‘conforme alle ‘mire 
di chî n'è. l'autore ; 0 di quelli, ‘ch’ 
egli ha stabilito dispensatori de’ suoi mi- 
sterj . Ciascheduno deve ricevere senza 
vanità, e comunicare senza invidia ciò, 
che piace a Dio di accordare. Ciasche- 
.duno deve, ricordarsi , che ogni grazia » 
‘ogni talento viene * solo dai meriti di 
Gesù Cristo, e dalla distribuzione , che 
lo, Spirito sinto vuol farne. Chi se ne 
gloria, sé ne rende indegno; chi ne de- 
‘ sidera. più di quello, che ha, si dimen- 
tica. del conto rigoroso 3 che ne dovrà 
rendere j ‘chi si lamenta, che gli aleri 
ne. hanno di più; se la prende con Dio 
medesimo . ss SE 

3. Mancar all'unione ; ‘alla carità fra- 
terna, sarebbe offendere Dio, il Figliuo» 
lo; sarebbe, disprezzare. Gesù Cristo, e 
gli esempi,, ch'egli ci ha dati del più 
profondo abbassamento ; sarebbe dividere 
il suo corpo, sconvolgerne l° ordine, € 
ritardarne la perfezione, ch’ egli ha som» 

°° N‘. ma- 


 rf7 
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mamente a cuore... Noi leggiamo nelle 
scritture (Salm. 67. 19.), dice S. Pao- 
lo » Asceso in alto ne menò schiava la 
schiavità , cioè menò come in trionfo 
una gran turba di schiavi, distribuè do- 
ni agli uomini, che sono suoi ministri, 
affinchè si proponessero tutti un mede- 
simo disegno ; e un medesimo. fine + 
Considerate bene le parole del Profeta, 
soggiunge I° Apostolo, ascese "în alto , 
ma ch'è l'elfere ascesa ,.-se non che pri- 
ma anche discese per dimorar sulla ter- 
ra, ed eziandio discese alle parti infime 
della terra , donde ha condotti via” gli 
schiavi, che aspettavano la loro libertà ? 
Or colui , che ‘discese, -è quell’istesso , 
che anche ascese sopra tutt i cieli , lo 
stesso , che. riempì la terra de’suoi ‘ mi- 
racoli, lostesso, che ha portato la.con» 
solazione nel limbo : da questo bisogna 
conchiudere , ch’egli era nel cielo pri- 
ma di discendere per incarnarsi. Vi è 
risalito dopo la sua risurrezione , per 
dar compimento a tutte le cose; € affin 
di mandare agli uomini dall’alto di sua 
gloria tutti doni, che debbono unirli , 
e perfezionarli . Egli ha dunque real- 
mente distribuito i suoi favori, che 4/- 
tri coftituì Apoftoli, altri profeti , altri 
evangelifti, altri paffori, e dottori. Tut- 
ti 
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ti ricevono la'grazia- proporzionata alle 
loro ‘obbligazioni per-s/ perfezionamento 
de Santi; pel lavòrid del ‘miniftero , per 
la edificazione “del- corpo mistico di‘Cri- 
sto: tutti debbono travagliare incessante- 
mente fino a tanto che ci riuniamo tutti 
per P unità della:fede, e della cognizione 
‘del figliolo di' Dio, in<un uomo perfere 
to; alla misura dell'età piena di Cristo. 
Gesù Cristo ha «fatto ‘così, affinchè non 
"più siamo fanciulli vacillanti , e portati 
quà , e là'da ogni vinto di dottrina. peî 
raggiri degit uomini, per le astuzie, on- 
de seduce Perrore, ma -seguendo la veri- 
tà sinta del Vangèlo, nella pratica del- 
da carità; ch’èsso c* ispira, andiam ogni 
giorno crescendo per ogni parte nella vit= 
tù n Vu, cb*è # Capo (cioè) Criflo: da 
cur tutto il corpo compaginato, e commes- 
so per vta di tutte le giunture di comu- 
nicazione:, in 'virtù della proporzionata 
operazione sopra di ciascun membro , È 
augumento prende proprio ‘del corpo per 
Sua perfezione mediante la carità. Dun 
que nella Chiesa tutto viene da Gesù 
Cristo, e tutto ad esso vi si riferisce . 
La fed'è il vincolo,-che unisce i mem- 
bri tra loro, e con lui‘; la carità è I 
anima; che lî fa vivere dello ‘spirito di 
ui; le grazie, i sacramenti sono il nu-* 
5 tri. 
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trimento y che li fortifica; le diverse: 
funzioni, a cui egli. gli applica, fanno» 
lordine , e la bellezza di questo gran. 
corpo. Guai a chi ardisse sconvolgerne. 
la saggia, e divina economia! 


SECONDÒ: PUNTO: 


Mezzi di. praticare l'unione, e: 7, carità; 
fraterna... 


» Consideriamo , che ciò,, che ha 
cagionato. le divisioni s; € «le, guerre tra. 
i popol” infedeli ,. sono tre grandi pas» 
sioni ,, l’amor proprio, l’ impurità Ta. 
varizia;,, che sono ancora. oggigiorno nel. 
mondo. la sorgente delle. più. irreconci». 
labili nimistà;.. E*il. capo d’ opera. del. 
Dio» Uomo ,,. soggiunge San. Paolo, la. 
struttura ,. e l'economia del suo corpo. 
mistico .. Guai dunque a. noi, se cortot- 
ti. di nuovo dagli abiti antichi venghia» 
mo a turbare un. ordine divinamente. 
stabilito ! Que/fo adunque. io. dico , e vi 
scongiuro. nel Signore, che non camminian 
se-più come camminano le nazioni nella: 
vanità ‘de loro pensamenti., le quali ban- 
no l'intelletto ottenebrato, sono. aliene dal 
viver secondo Dio per la ignoranza, ch' 
è in loro a causa. dell’ accecamento del 
loro. 
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loro cuore , le quali prive di speranza 
abbandonate sì sono alla impurità per 
commettere a gara qualunque infamità . - 

2. Consideriamo quanto queste tre 
. passioni, Pamor proprio, l’impurità, 
l’ avarizia sono contrarie allo spirito del 
Cristianesimo... Ma voi, fratelli miei, 
ripiglia .S. Paolo, ricordatevi, che nor 
così avete apparato Crifto, non sono que- 
ste le lezioni, che vi sono state da lui 
insegnate... Infatti oh, quanto è con- 
trario al suo, spirito quest’ orgoglio , che 
spande orribili veleni sulla ‘umanità, sol- 
leva impetuose tempeste nella società , 
che indura il cuore ai gemiti dei -mise- 
ri, alle lagrime dell’orfano, ai gridi del- 
la povertà, che rompe finalmente. i no- 
di i più sacri, e i più stretti! Quanto. 
è contraria, allo spirito .del Cristianesi» 
mo questa impurità , la quale, mentre= 
chè la voce, e. gli esempj del nostro 
Legislatore ci'predicano la pace, € I" 
unione, fa rivivere in mezzo del Cri. 
stianesimo tutti gli orrori degli uomini 
i più perversi; questa impurità , la qua- 
le spesso tanto varia ne’ suoi attentati » 
quanto raffinata ne’ suoi delitti, sembra 
che metta tutto il suo studio nel tur- 
bare la comune felicità. Quarto è mai. 
opposta allo spirito di Gesù Gristo ques 

e” N 6 sta 
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sta insaziabile cupidigia di un’ animi 
venale}; la qual vede. senza fremere l° 
iniquità, che può arricchirla; che, lun» 
gi dall’intenerirsi ‘alla vista di un biso» 
guo, vorrebbe invadere l’opulenza me- 
desima del felice del secolo j e che al. 
tro non ha daopporre ai bisogni de’ siuoî 
fratelli, che lugubri. declamazioni sulla * 
miseria. dei tempi. Che l’idolatra , che 
non avea alcuna speranza per l’ avveni- 
re, si abbandonasse ai più vergognosi 
eccessi, che nella profonda sua igno- 
ranza si dasse in preda ‘alle sue passio« 
ni, nonoccorre stupirsi molto: esso non 
conosceva beatitudine più grande, la sua 
Religione, e i suoi Diei lo riparavano 
dai rimproveri di sua ragione. Ciò, ‘che 
è incomprensibile, si è, che spesso ri- 
trovar si possano queste abbominazioni 
nei discepoli di un Dio crocifisso. 

3. Consideriamo, che per conservare 
I unione , sacrificar dobbiamo. le. nostre 
passioni, mediante un vero distacco da 
noi stessi, e acquistare le virtù pacifi- 
che , l'umiltà, la mansuetudine , e la 
pazienza. ... Voi pure, fratelli miei, di- 
ce S. Paolo, lo avete ascoltato dalla boc- 
ca di quelli, che predicano in nome di 
Gesù Cristo, e in /us fiete stati ammae- 
strati, come in Gesù è verità : che voi 

- PIQUare 
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‘siguardo alla vita paffata vi spogliate 
del vecchio. uomo ; il quale per le ingan- 
natrici passioni si. corrompe, e vi rinno- 
velliate nello spirito della vostra mente , 
e vi vivestiate dell’ uomo nuovo , creata 
secondo Dio nella giustizia, e nella vera 
santità, che conviene alla vostra secone 
da nascita... L'unione fraterna dipende 
non solo dalla cura: reciproca di correg- 
gere le nostre alterigie, le mostre stra- 
vaganze, le’ incostanze» del: nostro umo- 
re, le nostre antipatie, i-nostri disgu- 
sti, ‘ma ancora dalla ‘rinunzia alle cose 
esterne, e a’ noi stessi. Divin Mae- 
stro , queste massime. 5’ imparano sola- 
mente alla vostra scuola; fatemele com- 
prendere , fatemele. gustare , fatemele 
praticare ì : 


TERZO BUNTO. 


Maniera di praticare l' unione ,, 
la carità fraterna . 

i. Dobbiamo praticarla nei ‘nostri. di- 
scotsi, che debbono essere secondo la 
verità, la semplicità, la mansuetudine , 
l'edificazione... Per la qual cosa , dice 
P. Paolo, rigertata la menzogna , parli 


ciascheduno al suo Prossimo secondo la ve- 
Ù | ri tà e 
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rità: conciossiachè siamo membri gli wins 
degli altri- di un ‘medesimo corpo. Ios 
esca ‘dalla-voftra bocca “alcun cattivo di- 
scorso: ma tale, che buono fia per P edi- 
ficazione della fede, ‘onde dia grazia, € 
ispiri Religionè 4 quelli, che ascoltano”, 
affinchè si partano da voi più Cristia» 
ni... Chiunque riguarderà il’ suo Pros- 
simo come membro del corpo di Gesù 
Cristo, non avrà mai cuore d’ingannar- 
lo, nè di sorprenderlo, perchè sarebbe 
peccare contro Gesù .Gristo medesimo, 
offendendolo ne’ suoi proprj membri. ‘Se 
questo. è un paradosso per noi, apriamo 
gli occhi della fede, e vedremo , ch' è 
una grande verità, e che ne contiene 
infinite alere. Uno de’ principali punti 
della pietà , per esempio, è di vegliare 
sulla nostra lingua , rendere le nostre 
conversazioni cristiane, riempirle di dî 
scorsi utili, adattati alla capacità, e ai 
bisogni de’ nostri fratelli, farvi entrar 
la Religione, ma sempre per difender- 
la, o per farla amare. 

2. Dobbiamo praticare la carità fra- 
terna nel nostro cuore, che dev” essere 
senza fiele, senz’asprezza, senza colle- 
ra, senza malignità..... Se vi adirate, 
dice S. Paolo, guardatevi dal peccare , 
reprimete i suoi movimenti, e mon tra. 

| mon- 
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muonti: il' sole. sopra. dell’ira  voftra >. una 
collera, anche santa, contro gli scanda» 
li, benchè giusta nella sua origine, ma. 
che .non: sa. mitigarsi.,. si.cangia in una: 
avversione ostinata ; o in una durezza:,, 
che la Religione riprova. Non date: luo- 
go al diavolo; corromperebbe esso al-. 
meno le vostre virtù-, se non potesse 
persuadervi a-commettere peccati; è mol. 
to più facile chiudergli P.entrata del prc= 
prio cuore , che sforsarlo ad uscirne; 
Qualunque amarezza, escandescenza , © 
ira, e glamore., e maldicenza sia. YIMossa: 
da voi con. ‘ogni sorta di malvagità .. e... 
Tali sonò i differenti gradi dei peccati 
eontro ‘la carità fraterna; basta. farceli 
conoscere per. dirci, che PORRE schi=. 
varli. 

. 3. Dobbiamo praticare, fa. du fra=. 
terna nelle. nostre ‘azioni per- mezzo di. 
riconciliazioni sincere, di riparazioni e- 
satte del torto fatto agli aleri, sia nel». 
la riputazione, sia ne”beni,. per mezzo. 
di limosine , e in una parola per mezzo. 
di ogni sorta di buone opere ... Colui, 
soggiunge San Paolo, che rubava , non. 
rubi più 3 ma anzi lavori: colle proprie 
mani a qualche cosa di onefto, di modo, 
che abbia da' dare a chi patisce necessi» 
tà; finalmente siate benigni gli uni ver- 

SR: 
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so degli altri, misericordiosi, facili a pere 
donare scambievolmente , come anche Dio 
ba a'voi perdonato per-Cristo; Questo è 
il mezzo di conservare tra voi una u- 
nione perfetta + © 


‘PrEGHIERA. 


Dio di ogni catità, imiprimete pro- 
fondamente > queste preziose verità! ne*: 
nostri spiriti; una tenerà carità faccia 
un medesimo cuore di tutti gli esseri , 
che la vostra potenza ha marcaticol suo 
divin sigillo sulla terra. Rendeteci quei 
bei giorni, in cui le passioni non ave» 
vano alcun impero sui sensi. Spirito 
santo, fate, che io conservi col Pross 
‘mo quella pace, che sola ‘può renderini 
felice sulla» terra, e ‘nelcielo. Così sia. 





ME- 
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MEDITAZIONE CXLII. 
Della purità. 
Let. di S. Paolo ai Efes. c. 5, V. 1. 20. 


1. Motivi di conservarla; 2. ciò, che 
per conservarla schivar si deve; 3. ciò, 
che per conservarla far si deve. 


PRIMO PUNTO. 


dd A 
Motivi di conservarla . 


î. Uesti motivi, dal canto di Dio, 
sono la volontà di questo Essere Supre- 
mo, ch’è un puro Spirito, a cui dob- 
biamo sforzarci di renderci simili, e |’ 
amore di Gesù Cristo, che ci doman- 
da, che per contraccambio gli conse- 
criamo il nostro corpo per mezzo della 
purità, e che non prendiamo altra sode 
disfazione, che di piacere a lui, .ed imi- 
tarlo; la Religione finalmente , alla qua- 
le il vizio dell’impurità è di ‘tutt’il più 
opposto..... Dio, ch'è vostro Padre, 
dice S. Paolo, sia vostro modello. Sia- 
te adunque imitatori di Dio , come figli- 
uoli 
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uoli ben. amatic.ce_camminate nell’ amore 
di Gesù Cristo o rinunciando ai piaceri: 
della carne 3 conforme anche Cristo ha . 
amato noi, e ha dato per noi se fteffo al 
Dio oblazione , ed ostia di-soave odore ; 
e ricordatevi, che ‘la Religione ‘santa ; 
ch’:Egti ha fondata; bagnata. col :suo; 
satigue , v’ impone per prima legge il; 
sacrifizio del vostro:cuore ; © immola-, 
zione de’ vostri sensi... L'uomo, con-. 
siderato ‘nell’ordine della. natura , porta; 
P immagine, l'impronta della Divinità , 
ed è superiore, a tutti -gli esseri. .mate=, 
riali, avendo ricevuto un’anima spiri» 
tuale, ifcorruttibile, simile ai puri spi. 
riti. Esso è fatto per essere da. ogni 
parte circondato da lumi, € per vivere 
secondo lo. spirito : ma. si dà egli in 
preda alle passioni vergognose della car» 
ne? Spogliato allora dei lineamenti di 
una somiglianza augusta, e avvilito sino 
alla condizione delle bestie, da signore 
ch’egli era dell’ universo, ne diviene l’ 
obbrobrio; non è più superiore .agli ani. 
mali, o lo è solo per le sue scelleratez- 
ze > ‘Perciò ci :ptotesta 1° Eterno, che 
îl suo:spirito non può abitare in que» 
sto cuor carnale... L'uomo, considera» 
to nell' ordine della grazia, è divenuto 
partecipe s' per l'incarnazione asta 
rl. 
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' Cristo, di tutti li tesori appartenen- 
| ti all''umanitàcdi questo, divin. Salvato» , 
re: Questa carne materiale, di cui ‘è 
vestito) è stata elevata» dal suo : augusto: 
Capo ad uno :stato:\sovianarrale , € di- 


vino ; Essa è entratalim.possesso: di tutt 
i difitti della divinità; è adofata nel cie- 
lo, nell'inferno sulla tevra; € assisa sul 
trono dell’ Onniporente ; giudicherà i vivi s 
ed i motti. Quai tenebre adunque- così 
folte ‘accecar possono un’ anima; che 
creata ‘dal soffio dell’ Onnipotente ;: CON 
vergogna del suo autore, si rivolge in- 
degnamente nel fango ,. tradisce i diritti 
di: sua’illastre ‘origine, e non: avendo 
iltta pissione g che per ì piaceri vergor 
gnosi , ‘ disonora tutti sentimenti , che 
ta sua nobiltà ispirar gli deve; un’ ani» 
ma, ‘che distruggendo le sue sublimi re» 
fazioni con Dio fatto uomo, smentisce 
Felezione gloriosa , di cui egli l'ha ono» 
sata! Che sacrilegio! Essere stati adot- 
tati dal Padre celeste, € sforzarlo a vere 
gognarsi-di una tal adozione; aver Ge- 
«si Cristo per Capo , e: dare a questo 
“Capo adorabile: membri incestuosi; esse- 
re tempj dello Spirito santò:, e. far di 
questi tempj. un luogo. di profanazione ! 
Ché ‘abbominazione ! Che apostasìa del- 
ta santità del Cristianesimo È 
2. È 
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2. I ‘motivi di ‘conservare «fa. purità 
sono. dal canto‘di' noi»stessî ; il nostro 
proprio interesse, ‘sia per l’altra‘ vita, 
essendo questa passione dell’imputità la 
strada, che conduce un'maggior numero 
d’uomini all’ inferno, sia per la vita 
presente , traendo questé vizio ‘ogni gior- 
no sugli uomini: i più :terribilì castighi. 
Riguatdo alla’ vita futura ) qual sorte 
funesta deve aspettarsi l’impudico ? Il 
suo peccato lo conduce troppo sovente 
all'induramento , alla disperazione, all’ 
impenitenza , e raramenee’ coll’ età’ sé ne 
cotreggè: il vizioso: Di ‘tute’ il‘peccati , 
avvene uno. più proprio ‘a soffocare Io 
spirito ‘di Religione ? Questa’ passione’ 
infernale trasporta talmente quelli, che 
ad essa si danno in preda, ‘che spesso 
nè le mire di onore, nè le minacce 
degli uomini, nè la collera de’ cieli, nè 
la voce fulminante de’ sacri Ministri non 
possono farli rientrare in doro stessi: 
l'abito si forma, |’ abito formato stra- 
scina, e tiranneggia. Tra questi miseri 
schiavi della impudicizia quanti si dibat- 
tono contro. la loro catena, e non la 
rompono? Ciò, che ha fatto dire a S, 
Giovanni Grisostomo, cb’ è più difficile 
guarire un impudico, che visuscitare. un 
morto ; ciò, che ha fatto dire al Savio, 

che 


Meditazione CXLII. 309 
che coloro, «he fi-abbandonano ai defide- 
vj. della: carne y camminano: per un sentie= 
ve,,cbe conduce alla' più spaventosa delle 
morti s..ciò, che ha fatto dire al Profe- 
ta Osea , che /o spiritò d' impurità gli 
accecherà , gl’ indurerà che noni ritorne= 
ranno:a Dia, che nemoeno più vipens 
seranno; ciò; che ‘ha fatto dire a Giob- 
be, per forma d’imprecazione, che. sia- 
no essi puniti y come -se-lo meritano , 
che per loro mon vi fia misericordia .. + 
Riguardo :alla vita presente , il piacere 
della. carn’ è sempre accompagnato. da: 
inquietudini‘, da disgusti, da: rimorsi, 
da pensieri, da, sentimenti ,. da deside- 
rj, da rincrescimenti, tutti. così peno- 
si, che;si può dire, che abbiano soffer- 
to meno. alcuni Martiri. per sostenere 
la causa di Dio, di quello, che a co- 
star venga ‘a più di un voluttuoso il 
soddisfarsi. La voluttà è quasi. sempre 
seguita. dalla più umiliante. di tutte le 
servitù, dal discapito della fortuna; dal- 
la rovina di tutti beni, dal ‘disordine, 
e da divisioni. E quante.volte; o mio 
Dio , per una giustizia tanto equa .,: 
che terribile, volere voi, che il pecca- 
tore trovi nel suo peccato il suo sup- 
plizio , e che le. sue. proprie membra 
degradate, dopo essere state lo strumet- 

va to 


310 - ZL’Anno Apostolico 
to di. sua iniquità, puniscano . esso ,.€ 
vendichirio voi! i 

3. I motivi di conservare la purità 
sono; dal canto della ragione, il rosso- 
re annesso all’ impurità; rossore, che la 
natura medesima non lascia ignorare, e 
‘di ‘cui saranno coperti ‘gl’ impudici. nel 
‘giorno della rivelazione, L'obbrobrio.è 
inseparabile dall’ impudicizia, e la mac- 
chia n’è indelebile eziandio sin da que- 
sta. vita: infatti perchè mai usansi tane 
te attenzioni per seppellire nelle. tenebre 
tutte le azioni, che la verecondia con- 
danna? Perchè tanto’ timore inquieto , 
che si ha degli uomini? Peccatori, giu- 
stificate i vostri disordini tanto che vi 
piacerà; la cura, che avete di nascon- 
derli, vi tradisce, e fa vedere, che voi 
stessi, malgrado voi, li condannate. 
L’ha detto lo Spirito Santo, e non vi 
fu mai oracolo più infallibile » co/ per- 
derfi il pudore , perdefi l'onore. Dunque 
il peccato d’ impurità è un mostro di 
abbominazione, è il più infame di tutt’ 
i peccati, sia per riguardo al carattere 
d’ignominia, ch’esso imprime , sia per 
riguardo agli eccessi, a cui induce. Ri 
mirisi da qualunque canto, esso è così 
vergognoso, che S. Paolo non vuole nera- 
meno, che si nomini, come se la lin» 

gua 
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»gua restasse nacchiata ,: quando. lo pro» 
nunzia. E mon si senta, dic'egli ; mep- 
pur nominare tra voi fornitazione , 0 qual- 
sista îimpudicizia j 0 avarizia ,, come a’ 
Santi st conviene: Voi: siete Cristiani ; 
lamore, : il nome eziandio, de’ piaceri , 
e de’ beni ‘caduchi-non si-accorda:. colla 

santità ‘del’ vostroo nome; .il:b cnc. 


SECONDO.PUNTO.. 


© Ciò, 6hé bisogna schivare per ‘con- 

Cl servare la purità. > 

1: Bisogna ‘schivare Î discorsi‘ non sc- 
“fo disonesti, ma ‘ancora invitilij ‘e lon- 
tani dalla gravità del Cristianesimo»... 
Neppur sentasi tra voi, dice S. Paolo, 
nè oscenità, nè sciocchi discorsi, 0 buffo- 
nerié ;‘imotti impropri, equivoci, O pa- 
role'di doppio senso, che son cose ind:- 
centi allo statò ,iche avete abbracciato ; 
ma piuttosto esca dalla vostra bocca sl 
rendimento di grazie per i benefizj, che 
avete ricevuti. Imperocchè le cose , che 
da coloro si fanno di nascofto, sono ob- 
brobriose anche a dirsi. Il vizio dell’ime 
purità, simile a quel flagello del cielo, 
che, infettando l'aria, porta un rapido 
contagio , che dà la morte, avvelena 
esso tutto ciò, che avvi di più indif- 

fe- 
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ferente ;"@d èziiridio dî ‘più innocente > 
Niente Havvi di più. necessariò , che-il 
linguaggio *j esso® È H' vincolo’ della so: 
cietà > e? ha: trovato. questi ‘equivoci } 
questi distorsi oscehi, «queste ‘parole IRE 
solute ;. detestabili*; ‘che’ spiegano , e° 
sviluppano cid, ‘che’ dovrebb” essere” n3-* 
scosto în un*eternà obliviorie MI Ta" 
ritenutezza - del. Cristiano ‘deve’ ezianidio © 
schivare P ombra ‘inedesima’ di--rutto” 
di che pud”offendere*it ‘pudòrè . "Tue-* 

.fvelt, ‘con cuî il mondo” ‘civile ‘Sa * 
coprire: run raccotito libero , “è i 
te; non sè edlgono”la “maliifa 3 hè 


velenò .*Quarito-meno sorprende la ne 


ceh?a , ‘tanto’ maggiori ferite può ‘farè” 
alle anîme;' che-non' istanno beni i di” 
tetrizione. "Uk veto Fedele sà mescolar 
a ‘proposito’; è ‘von prudènza, in'ùs cir 
colo profitto} qualche discots0” utile a 


ed'edificînte; e cantar, per così dire” cca 
le*lodi ‘di © ‘Sinne anche” in mezzo di ” 


Babilonia. © | 
‘2. Bisogna schivaré le” ‘cattive tompaî i hi 


tf 


gnie', -pèr timore dì essere indotti dai Da 
loro ‘esempj è. ii Niuno } dicé $- Pablo , Ù 


vi seduta “con vane’ ‘parole $ € guardatevi 


da quegl”iMpudici, che ardiscono ps 


segnare , ‘che i vizj i più, osteni , , sono 
pure” "debolezze : impiracchè al contrario © 


per 


Meditazione CXLII. 313 
per tali cose ‘viene l'ira di Dio sopra 
i figliuoli contumaci, come tante volte. 
avvenne. Non vogliate adunque aver so- 
cietà con essi, per non essere compresi 
pei loro castighi. .Deve a questo ecci- 
tarvi un motivo potentissimo; concsos- 
siachè voi sapete, che una volta seravate 
tenebre, «ma adesso :il Signore le ha dis-» 
sipate, € szete luce nel Signore. Cammi= 
mate dunque da figliuoli della luce. Non 
vogliate aver parte alle opere degli im» 
pudici, «opere snfruttuose delle tenebre, 
che altro non producono, che ramma». 
rico; che ang: riprendetele, e svergo- 
guatele ancora più efficacemente colla 
| vostra .morigeratezza , svelate la loro 
oscenità coll’ opposizione delle vostre vir» 
tù. Tutte le cose, che sono da vipro= 
varsi, son messe in chiaro .dalla luce 
della fede , nè possono sostenerne lo 
splendore; questa luce le tradisce, e ne 
mostra l'orrore. Or tutto quello , che 
manifesta ( de cose ), e dissipa le tene- 
bre, è Juce. Per la qual cosa dice il 
Profeta (1 Isai. 9. 2., 26. 19., 60. 
1. 2. ): Levati su tu, che dormi nella 
notte oscura de’ tuoi peccati, e risusci- 
ta da morte, e Cristo ti illuminerà da 
ogni -pitte ; “dol suo ajuto scoprirai la 
profondità dell’abisso, in cui eri im- 

Tomo V. O mer- 
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‘merso. Badate adunque , e fratelli, di 
cammibàri citdmibnti,) nontda Btolsi, ma 


da prudenti, svergonando le opere delle 


tenebre colla purità delle vostre ‘azioni , 
ricomperando il tempò , che avete perdu- 
ofo perchè ii: gioani: di, questa pira, sono 
csastivini pieni di pericoli, sPgErtti a, Mol- 
ipentantazioni 30.che, seadono l3.;pratica 
cadella vinta. più, difficile, avendo a: SQ4£- 
mere, fiero \combattimento ; col; moa- 
-idoz colla carnesie colsdemonio»on si 
-no-$6 Per eogservare la. purità ci bisogga 
cischivare il.vino, ed ognirsarta.,d' inteme 
«iperanza 9 ©sensualitàs ni, Neg, Us: 49914" 
cagato, co) mino\p:dice Sx Paolo sn #02 0944! 
è dussutia. vi ol necessario il. sido, per 
» gristabilite de. forze sì che si logorano, 9;:€ 
—ssicdistraggano ir, ni sdistillano.,,1 esi 
+ fanno; venire ;da- dungi liquori 3, che, are 
-oeressono gli. ardori; del. sangue of. Aftiz- 
zano. fiamme 5. forieri di quelle, dell in- 
< feno... Ah! se. il Solitario, prova, Ancora 
stalvolta. in;-se.stesso gli. assalti «di, un 
-fnogo, reo s- malgrado le. sue; precapzioni 
Iper liberarsene, «quale, incendio,;-produr 
«ion! deve- tia carne; ingrassata; colle: de- 
-<Hizie. della, mensa, principalmente, quan- 
‘ido ril vino: unisce le sue :forae a, quelle 
della passione.-per isconvolgere sla, ra- 
«Rione i, irioa 21 sisvinson 191 
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SIR MUSEI 9 {IFPNUAE  SInARO. _. 0219/? 
ISU rile ERZ O. \(PUNTO ina 
PRA far si: dee” per: conservare 
“Hbisg. s10ip diet Ridi o 
LDIIG 919vs. odo 8qiuat 
oso Pi! Dobbiamo! ritmipierci “ta Spirito 
AL REV dione 0) Paté in'‘imanie- 
Bis dice! SAPasta, the. share Wipienò di 
"Fpiti Sanros: «Riot bandi sorta” di ub- 
"Bitch 2za Faetente n Oche' prodice ‘nel- 
le nostte' anime! da pienezza delta Spiri- 
193087 Digi! fnarito 1 @via 00 mar'di feren= 
"E dd Quellardense rap! e questà! aIsaiscor- 
"Pi Yotze petticiose!s im ardore: Sievcami. 
“'idio Stin? allegdlezia UFissaltità”, ‘mà ’pre- 
Is@nAftr aidabiàz;sehe Produeè'ta 2dinén- 
Oricatità di Dio jè fa°perdete ta'ragione : 
‘ePalerd'all'atibafiinia un èorsggio ‘umile, 
*Hor2E?salatati;! fi Laimenticare Hi mondo, 
"N 1° sttoi FABI ‘pidebrilsoFeaide sl’UvmRO ?20- 
Paggitoso Ha imprindenza } 066t4nte:sen- 
SEa fermerà oe sglidai trovare lla. saga: al 
Ntegièzia'scifon'neb'diserdine) mà: ‘nella 
1aTitia delle? passioni» questa santa :tib- 
3ibatà6chezza; csi attive aell’drazione; cin 
a mitimonee 89% in (Dios: pli: rife- 
“Sito tito sl? Bene. che da fui ‘tice- 
Oiritimoî, ehe lfattiamo per ‘imeszo di dui, 
“SE chie pet 'nissolò possediattio; 
a, Per conservare la purità ,! dobbia- 
a mo 
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mo riempierci. del, timore di Gesù Cri- 
- Star e, de’ suoi, “giudizi, “e e‘ non perderè 
mai, di. vista questa | verità sonde, 
she, i fornicatori, xe gl''impuidici © 
vranno parte” “all'eredità” del suo” te; ind. 
ch D ‘impudicizia, questo peccato, “pale. 
detta » she, È int m vera iza fa ‘hascer 
; ItFE ap {JD GA 
she "ozio ur prisce,, che ‘l'orgoglio m 
tiene, che i ssagtivi Tori animano, 
sarà. «punito. con orribili tormenti | CENE. 
_inui, pure. i im dico è farne! ‘opa; 
quel, Fuéco, ond egli arde, è Una îrhma- 
cigine di quello dell’ inferno ; Rei riafio 
alla mi moria”, de sastigi, “che hel 
suo, tutore. gli. prepara'. “A sé ùl IR- 
Î fedele, dato a questò v vizio, 119, éipierà 
- dn mezzo a Ste cui i sola Fd, 
_É CAPAC iacciaf SPavi n 
sE pi “sonia da i dia ven 
AU ssolui. ò she appartenev a Ges! 
-1800,1,€ e-che da. disonorato” fa Sua” a 
23 e fade” suoi membri membri a ni pio- 
_$tiwuita?. Quante. iniquità. ha commesso 
io questo peccatore altrettanti Ragelli i piom- 
soberanno. sul. suo, ‘capò.. . In quali” ‘abissi 
= SAIADNO immersi. ‘questi domini seHsutti ! 
vi sono. pei sgurte lE SR dog 
* essi 





nè 


i ha derco S !- Paolo ; 
cr quis nissan fornicatere, ? 3 Ki a. 


“HS 
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11) 291 ID SJOTUI? d9D IDISIfINIOlT Qm 
695,0 AVArO , che pol dire idolatra) Sa 
SASDITI fOon,9 ISIDiii2 01]? 2D }» 
rà erede, nel regno di Cristo; € dî Dit. 

SIDOMEDAQI S419V sRIC9ID £32IY ) Sf 
‘Dio pe: ha data la sentenza: # Volhetuo- 
‘SQn0. animali , dnmtondi , che ‘ sdrainò 


ed 
SI, 

o Uil de ) 19D 8310979 195 Dif OSLMIGUU a 
eternamente. esclusi “dal’.cielo', Eterna» 


è Ja 033740 e Bisio atti i e È 
| Fagnte immolati alla ‘sua. vendetta‘. | Sa 


STIIRISOFIIGIOMI L_Es K 
tà dunque, una semplice debolezzi cid, 
lpfli OI duo i 949 2902/19 UfM O.S0 i arl24 
che un Dio, altronde si'Budno,: e si 
e ONBOTIERAIT i21022ID IVITTSII OLI LANCI! 
igiasto ,, ha punito in tutt’ i seéoli ; ‘e 
n2, e TINSP 03 Ifidiiào 07 QUIAUO, 435 
+ PApirà, per sempre con ‘tanto riggre?” - 
dr Dad bi di  ODIDLUIA”ciI 10 AI] et 
csmdn Fer conservare la putità, idobbia- 
HAS DAR ce SHIB 1199 DIC 094 Logi 
oMe, studiarci: di Ben" conoscere la volon» 
Rit . fi {I SD Olissiin_ ID Sai 
tà did 10; SU di. no!, € procurar Ci si 
Ù Li p IQI2GÒ “O ELOS, glie 
parare il tempo, che abbiamò perduto . 
«Basta per questo, che ‘no adempiamo , 
e gr A AI °D 5 fyoveri 
secondo: li, volontà divina, i doveri del 
nostro stato . Camminate ,°. dice ©S.' Pabe 
e SII VAGO, Ho Gisi79p ii 9u8 0 1D 990/50 4 
19 da Fighuoli dellà duce $ da servi fe- 
di id >) AU £9 biili è 14209 (riu 
.idei, che camminano nella chiarezza del 


Ar 


. giorno, e che contemplano‘ A pertamente 


2a, volontà gel padrone : 0r 3 friero del- 
odA Iuce, che yi citconda , confifte in ogni 
afpecie di bontà, gioè în ogni azione fat- 
j.ta;pella giustizia, è sella verità. A Voi 
‘appartiene. consultare attentamente la vo. 
‘astra. vocazione ,, i doveri del ‘vostiò’ sta 
;.t0y disaminando voi in ogni ‘cosà quel. 
lors. ehe lia atcesto’ gl Signore + La 
«Religione, vuole saggi ‘ Cristiani ; | per 

quelto no” Siate" imprudinti," e vntelli« 

gen 
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genti de'voleri "de Dio aMine figa 
nervi ne? limiti» precisi, eh fai vi pres 
scrive. Quanto è mai consolante il trata 
tenersi internamente con Dio y amarlo, 
lodarlo , ringraziarlo flbiotino del cno» 
re! Questor si, può, praticare fenza grane 
de applicazione” di Spirito a senza ter= 
rompere le nòstre! occupazioni, in mez= 
z0,.deb mondo medesimo , .€ senta ds 
i: «mondo .se, ‘ine accorga . state, ri 

Mo poggia S. “Paolo... di “Spifito San à 
#03, rlando, tra; oi. con salmi,” é ig 
e As spirituali, cantando , e grinta 


giando co voftri cuori al Signore, hi 


dendo sempre grarte, per. ogpi 4! lungue 

cosa, a Dio, e padre nel nome Uda Signor 

nostro Gesù Cristo» cur $ otmonivinne UI 
+ DIITÀO nilon s Otis) suo nr 


PrecHnIERA. 
Ci 


“Fatemi” a” grazia » è chio! Dod di 
riempîerrm fo Spirito. selle” $ e “Ferita 
che g mi ha ‘ins egnate è il’ Vostro A VETTA 
lo;. spiratemi | l'orrore $ “ene: "Wbi °’stessò 
Avete, x dell’ 1mpù init Tie, ‘che sd ‘api 
plichi a sempre più Rurifcarnai, ‘d’e$hoè 
SCERIR € 2 fare in Ogni così n vostrà 

volontà, ; affin” di dine della fel 

cità, dad che voi  Fiservate. alla înfiocenzi “. 

Così sia Li È si BY. rc n 1109 
PS ME- 
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9 CIsé 


dl'igrta” MISifi: 12190 9° 
019 Sb € RA; x sonit  OT18L .0Ì 
Pata Ò 
»i Snoz Ist 
ratto der di S Paolo agli Efes. el sb 
»S9tfm ci I ol a 12038. gi s19gmOotr 


“i fi (magrimionio ‘è è “ud srinde Sacra" 
PASO, Gesù Cristo, € “nella Chiesa ii 

2. ;dgi doveri. déi _matiti: v ‘ verso” '320Iord 
î hi doveri "delle “ piogli” ‘Wersò® 


hands Ci 
Ar cha VSPMAIODISI Dì È 


i Joro crearlo da a sio iDbu for ohanie 
(©) 

sup ni 
PUNTO: az chitokh 
MANDA ‘PRIA MO SKRNQ 2 MING e LOI 
Il matrimonio è un grand® | $rritamenta 


in Gesù Cristo, e nella Chiesa . 
c.haaiunuoaa1 






h*. è la immagine dell’unigne 
di; A «colla Chest. ta pi 
Sacramento», dice” Ss. ‘Pablo., l 3 grande’, 
da, però; parlo, : siguardo - a, ‘Cristo Da A ala 
Chie. car Due: matrimonio ,, 16; chi eg! 
solazcui "agissol iità. furono “andulj? 1) 
te-fin dal 8, creazione. ‘del primo” ‘nbmid 
8 ‘della prima doninaj questo matrlmiò= 
nio, che, durante una, Tunga setie dî se- 
coli doveva essere “soltanto un “contratt 


AM‘ De 


A It 1 . 
185 AITTZO arroieniib 


y STA, 
nî 0gap sl L'oganaz Apostolica.) 33 


per ocontrario ,. 096 ne, viola Ja santità 
-onell’ uso, che se.ne: fa,; quando la) cupi- 
‘bdigia, ne fa dimenticar it fine,,;disprez- 
siate lejleggi,, evtrasgredine le promesse . 
-9D 36 HI marrimonio è, un. grande Sagra- 
mento = perchè, Gesù, Cristo è il model. 
-13o:deh mariti... Come Cristo ,,, dige San 
‘ {Paolo è Capo della. Chiesa n così 2 40» 

mo, è-6apo della donna... L'abbandono, 

che 
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, che questò' ‘ivi StvAatorè ha fatto in 
‘o terta °rhanieta di*suo Padre «secondo la 
ongid'eivinità;le elle sinagoga sdavima- 

QUfe Secondo ha sun ‘imanitày perattac- 
3 eaisi ‘Alla Chiesa Isa) 8posa?, è Pimma- 
Orgine HP quelo ,°/che Podio fa !bdisssuo 
£ Padre) e?Ui Sua? iadts: per lartaccarse a 
"O Sta ‘tiloglie&* Quanto V intatte Spiadevo- 
SRI federt divicierst spesso persone ,0!che 
Sl pep "Rini insigne, Separare “si sono da 
"ogufhtò avevano? di più carola? Mondo , 
19ga' quEni!;! cui erano 'egati coni ‘più 
“3 fottrifodà; "che'da Ratura possa! formare , 
£201329H &natrimonio” è! bt e randerSatia- 
“Piero, *perchè da Chiesa 21°ihodello 
ssgéne “mogli?! Come Eva &statà forma» 
ssp lena tarlo; el 'dellé 0$sa’ dè Adamo , 
-OBGAIT IChiesi sPa «sposa de Gesù Gri- 
9lsfos O Stata Fornlara della ‘bathe$ esdel- 
Ouialostà Ue Salvaioie 5 motato sulla“ dro- 
ilosg!a i perehe lagliz ti Goacuistatoi € ha 
onirici Ml 2Cliesa- per 9 meriti di sua 
È piisviofie Eva, fa sposa @*Adanito , ‘era 
-199° fufà "Bela (Citesa, °Sposd di Ge- 
«SRI Citiseoiii Bva fornita dalla costa d° 
‘ SATADOI A ddormientito? reteolla! figura 
“Sela ° Chiesa" fortnéta Ual Hiico di Ge- 
“LP "Cristo 0inòrto! ‘sulla’ Créce +’ Dac- 
N'hè fu? motto! } il'‘suo fiaicd* fu aper- 
to) “©ne Visti Vadqiia le “sanglie’» L' 
È a: SOGS UL... Diga pian o“ »acqui da 


33% Egna Apostolica x 
20913; significa sil battesimo il. primo 
de’ Sacramenti il sangue sighifica Ja 
santa, Eucagistia ,;..il, più augusto de) 
Sagramenti, Questi . due. Bacramenti rac? 
chiudono » incerta. maniera, tutti gli al. 
tri, «Giò: » She. ha, nfatto,, dire %: Sane” 
Agostino, ,;;che, uttti, Sacramenti se la 
Chiesa, medesima 1, per, una, necessaria 
conseguenza g; sano, stati, formati 3, 9. dr 
no. psciti; dal «fianco di Ges Gi 1500 4 (SA 
me Fa èiuscita dal, fianco di Adamo. , 
Dunquer con, ragione Sa Paolo chiama il 
matrimonio, un:gran Sacramento, VE 
ci; PEPpirirata dinipne di (gesù, (rispa 
colla ;Gehiesa. ;La, paturà € Ja grazia 
cancottona, al suo “ppieniai o SLA 
Astituito per. dar a Dio, adoratoti 4, chè 
ammirino».le, sue opere. € non, cessina 
di, benedire ilisuo nome;,£ suisi quelli, 
che lo contraggono , sona respansabili: del: 
‘ la loro condotta alla Religione , e alla 
società Im fant? it matripionio, ngll’ or- 
dine ecclesiastico, e civile, è il più sa- 
cro di tutt’i;conteatti ...Con quali pre- 
cauzioni se ne\.assicura l’ autenticità ! 
Con quale apparato trattasi la sua cele- 
Brazione.yEla, Chiesa, intera.y ehe pel 
ministero, di un suo Sacerdote sigilla in 
ua moda sirrevosabile. Je pro ESSE sa 
che.si fanno; 185 più degli aftazi ‘bagnati 
AIR è Q col 
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csi Sangue Riedestito di Gest Cristo 4 ci 
probuticia” 1 assenso., ‘che deve “upire fe 
vidlabilmente SN sposi. in° ‘presenza? dell 
Ta Gaitissinia Teioità } “@cutf gli' Ans 
peli e di tate'i” Sami! ‘si leohehiude ‘an? 
alleanzi, “di edi” ‘ono ‘Imallè vadot a tet- 
ta eti ceti un allèziza”; ‘di + cuî la és 
Die fiefie"s ero Pe Cthe” ruftre > 

ggî ft ER ele g tivi nbi ‘posso 
ciogliest Nel! imione, ‘ton 
NI È è avutilis Himente "in fitta | da 
gIétia di Dis? Questo #eheid) Pidié ne 
divie Viel, 6 I Sspifahdb ‘a’ “questi 
suv lteleà), the "fat Foglion 181 H? 
ano Toro"! ‘SSccérsi ‘né cessa at} "pet 
igete ERBTÀ Rick Toto fa Guitare 
A dun AMaAbite? è dimonlai, | Prsaca 
fazioni? nutte telesti 5% e DeGlitrà” FIRE ve 
eutrà a Toro ‘posterità elle! piùa abifode 
agntil benedizioni fino» onoagstinoni Po 


 anorgii9 A slig s110bn09 oiol si 


LS REORO Rosa 


999 prib 

DI Aogbri dél'‘nibfiti ‘vità ib 013 
siigiia9 5 Toro ‘inòglà> 37, ilo ISU SI 
=9l5n suz sl iz8315711 0151F Inup mod 


leq, Debbdioammatte? sb e Cili 

Sb ha “amato” da Chiesa 01 Uomini; QSTO 
de S.Paolo ,° lamare le poste fogli, cdi 

A ‘niche Crifto mò 1dì Chiesa; ‘Riede 
109 O 6 per 


324 1:40 vApoftolicò:. 

percdeisse stessoz caffinovdi santificaria 
ari suo sabgue si cbosdauzala »bollavizuan» 
da da acqua. nelo:batte simo, omediantò i ta 
,parsla anisteriosa di vita della graziaz; 
“niente sha. essò risparmiato: per: farfiscam» 
«partir davanti iquiiinbeerra Ja vChiesa ve» 
firnzlido iglovid); senza miaechra ye ssenza 
grinza, od Gimadiziscoseyolmei cher sta 
santà pSedoimmacolata Così ‘anchel 1. ma 
nitivamanidebbono lè loro mogli. gome ca- 
mianoip vofpi. proprio! Chiama: La prapets 
moglierama sé. fteffa 01\Conciossrachè::in:ffe 
nd, ddidmazivda \propriarcàrne ,: ma date 
Wrisco) ver rie vatteno conso., schmer fu) pur, Gr 
srovdella:Ghiesasisbinparate sda squestonno 
mario, qualesvaffertora vemdòvete perfe 
lrostre mogli snelfavsocietà intima; i che 
contrattà ca vererconi esse mediaztelioma» 
tiimonio, 21151’ Apostolo sapportalisspra 
tuto alBamose [leobbbligazioni sdéi ibma- 
«fiti verso |e:loro mogli) ama ‘ad unamor 
santo; cher possa ‘rappresentate: quello!) 
che Gesù Cristobha per fa (Ghiesa;isad 
un ‘amore «costante ) che sia Sl simbolo 
dell’ alleanza:\indissolubile di huiocofi est 
sa, ad un iamorisefficace'jivche induca sil 
marito 2 non trascurar cosa ialcunas per 
la consolazione, e santificazione, dioquell 
fa, di cui egli è. il Capo g:rcomei Gesù 
Cristo non ha ricusato edi dare» il; suo 

san 
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sangue:per lavare in essasta sua:sposs, 
sevarricchirla sdé’suiviodoni Mae non ke» 
séade:spesso oche olamnore: di:um marito 
‘ Jessendo tanto incostànte;00. tanto cieco, 
quanto»la: passione 3 chie do:ha fatto na- 
-scere.;itompa si nodiiiipiùisactin © «di- 
‘venga suninsidia peri quella; (chebilsmà- 
strimonio sdoyemesatitificare? ho , astio, 
pig Istnariti. debbano considetare, le oe 
.s0 mogli,;'\come»se. ficesserb una: persor 
ma cmedesima cold lotovnu, i Per queston 
sdggiungeMApostold)\;i\ sta soritto:'(Ger 
messa pas, }etvomo abhakdonerdth pre 
drdiyves la madre .snaz» enstarà vnitoralta 
augomoglie 3} e sè dua: SarannasUna\\chrnev, 
Persda>qualicosa: anche: ‘ognuniudi voi sami 
dd» propria rmoglie.pcomer:se, stessa. wiù rd 
xincòlò del imatrimoniocfanno dell’inomo; 
egella;1\danna ain:csola darne j0icher dir 
sondin>bè imaisgiidridoz!l’ranmsore [mam:0€ 
fac pure lun smedésimo: cudre) ec1m AC» 
detimo spirito0!:-Ogni persona:i; cheassi 
imarita;i ich sè più padrona ihdi:del suo 
corpo hè del suo cuosez.onè sdireua sli». 
bertàcnessd hia dovutorsicrificaneobe: Stes> 
isa sseriza restrizione senza: cisenvdy Ab 
vggettopldi seui ha:ifarto soeltas camane 
liziisolò  svivere)solo persbui3+|Allorchè 
tas hàisgiarato 410) Cristiano jiudi lasso» 
ciartii quella ilspassig:cii séi sobbligato.; 

» 1182 sot- 


gu L'Annb Apostolico» 
sotto. igli ‘6cchj' di ‘Div, sotto! Pautofità 
della Chiesa j'a'fatecon essa uria ‘sola, 
e imedesim' da nima! l'a Oforimiare don'està 
emlisolo ple medesimo! corpo!!! ad''Hret 
persessas tutta la'tenerezza ; e ‘ite? rf- 
guardi, ‘a ‘paftarle v6n'Woltezza; ‘a dirle 
buonircoasisli ? a “ian ‘ia ‘ifiostrarl@ if 
minimo disgusto? ‘401 mal cdgionatie 
ilo miniato dispiacere 5 %4 “trorsr ‘ialmern® 
tela stua:delizità nella sila j Sia °ch Essa 
cadainin Aecrepitezza jin ‘mdlattia , IT 
vecchiezzai{Isit the itivenfi di dn' Cirdis 
tere nojoso. la zsa 

3. I Garitidebboho Sàsthart allé loro 
mogli tempo sufficiente per attendere al- 
la pregltierà } ala loro. salverda Ne alla 
loro perfezione \i\'*Crifid) Yice S. Pao- 
lo, diede per la Chiesa se stesso, affine 
di: sautificavIa”, © farselt tomparive davdne. 
til quale! sposa Wudsilia SI “GloySd 1 ente! 
matehiai, © send Regi da Ph 
cosa, ‘ma 'che' sta fanità; ed intatta) atd 3° 
Così debbond'i'matiti*Hrtate Tè foro*rpios® 
gli; il find del Horo! aldre dlvi assert RI 
loro santificazione 108 290f? obbligati di 

hi É ELin® <A “ “Gin © Stersio 
concortérti RISEAO CORE ERUENEZI SINO 
loto discorsi, !è Gb#?121010 estinp}) Co: 
menTobia;" debbino” ritolfdi?’ lor edi? 
tinuamente > Xclessm voro figlivoli di’ San! 
tie hè: Tato? dovere vivere?” com*èsta” 

0112 sono 
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sono, vissuti, Non: perdano, dunque mai 
chia vista, y che il. matrimonio; agli occhi 
della fed’ è. una comunità: edi erbenio osp 
sicuali.,, in..cui, lo. ‘poso; fedele santifica 
la, sposa, infedele; in cui due; anime sì 
confondo ‘na; in-;manierai. da, non, lasciax 
vedere. se, non.una,.sola 4 e medesima: yod 
logtà j;incui dug cuori si.eccitano scatt 
bieyalménte. a, henedir dl Signore ai qeti 
xitay sl cielo; sin cui, sun;i amore, Jegittis 
Mo, epuro dà cittadiaial: mondo x.imeme 
Bri. alla, Chiesa y-figliuoli a:Diow 911009" 

e 020] ion 92191 
cio HER.Z:0 o NF: O L #È 
lo stabnono 10 oMu: 0qmo; ilgom 
MES Det. degni delle pogli, verso > «q sì 
ve DR Di lora; mariti 10 isst199 oro 
Nera rn sr pigit9 nl sog ùhoth ol 
“TESE, debbono, essere sottomesse: lb 
loro, 3parit9, perchè egli È dloGapos dela: 
la don 60, Gesù Gristo tuCGapos 
de Ùa Shiesa «n Siate subordinati zghi uni» 
agli. altri Stio Cristo dice Sas) 
Paola 4,81 Inferiori, ubbidiscana, ai 11og0 3 
uranizi i& iSuperiori ompatiseano del 
d olezze de’ loro;Inferiori; per iamoresdì» 
Gerù Cristo, chressendo il Sowsano cdi 
tutgi, a, tutti:si, è volontariamente” sot- 
tomesso,.; Le; Aoone. siano: soggette as: lora: 
matita a, cometa, Chiesa; è soggetta al no-: 


ono stro 


- 
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stro è Signor! Gesi Cristo‘ tonciossiachè 
"Phomb ‘è cdpé Rella dina I conse Cassio & 


| Capò ‘dla! Chiesa ea veglia wo Salvarbre 


RA ‘torpò Si sDie egli ‘vegRare alfa 
sodiivettattone” CHE ‘Rissistenz? dél’eot= 
po, dici. egra 1° capo, ‘@ethe ‘iòta 
it, pù OSE dbm uffi médesfiaa* tane? Gin 
uit: ‘Dardi ‘74 ‘ritBhosetnd?3 Siecomà DPa 
°GBi8a V #50 Letta ISCHistà 4 5 LORO aa 
e "da P TOTO a PAR ii ero AL LOER” 
“è Fecò filo Dio sin Latta! ciù, “Che rigùà?- 
‘d60) va Hara TR) f 16 gm AA 
“REP MONE Heft eIAicnia LI vpariaabilre 
“IRA SORTA tg, DINge PUO Snisegha 
Ie" dGa fie Chi st faie P 1988 ih velterétto 
e KH mila! ; € idee ‘questi adveri? dd 
Linfa soniàiis s05E pe ePfertà” > il'Ui ‘chi o 
cine st! piani È Lerd'né di uo” 


«ig Stone » ofid)) orsi ohi s HE TRA: 


‘10 ae pià 3 Ha uttia, 
‘1068 ] 12 4 Chfesd Pen Ctiseé suo 
<SPSS0!, Rao Fa si dhe! Yo 

stase ‘domnitnaré 3 rutt e rebbe op? piee di 

sta” miglia: 8 sa cierebbie'1 digita , 
cRLI Ae aglt Flec Og MIbL RARO 
SSstabi fto. n ni°dh Ad , SASA fidati dal 
I mari JO Hi da ‘Eofendtmente! e” Oh- 
ctragg de fa rese de dimenticiv! rifito 

er si bere SOIEA Ne AI SUi6' 'spbgo; 2! di db- 


MI 019YV LIDO 2059 SIIGITÌO Hia 
igo 


_— — = => - 


sauro Meditazione CKLÙI, 7349), 
sdidiegli con, piacere — seoza tisetva, $29- 
sardilazione i di sopportate)i suoi difet- 
ti e,,nascondfili £. guadagnat.il suo 
amore, coll’uguag plianza, di del suo. amore,, 
sGolle, attenzioni ,_ € a igenize possibili , gi 
svoles, Gn can ; Egli volo si 
sfdificarlo con, u indorea Le ligiosa,; re 
vagionegole, di; NO SA virtmsye 
«quostrazgliene. i. Vero. Raretieee nell? edu- 
cazione, de’ su9i, figliupli dp _una. Jode- 
Wale rassiduità a‘ suol, doveri di reli; ope, 
sà) suoi. dovèri di 1 StAIO» di, non, i: 
sfiarsi. a suo. gignardo di, prevenire i suoi 
obisognig, di provargli la- sua. sommissio- 
DRC;z lA ;SUA, s dipendenza ,, la; (848, fedeltà. , 
sio) ch ei: cada in decrepitezza , ,9 in 
canalagtia), o_în avversità, di rappresen- 

Bai dn. una parola. ». ‘nella sua. vita 
“quell ; della ;donna forte È di cui ‘lo Spi- 

sito, Santo da fatto il ritratto. 
ou? Br donne debbono a° loto mariti 

_dl, timore... La moglie tema il marito, 
:, COME, suo superiore, e suo capo . Senza 
- questo timore: fondato sulla stima, € 
osull’ attaccamento , la società dell’uomo, 
e della,; : donna sarebbe. un, corpo. senza 
_gamgnia, i cui membri si solleverebbero 
oli uni contro gli altri; ‘sarebbe un tut- 

jr. le.cui. parti confuse formerebbero il 
più oîribile caosj un ‘vero inferno, in 
cui 
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cub, tegperebbe:ua “etero roxrore, Senza .; 
questo dimore. dominershbe; daispirito di n 
indipendenza s hesssì sortiagge@1A24UILE > 
le leggi , che si cabbandona , sa teste. le 
passioni . Senza questo timore, una don- 
na imperiosa, rende wutta, uns] famiglia 
vit:ima del suo umore, e diviene il fla- 
gello:delsita ‘speso » ide) quoioiglivoli: ’ 
e-dersuoi domestici»:sp ib onorgi;a: o: 

-3a Lie bdonne sdelibano 4 »:[gro, mariti, 
rispettò x: La:moglie.,. ‘dice si Paoloni: 
spetti: marito: naltrimenti.| il, maprimos;, 
nio: € si può chiamare il’ wnionE ya, 
più» santas diviene ib; centio della discor=i, 
digizz an’ odcasione. perpetua! di | querce 3 
e-di: rimproveri, ina sorgente ngi Odio: 30 
e, diantigatiaasi Donne, Giistiane tini 
spettate;i vostri. maritignvoinglinsforzete-i 
tesbia presto: ad 0a maryi;| e, ih dororal9on; 
re ovi;renderà, dolce» e; fasile; las digg nm 
diénzaintib chi ce5S86 dovete! messo i di 
ronoBivoiz mariti; aomingiateogall AMA, 
reifs sbstré:spose | esss NON LINMErANAO, 
più dufai.larlegge ,, che..le, ehblignndi 
rispéotargiz; ©la:slipendenza, s:19 6RiLESy 
se svivranigoitriguardoiaivobi ve en farà 
camparirs degneridel svostiro;22ffattorti cosà, 
ambedue! addolcizetto vicendevolmente: dk 
giogo ,ache!pontanodorete; singoallaimosn 
tes: Lal sommission: è adolesgzose costasio 

» Sila te, 
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te; »ando 18m | Tispetto spcero 2 cheso 
fa Ubbidite la moglie; rerit Lccimamdo cessi: p 
sa ‘’di'èsserecgrave’; quatido ‘è se eiore > ni 


ché comanda nelomarito so oro. IGEe) al 
rob sig stomi: 010300 SSf 2u . IathYy 
stati ap RI EIGUA FIEIR an n sn 
si I sasivib s e 10M OH? # bo smiviy 


«Mid !Dioiy Uhavivi solo 11 adempimenti 3 
to reciproco di questi +overi) che. pos- s 
sa’ fare la‘ felicità gueclasanfità! ‘dell ma- 
trimonioî deh 4 geilierti ip \enori più!d0ai1 
citp'a' queste! leggivi degnarewi adi fpertami 
relufdoigaido dinentapissione sa? tamio 
ri*AibudAtid, < “ehe: sénongssp medesimi 5 
antéfitio dellò loto: disgrazie La siosuraD 
gerfèrazione disonora più chie vmajcla sib=® 
rità del''iatrimotiio. Ohim®! Signore ,s 
il'Cristftanesimionòifu!maicontamina=? 

tootonotahdi delitti? s‘otrord;” uantilce! 
me piberirel ‘aggir giorno» questo? stato 31 
cità vi cimmalsato avere alla? dignità dib 
Satfindeato9)! Ruistabilite!' ne” mattimonpi 
quella’ unione e quella santità ;) che deba: 
Bono fdrne IPAnima ,. euta' felicità.» di», 
véfiginò Gisi cone: doi ‘eraho una!volta;i 
sé nté di benedizioni je'dio virtù; vale 
tito piùo moli ssi vegga;. che: ‘an atitor, te» 
derd sore puro: 3 vigilante 3! les laborioso. 
netumatieoge e un? amoniumile;' e. obbiz 
dientez saggio !ple ‘rispertosommella I mo 
<9I glie . 
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glie. Quegli provesga ai bisogni della 
della sua #90sa -senza favorire il dusso , 
invigili Sulla“sua condotta’ senza contri- 
starla, la tenga soggetta senza, violen= 
tarla, l’amî ‘senza “gelosia * to compiac- 
cia senz’ sadulazi ; l’onor IO 10$ 

perbirfa 5 si tuteò ua puee pci 
sene schiavo : questa sì, «Applichiga. per- 


feziohar treat sommissione 131 8 santifi- 
càre” da° sua dipendenza, a. se gnalarè la 
sha i fedeleà” 3 nel uno, e ‘nell al altra gi 
sta ct Sofò Spirito, e. un solo. GUOIE 19 
per la 'eonitrmità de Sapio, , € 
voleri, c » solonspirito , e 
un medesno EVA R pe Cino 
‘nella Chiesa . Così sia nr 
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eeca? 4 2 'EDI9I, Be 
"Di quattro ‘altri stati. .{;63 
=) £IGroI si bi20199 pSIf126 lid e ©1442 
teri di pila 0, a "ER spiubs sQ9% ‘817 
Let. di iS, Pao oli” sc 6. W. 
1 5A dI SS13? lo agli Efes, €19 Ved:9r 
» er . Àrt ‘‘Ovyrtclo2 90122 
“190 $$ II) cp jX R/23UD » OVRIMWE > 
1. Dodeti de’ figliuoli verso. loro: par 
dii, e lè lorò madri 312°, doveri de. padri, 
€ delle madri verso i loro  figliuoli; 53» 
Hoveri de servi verso dro padroni; s4» 
DÌ d46 0) fo. i U Ò ì, 
MEVErt dEi Padoa, EPSO: 1OFad816 -20q 
s ». HA A [eedeto tialov 
9°, oi poP xi) Wi Ti 9 e! 
9 E RIL O PUN rPsbora (088, 


& DIL 402 SC9dI gi 


szsido sllon _ 


. «e, Rit 1201) ® 
Doveri de’ figliuoli verso : loro padri, 
e le loro madri, 


I. Es debbono loro ubbidienza ._. . 
Figliuoli, dice S.. Paolo, siate ubbidien» 
ti pianto FOGA Ste: imperoce 
chè ciò è gibsto». .Diituòti gl’imperj 4 
il più rispetcabile il pitsento è quello 
de’ padri, e delle’madri; fa dipendenza 
Ja più naturale, la più necessaria, è 
quella de’ figliuoli. Di tutte le podestà, 
la più nobile, la meglio attestata, dopo 
quella dell’ Eterno, è la podestà de’ pa- 
dri, e delle madri. La subordinazione 


-IM la 


pra 
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la piùsragionevole sla; meglioocafatterià 
data i è) quella die? figliuolti»e Invano ‘la 
falsa. fitosoffàa de’ riòsuri' ssiorni hancerca- 
‘10! di'esenfarnelizidistraggendo I nozio- 
dé: più i chiare) der dlotocdoveti îversobi 
“foro genitori: rd ‘Riservato: al mostro! di- 
"sgraziat6o secòlo vederesspuinta! fasti gge- 
-Sta mostritosà dottrinasi ima:l-fortonati- 
-mentessa! fra sispitàtò orrore avtatti gli 
-Spisiti,, vleoperto:di nneteen* obbrobrto 
if suoisabbontitevofi) auvoris Convienses. 
iSenidiscepolo dell’ infernosper contende- 
“te icheala! sofhnaissione sée'figliuolè va 
e quelli CI daò culi hannbriessi UP esisterita i tè 
- un? Sbbligazione SI cli’ è IdaratabdelBrorkgi. 
» nes del'anondois chè lacnatura domarida, 
sche l'equità :stabilisterimvariabil mente Me 
-‘che ila dépg) cosige). i Liautosità ode geni-. 
1tordiè da: più? abticaindaz palin sdledneg ida 
1più giusti. du sominissionei delfiglivoli 
2® deli:medesimo::remporziviene1dalabore. 
£(desimha sorgente 2 haola: medesima forza: 

questa sommissione.imom@è squella;, svhe 
tb vimpre:detide; oquellaijochervidn diret- 
‘ata ida motivicancoradpii hascosedy e più 
oServiliz quella, chè Ada, debolèzza:pEr 
“principio je ‘che agisce» sohantoi quando 
-si fa sentir larvòce; quella fche:fesorin- 

ge gli :ordiniper capriccio; oglii esepuisce 

malamente: per risentiméntu gl’: tacerpre- 

ta 
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ta: secondonla=propria, glasea fantasia, 10 
sui ragiona] sopta:fierì orgoglio: p per, osti- 
pazionei E” quella di uh Abramiò sche 
docile Alla prima; parola; di Dio:suo, Ra- 
idea vè iprontova»isactificare! il: fighiuolo 
“delie promesse: ve: più: gloriose: » delle 
-sper4nze) le: pit sublimi viò-quellazidi un 
-Tianco yphensi lascia:legarezsùidib en se- 
io ;jisenza aprire lolabbsa persdanieatar- 
osigogueli sdbrunn Gioseppegnshe siivimi- 
vliandinanzi adoua; Giacobbeo;lidatchè si 
«Qscorge, 1cheoquesti ‘pub snspestasla di 
svabitàpiquella sdiovunianBarbiiperivi yole- 
éri, sdinssuiao Suocerago quella dib Datide, 
-ggiandiobdepasthé ‘it Profeta: stbbe ver- 
-S8tersod stto:capaî Frinzioneodelisegne . 
Ma: mann modello i più. ièspressiyvio paritoraè 
-Kimbbidiedza di Getù Cristo che sdà per- 
sbiponl'aiteindio gocciavidele suo) sabgue=per. 
iloogipiete) inrdécretird@ sub Radica, chEC 
«ssaddisfàre.aii rigori db:suarigiustizià; che 
: spità ssniedbounalcrote, pen FRA 
agua pelifetta ssammissiorie.i vii ce si2e1 
491%. nbi figliuolistebbopo a loro: genivor 
{ik sogdorsorsDiebbanovessetei per essi ne’ 
:Jaresijioni ,shelle 4gro . disgrazie; nelle 
charo wicendez:cid;i che questi cari geni- 
-:tart-furòna sièrso di.loroì, nelle circo- 
sstanze» inscuiila.iloro tenerezza , la lor 
-scompassion’ era: lori necessaria; ciò, che 
Bi sareb- 
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sarebbero, ancora, se: avYenisse . loro. anus{. 
che il minimo, agcidente ,$e: qualghe idire 
sgrazia, agli affliggesse NOS la iora fortuna. vati 
tisse qualche discapito, « Non debbano essi, 
perdete mai di vista il sempo a_n eni, 
questi teneri genitori nQ0 tralasciava na-di 
rendete loro qualunque. ; vizio, 30che, 
basso ,. anche umiliante ..,I s servizi i i Rida 
vili erano adempiuti colla RIÙ La CILUO=), 
ta compiacenza, collà, più, rBORSHARI Pn 
Zienza 3; colla” più. ricercata, Atteaz l9n8jq 
niente Tor ripug nava ? niente.li disgustamai; 
Bisogna” dunque, £ he.) i ifiglipoli camperan 
sino ‘almeno, ciò 3 I she; i. loro  gepiverio 
panno fatro, per, essi ip que’ sgiorgin so 
chi la fofo riconoscenza, nonpoteya;nemin,; 
meho: balbettare, «NÈ altrimenti si esprimen, 
va; ‘che. col È sorriso, i della allegrezza: mez 
del sollievo + Bisog Dan “che, csi Rniscano 
cbn sensibilità. ‘con allegrezza, GOn-prope1; 
tezza, con ‘affetto so alle: .sollecisudini alia 
qlielli , ‘chie’ Ii seivoro;. «la doro. manv,a 
sarà, ad essi molto . spiù cara, che WPa,; 
rano ‘straniera p tutto cid, ch essa, Piero. 
séntetà), produrrà” se’ Torp. nori. da, più;\ 
dblce ‘consolazione ;. bisogna, Lig: ate: 
ché Si ‘ricordino, continuamen e. d elle ter;2 
nére cure di Gesù Cristo, per li di Bri 
gusta madre”, e per colui, - Bi + $t2>h 
bilito avea custode della sua, dip e272.;, 


ata 1 d ni; N UT 
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Fui lotò ‘sottomesso’ sino all’età di ‘trenta’ 
atitti ; "in coi commfticid la sua vita pub" 
blfca :"questo’ è quanto dice di li 'il'Vans 
gelo. Tito il'rescante di ‘sua Vita, pero 
quesco' lungo ‘céiso d'anni) può essere! 
nascosto”, ma esserlo ‘Pon devé la sua 
PATITI tii ‘ sii LUND Jì; è {igd] 
riconoscenza‘! ‘Essa 10 ‘segue sino' al Cal, 
vario: La “attaccato alli droce; vi tima, 
del'‘gettere ‘"uinano; ‘benché tutto fisso” 
nella ‘grand'opeta! di ‘Hostra ‘red nzione 3. 
pui'è debitore di ‘Gualché cosa in ‘pate 
ticolare’ a stalmadre! T'adroni che soffre 
no ‘possono lst r16' dal ‘sollevare quel. 
di* Maria. °E”vitifb”a fasciarfa: chi avrà, 
cura d''òt'ifinatzi di sua vecthiezza ? Ne 
incarica” if più diletto de” suoi discepoli : 
se-avesse qualche ‘cosa ‘di’ più caro, che” 
S? Giòrinni, la'darebbe 2 sua Madre. 
03.21 iglitoli “debbono ‘a’ loro ‘genitori 
il'‘#fspetto ; no «Onora il‘ padre tuo, e 
la madre” tua, “dice "S: "Paolo, ch" è iL 
printv’comandamentò , ché, ba specialmen= 
te’ ‘annessi promessa di' ficompensa. Os 
serva! questo ‘precetto; 'Affirebò fu fia fe- 
Lite a eviva lungamente Sopra la terrà ... 
Dio'fdn promerte ‘ricompensa in' que» 
sta’ Vita; quandò comanda, che lo ado» 
riàttiot'e fo amiamo; e allorchè coman- 
da °aì figlivoli di onotare ‘i loro genito- 
ri,"ad essi annunzià , per questo mondo 
Tovo V. P me- 
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medesimo, il bene, a. cui gli uomini 
“sono più sensibili, Poteva gli farci me- 
glio vedere quanto gli. stia_.a cuore. 1 
osservanza di quell’. ultimo , precetto? 
‘Esige dai ‘figliuoli ‘un. rispetto non, ya- 
‘no, simulato,, esteriore a £., interessato 
per ‘i loro genitbri, ma, un. rispetto.» 
che niente dimentichi, di, quanta .può 
provare la ‘suà. candidezzà.» la spa, sin- 
cerità, il suo ardore; un rispetto, ‘che 
sì mostri! convallegrezza in efastheduna 
azione3 che si qnanifastàeon'afferrovin 
ogni parola, che, ogni giorno, si parfe- 
zioni, anzi in ‘ogni. istante, del giorna» 
s'è d’uopò, “pér mezzo della ° più. esat- 
ta pazienzà .  Figliuoli‘ Cristiani ,, tacete 
sui difetti dei vostri. genitori, se. essi 
ne hanno; sulle lor colpe, se hanno ‘3 

‘disgrazia di commetterne;,. non, so nmj- 
nistrate divertimento. al pubblico A 
contarlé <. Difendeteli toraggiosamente 


contrò fe'‘mialdicenze; non soffrite mais 
che dinanzi a. voi siano disonorati;, date 
cosradtemente 1. esempio. del Tjspetto..s 
collé vostte espressioni , nel caso. -mede- 
simo, in cui ciò, che Essi vi prescrive» 
no, si ‘opponga. ai precetti del Signore, 
alla sud Religione, a suoi dommi, Al 
suo culto, all’ ordiné di subordinazione , 
ch'egli 'stéssò ha ‘prescritto per, là, so- 

irazia 0 a sr - dialer di, 
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Re) alla” ‘parità delle, nostté deggi, e 
“alla | ‘pubblica tranquillità; în questo ca- 
‘so medesimo ;. in ©ui siete ‘dispensati ‘ dall 
vbbidiettza ;° ‘ih ‘voi il’ vostro. rifiuto è un 
“dévere;, ‘Uno ‘merito, “una virtà 3 «dovete 
‘adeciipabinatto con rispercosi riflessi ,‘ sche 
“sto! tilend cqlitiaddizioni, che ragiona- 
thienfi? Sensati', e tiguardì , perchè nien- 
se phb” dispensari dal rispetto. i 


rr 


sonb SECONDO. PUNTO... i, 
Doveri) de’ genitori mesto È Toro Faroe, 


29l1gd Debbt1031010° Du eduedzione Di no: si 
FORCrT Leni { cristianî, dice” Di Paolo, 
allevate 15% ri Figliuoli don. acenzio- 
e00", 45 E ‘genitori’ sono obbligati per 
4 grustizia ‘di dare i necessario. ai loro fi- 
"glidofi; e di provedere ai slofo bisogni. 
3 coticorsi collonnipotenza di. Dio 
Affi ‘ nasce re, debbono celle Toro. '2t= 
dehzioh Îtt perfezionare l'opera; hanno data 
Toro FI debbono Toro conservarla; 
“Te braccia di tin padre, il seno di una 
“madre” Sono ‘tributary. dei loro figlivoli: 
sond'ificiricati verso di loro dei sacri die 
Fieti “della providenza .. Tostò” che. i priò 
qui” get fhoglj di virtà,, ‘che sono ‘nel fon- 
do di i nostra { tego comingiano a spuo». 


tate, ul Sn senitori, è di radicarli 


a 


2 a de- 
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a debita matufità, per sollecitarne, è ras. 
sicurarne i frùtti. Quello è fl'renîpò in 
cui debbono ‘ tener raccolto‘ il Foto ispà- 
rito, è impedirne ogni distrazione , catri- 
vare r immaginazione ,. incatenare fecin- 
elinazioni + L'arte delle: arti; ‘la ‘più im- 
pottante. di tutte fe arti, ma fa ‘più dif- 
ficile, è qhella! dell'educazione della"gio- 
venti e l'esito ‘dipende sempre) ‘dalla 
cura de * gehitori” “T padri debbonò essere 
i primi ,maestri' de' loro ‘figliuofi ) é per 
riusciré nell educazione 3 ch’ essi lot idarì- 
no debbono ùnite: 1' ésempio alle parole. 
Se essi non possolò $6ddisfire a una fon- 
zione, che, loro è però! personale; debbo. 
no .invigilare chi Siano colotò; cui «essi fa 
affidano; ma nonisperino, chel’ autorità, 
e le attenzioni di un maestro, qualinque 
esser possa, suppliscano mat'al loro difetto‘. 
2.1 Padri,. e le “madri debbono i 
loro, figliuoli, Fistrazione sl Pad dl 
levate 1 ‘vosori, figliuoli ,: dice S.. Paolo, 
melle istruzioni del Signore, e-fite, che 
imparino ‘ad Abarlo, é témerlo . ... 
Dacchè un ‘tginio? è padre ;. egli è fnae- 
stro, incaricato d instruife ‘i sudî figli. 
uoli, e istruitli ‘detta’ più sublime 5‘ nel- 
la più” ‘alti. dî tutte lé sienze), nella 
| scienza’ della’ salùte ,-‘e‘nòn ‘itebbono già 
per, far questò aspegpate comunque ‘ne 
. dica- 
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dicano .i falsi Saggi, ch’ essi siano ripieni 
dello spirito delimondo :. bisogna, comin- 
ciar per tempo; le prime impressioni so- 
no quelle; che-meno si scancellano: bi- 
sogna procurare, ché di tutti gli. ogget- 
ti, che si presentano a *]orojocchj, il pri- 
mo y ch' essi. conoscano ,, $ja | la virtù, il 
primo; che detestino , sia, il peccato., .il 
primo, che amino, sia Dio, Le giandi 
verità del Cristianesimo, i i. veri, principj 
della, morale ,-.la_ serie. delle. obbligazioni 
cristiane; spna le notizie s dicui,. piefe- 
.ribilmente ad. ogni altra, è è di uopo, cliè 
la loro. anima. sia. arricchita, Non bastà 
cercar maestri per: questa fanzione; pet 
‘abili, ich’ essi siano ,. don “debbong î ì ge- 
nitori affidarsi interamente su di essi pet 
«ha- condotta de’ loro allievi; ‘debbono essi 
.medesimi. formazli al bene. Quando uh 
:figlinolo è stato, allevato ‘nel .timbre di 
Dio; enella cognizione di's a Religione i 
sein appresso, o per-la. pit della in- 
‘clinazione, CI per la seduzione ‘del cat» 


tivo esempio, yiene.a prevaricare , tutto 
Non è disperato; i caratteri a, che sono 


stay” impressi. DEI. suo . Spirito 4, sono Ooscli- 
vati, pon sono distrutti; le scintille, che 
sSi- sona. .gettate) nella, sua anima». sono 
‘velate, non sono spente; vi è ancora ri 
redini. da passione calmata ,, n Fuoco dell’ 
pei P'3 età | 


giz” L' Arko VAposistico 
età amimorzito, ‘col'vatitiggio: de ia 
ricevuti, è ‘Hrdbabife ; ‘chevsì'ravtedrà 3: 
almeno sì Usati preparato calta pishticore: 
dia “‘dîlina th mezzo. spet Halo. dal: iso. 
traviamento. di 2290 4 
"301 “genitoîti debbo A 16%0* bgtfuoti: 
la correzione ma ‘quelli ‘correzione par 
terna. che non gl’ irritt, ‘elit oro nOAS 
dia luogo di | bestemmiare!. 711 Padri Detiao 
stiani, dice. S. Paolo, ‘non provocate: ad 
ira i vostri figlioli, ma ‘allersateti. nella 
disciplina, senza) ) però: rendete loro. la 
vita. amara cOn: una, troppo grande. seve- 
rit .... Dio. vi ha eretto un tribunale 
per. esercitare saggi rigori. Siate géloskdi 
miantenet*lotdine; quando è figlivoli> sb 
dimenticano *di° eciservatto ; ‘nofè see 
diméntithinò impunemente è ‘è importante 
dî Fepritmefè ‘péé ‘tempo i-loro impèet? 
di ‘rompere ‘i loro caprice),, di idominatil 
lofo ‘umore’; di’soggertare il lord? otgoì 
glio. di' piègartì sotto il‘giogors Uni figli! 
nolo troppo entomiato;, troppo! adularo ;, 
è” per Ixordinarid ur &glivolo sRituraro 
egli è il vostroidolo!; farà Upoicil ifostra 
supplizio ‘e? forse “am giornò vi:eoprivà 
d'infanità. ‘Afmiatevidaniuò ,. sv sletesagi 
gì > è menere chesîetein tempo, arme 
tevi di usa fetinetza Udi Hha: severità dea 
gitttiha non pena però ‘troppo diingi 
at il ri- 
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il rigore; usare. prudentemente compase,. 
sione pe indugenza . . $' è, necessario seuo-. 
tere col, tiaiore,, inveite, colla, voce della 
Religione ginon con quella del, furore x. 
o della bestemmia. Fate parlare il dove= 
re's:fatelo.parlar da. padrone, € da; vene 
nios: dissimulate qualche. volta, mi-,, 
npacgiate, solo. quando <il bisogno. lo, ri», 
chiede:,\patlate poco, perdonate di tem-.. 
po.in:tempo., €.in tutto: vb sia sempre. 
guida la. ragione, mon.:li passione, . . 


“TERZO: PUNTO: 
“Doveri de servi versò i loro: pdc | 


‘ha Debbone loto. ubbiliepza. si Servi, 
dicei Sx Paolo ,, siate. ubbidienti ai padros. 
ni carnali. con riverenza ,, e;sollecitudine 5 
mella semplicità -del cuor vostro, : come a- 
Griftos, Hoservo deve al suo padrone , 
un? ubbidienza. pronta: £ rispettosa...in 
tutto» cid» | ch'è conforme; :alla legge . di 
Dio}. ini tutto scid che. non. può; :offen= 
dere. la, probità, il candore, la Religio« 
ne; la società «;' Esso. ha :assunto: robbli-. 
gazioni iper, sua propria; volontà ); deve. 
adempierle con piacere : 2.si;) è. SOttOMEssO, 
liberamente, deve servire. volontieri., sens 
za (opporre. nè contraddizioni, nè stra», 
vaganze; essere ;sempre. pronto, :come 
quelo del Centurione ,. a. volar al primo, 

4 ordi= 
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-ordine delìsup;padrone £ andar, venire,, 
- tisciar un’ opera !per.un “altra y e-ripigliare 
-‘collav stessagranquillità quella, che, gli fa 
«prima Idestidaca. Noadeve mai eccitare,, 
-per: ivia, di: parolesimproprie., di Fisposte 
insolenti; di mancanze. di rispetto, «movi- 
«menti di collera gellranima di ua, padea- 
-ne si »che sarebbe s forse. la dolcezza me- 
desima/; «se; ibsuoi domestici: non, faces- 
sero violenz?al.suo cuoze. L* ‘pbbidienza 
idel servo dev’ essere quale. pesos 
-dacSi Paolosi servenda OR - all occ 
«quasi | per piacere, vagli;ominio ca; 69° 
me servo, di, Cristo; facendo, di di. cuore «la 
qolontà di: Dio; cioè; la, sua, pbbidienza 
-devessere di afferto,. di;,sincerità che 
‘nella tenerezza, e.nell’amore.gareggi, can 
quella del figlioil più: ‘sottomesso; che non 
‘fa. iti alcuna doglianza; }, Nemmeno con 
segloro 5 con. cui -ha confidenza a e. ghe; sa 
-di.certo sche. non ne. parlano; dey” essere 
nà ubbidienza. tanta., pusa, Lg 
!gnanto compariste sollecita; estername 
Deve condiscendere, ai desiderj il pid: 
ne, senza presuazione,,,; senza; far, HQ Mo 
u'importanza ;; ascoltarlo con quella mode- 
stia propria, dello stato: che; «studia. pasa 
pre la. maniera di. far, aneglio; non, ma 
immaginarsi, ;ch', egli. possa pensare, pil 
piudiziosmente, Qperane più sensatam Le 

. de 
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edel ‘suo e padrone e edereguehèluma iedu- 
“cazione più: esta ha:dato migginid-ià- 
imi'à colòro$ ehe consandanos: Develsor- 
«fomettere 16 1 uelidea «quelle-de! padra- 
Fe) senza catigiatley ‘estenderle , sovincer- 
pietarle?a >secornid@ dio sa ilmmiagiriezio. 
“né; “ho mai: scorttadditiv diramdb sipren- 
ca&i dom mai contrastare! cnandriodispa- 
“hs se’ soffite! tortiorealiy deve? farlo: ‘piut- 
‘tolto seritirà con°'ama'feheransommissio» 
"Re ii uni silenzio fispettoso 9 vele Iper 
it ‘a ittipadi0hz8) Né” ‘fàgiontamtnti lspeb- 
"Sò pòto ghidiziosi ; sempre) propri De. 
sto ritotivittre le?tstie) mancanze con 
Sa fitti dofifessatlo senza Basszza' jovor- 
Fe Cpgetsene® ‘subito « Deve, ieome-diceoS. 
“Pàol8}; selon ‘di core 6 amore s'cioè 
fat tutto on'oquell’ otdinez; che! fav ta 
Monsblaziohe” di “hf pidrose4 sol tai felicità 
- Fai AMa faffiglia © Ghe ‘itfantione da° ima 
NW, dî adi'elascua domestico fas par- 
«RAGA! udine”) ufid picé ; "e! cui dell 
ti gusta. egli*stesso* ‘Deve ‘aseoltar il 
‘padidhe “coni Suda vera -doviità‘ di 
cia Ve di“spitito3” rappresentarsP; ché, 
“qual Ha! esso gli parla?;* è Dio siiedesi- 
“mè, ‘che’ gl'indirizza’ Td! parola; 0 ch'è la 
I Sahed Voce%d8 Dio; ‘che g1° jigtànge pie- 
*egtti!)’ the "GM Idà Sordini; chez fivn 
Ln Sendrare Senza Vffesa?Deresib ser. 
Ps vo 
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vo comunicare! val: padrone: ole sue dif. 
coltà giviLsuoi::dubbi, iil'stosdifettosdi, 
lumi, senza” rossore, ssenza pena i fare! 
stima: della: benevolenza idis iui, che non; 
sì disgusta:;! profittare: dei «corisigli;, 6hS 
ilpadrone gli: da ile zicbvemne; COR Pian 
cèresi suoi avvisi, incisenifoni sIgs2 v101 
iris sin idem. inadicni fe 
delt?. 24Servi);: ‘guardateviudalia. minima, 
infedeltà». La: prima,-èì sempre.deggieraa 
essa mestira; seco: delle. altné queste; dis 
vengonovimpostanti ;isbrovina linsensibil: 
mento? inus padrones: che: ssi dida ;s si fila. 
una:vitavd’ iniquità y eisiivaspoia, finire 
disgraziata merite»: rla ténuità del VOStEO:SI9. 
lariogvdé! vostri guadagni ; «nosi.ivi»siaomat 
un pretesto. dî. ‘appropriarvi. uns GANBKO 
tutta d'arte jurcoh . cub: isappiare SCORTE 
questa: ipgiustiziagi snom può «dispensaryi. 
dale!restitnife .» Nomsia.putito da: speranza 
di un; profitto! più corsiderabile,, che gi. 
governi). ma; l'intenzionendi: mongrare la 
vostra-sensibilità. verso i: buoni padroni. 
abbiate dell'attaccamsento; 1 della SORI-. 
pio »senzi aver: “rigtardo. ia. #0isfes-. 
si: usate. prudenza, »paziénzi,.: &/siate. 
segreti3 senza. mira d'interesse i siatasvi- 
gilanti ’ assidui) solleciti in;:tutt)i vostzi 
doveri più minutiv: procurate) di! preve- 
derli., Sè SENIO: y e. di. guadagnare: il’ 
affect. 
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affetto; la confidenza di'coloro3 ‘che oser® : 
vite% Siate ofedéli ai'vostrio padtoni per, 
Tadio ; non ssiasla . sola: brama di piacer: 
I8ro,°che.vitenda-loro imitatori ,, quando. 
sònò «divoti ; e veramente Gristianiz. non 
sià ui9mera vide di. compiacerli: nelle. 
loro sante inclinazioni j::che vi condurao 
con ‘essi bagi mostri samtir) i vehe lanimi 
un fervore; una: venerazione, che forsé. 
nodi avresterso? fosterlontani dai: loro: 
sghatdiz:abbiares una. premura; sincera;.d* 
imitare i lora vbaoni; esempi; o iuni amorr 
veto i? eisidbò pervib beneg:!um gusto; Jair 
misto! perrdasvirmi3 unorzeloi vivo: pers le: 
vostre obbligazioni; un ardore: attivo, per» 
il vostro valtimo i fine» Dio:sia ilbvostro! 
priàéipaleroggetto 3° guardatevi odaledise; 
prezzare que padroni, da cui saggià conri 
dont viene în ‘soggezione il vostiosspiri» 
to dissipato g.il vostro: carattere indeleh+ 
‘te eda v@brim fredda indifferenza; per le, 
rdosesdeltar salute gi-guardatevi: pures-dal 
‘fate buone opere -: unicameste: pen pia» 
-dore dgliluominty piuttosto. ‘chè per din 
-timotofigliale: del;Signote-y 2che> dd yoi 
Svuele undantama semplice y retta; senza 
»ittifizio; un'anima. ch'ei:possa compia» 
‘cera disvrnare ie’ suor doni.» » . 

.sv310 Debbonooiservi : ai: loro. ipadroni il 
Limoresi Servi ,o dice S.:Paolo:, .ffate 

29518 PG ub= 
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ubbidienti ; gi Padrong: san\iriverenza:p:coi 
timore, con un dipana 
col timpy servile yy noy-sesvendo, call oc- 
chio. Ges Cristo gli” Digita sua 
propria: persòria 3° pet comandatvi ; ‘SA vi. 
teli dunguecon,unitimor, rispettoso, con 
quel. 4imoge,,qche ispirari dee ca’iser (i 
cristiani. la vista, de giudizidi Dio; Gan 
siderate; cher servendo i wesprinpedroai; 
seryite:Gesù Cristo: ,, e;iched) suoi ncon 
mandamenti, debbono essere edempisitioy 
non, per: timore ;umanoso ma di suore 
con amare, Servite gli uominioccan wa 
buona, volontà, che, spesso. [essi memy:can 
noscpno ,, ma.iche Dio esige p.&chéinoh 
mai, sfugge .agli, orchi, .suobyo essendo va: 
Udi M0t9:, COME AGIUNO,}, 0-:S01V03 Pi: diba?. 
19,09 padrone s«rieeverà. del: »S ignore dab 
ricompensa, a*|proporzione: di sutte»rguef:ji 
che,,gsrà fatto, di Bene per; ipiacere)ia: tub! 
solo.. Se, nelle vostre occupazioni spessgo 
vi.volgete a dio as per;cili quale servi»: 
te, le sue, promesse ,..@-teisug ticome, 
pense, non'.mai. v\inganneranao18:n$e chas 
vostra pazienza. nelle. pene e, melliumi:; 
liazione. del servizio ,..è- costante i Menitài 
il giorno, in cui tutto sarà: confuso, im: 
sieme , eccetto P uomo virtuoso y:6, iba 
peccatore; in cui non vi sarà) altra dif. 
ferenza tra gli uomini, che ‘quela: chie- 

Vi 
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viometteranho ilsbene pa male» one» 
essi: avranno fatt0poriz NU N05 Sr (3 

QUARTO! PUNTO". 
“Doveri ide padroni, vesso dono ceo i 
"0P, «Debbond! rrattitli ‘tom “doleezzà | e 
E vani "padroni" "dice. 3.° Paol ‘fon 
dimedticata ibvostsi doversie fato! iero? 
tanto igulirdo ad ‘essi; Feridendo perl 
quanio ‘è possibile ,e le! dest iguiali*' voi: 
volettMessire serviti con'afferto! o ‘voman! 
daterttor defcera j Véi avù "IE Essere! 
sbbidiapopertrimere! powerel da ‘parte “> 
aspregga, BO ntiane, «Nd ignorate; 
cher ib ivofira 7. dA ded padron? è 51 fe Dio 
sovfanò'}® che ofegna ne cieli; 45° egla 
Signbre comimme depitàion è d' prati” 
dii now è ‘actertaràr A persone VA ol 
risplende" ai sapienza" 18101 Catrità (Eella 
Reeligione?‘dtistianà 4° Gnéd ito 9 
ch'essa raccomanda ai'servi! UR sbmnfit* 
sioniè?; @51D ubbidienza 9'racgomianda ai” 
padroni la dolcezza sg °è Hi bontà”? Così* 
essa 66nser®a dà distigliaglanzi dele coi? 
dizioni), Viedessiria? af ‘disegni delli pro?‘ 
videriza; ma’ corregge cid Vhe” pad 'ese 
servi pin questa ‘disuguiaglidàzà, di trop»! 
poi duro: audi parte, ‘e di troppo Pes 
ricblosò ‘dall'altra’. ‘Li moderazione de* | 


padroni: dddblcisce «le' pette: della. sèivi=" 
i tù, 


3500 L'Idnno Apostolita* 
tù 5” e sminuisce i ‘perivoli ‘della superica 
rità. Principi3» ‘e isuddici)i liberò, e sthiaa? 
vî) oil ‘abbiamo: turti ‘un ‘padtone” comua? 
pè the'nionha riguardo ‘alla’ differenzav 
dèlle coridizioni ° (Padroa” imperfosi } Pena 
sate voi seriamente! 4 ‘questo? Sembra 5 
che vi! dimentichiate | iclic'i» vostri servi: 
soti0?Cristiati $ appena?vi ricordate3: The 
sbrid” ‘itomini;ie che Dio no ha ràccol= 
to! ‘una’ polrete. più nobile per forman ib! 
vostro? essere) che per formare ili loro 
Nel cielo hannò Ibistesso Dio, checave 
te dot} evhanad forse più divod parto 
alfa ®S@a eredità o Voi non'siete oro pari 
dionî} ed essi non ‘ivi sono” sottomessi?; 
sè non perché wi ‘padrone? più potente; 
che voi}: loto to contafida ;' © checomana 
dala vop'sressi diodravenalio con umanità. 
Voî siero loto: debitori di ‘quella caritàp 
che nonOsi turba ; né ist esasperà ; | nessi 
offende ‘dî ‘cosa! aleuna'j ‘Che! “nori noti Vonox 
sce “nè Vcollera; ‘nè contese} nè pimpros 
veri ;'' cheosa scegliere ‘î suo? niomenti 
per ’dare ‘i ‘suoi’ consigli?; ‘per’ assicurare 
le'sué ‘rimostranze; ‘e ‘che° ioni visipiega 
mai quell espressioni: ‘igriobîli 3 0quele 
apostrofi umilianti; *che ld* otfinatio: ‘cà 
gionano  tetroti?, rdispetti; oripognanze 3 
Abjurate ‘que’sentimenti;; \che: disonora» 
no l’umanità, quelle minacce!;? quellà 
im 
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ingiusie, quelle imprecazioni; quelle, bea, 
steramie , che.laffliggono.i.vostti, servi più» 
sensibilmente. che.i senvizi, ipiùvvili,, chey 
voi: possiate, esigere «. Riprendeteli. senza, 
collera senza esagerazione j. senza. violenr. 
za s-@oriflettete;. che, lasloro sensibilità, è. 
altrettanto, fatilei-ad. essere; mortificata 3, 
auantoola» vostra. è» facile 2. commovensia: 

-l245Ì: padspni debbono sisompensare, d. 
loro servi con; esattezzio 5 «providens. 
zaowi [ha messocin; istato, divayer 231Y0n 
stri ordini uomini;s:chel da necessità [rir{ 
duce.a cercare it loro.sostentamento.nels, 
la: vostra sostuosità;, Dovete, dunque 24. 
xerne, compassione j provedete a/loro..bis. 
sognin tener. conto! de’ loro; servizi: dar: 
loro. una; ricompensa; proporzionata ; alle. 
loto pene x. provturar: loro. i soccorsi ne 
cesseri nelle, infermità, ivederi con..tenes 
rezza; i loro. delari js ;sollevarli;con; affet=. 
tas consolarti] colle; vostre: visite ntrallen. 
grarli. colla. vostra: presenza ,, încorraggit». 
ti conci: vostri discorsis confortarli; con, 
una: tenera, carità yi che, faccia loro qua. 
sio dimenticare. loro mali.; eche almeno. 
ne addolcisca. il.tigore...Questî:sentimen=. 
tivsone:;rbn, solo, “nell ordine. della Relie. 
ginne;maneziandio in quello, della. na- 
tssano Li umanità;soffre quando vede sof- 
fijse; ella: comniossa quando sente. le 


Ni gri- 


| ze pil suo, temperamento., “per Setvifiào 


TyY”"N 
ist, L "Anno A pontolicà 
grida di, ba ‘sto . per “nella asi «E 
come rion. “sarete - Voi ‘sensibili ai' mali ef? 
ud servo | “che ha fog goratò dle fue for? 


e difid.ali 11220301 li IO7 


e soddisfatvi? . 
3-I padroni! debbono enifiatei 'toPg? 


serdi, e istruirli;. , debbano "iaiificatii Zon 
i Joro,, j&sempi, indurlì al‘ dé me? coma” 16° 
fo saviezza pa s portarli” alla VAI pet 
mezzo “delle medesime | Toto MR sù, ‘Pardo: 
le; - azioni, , maniere, ‘occupazi off; vita; 
condotta , a turto' di cessi dev”. l'essere 
modelld + , che sglidi Li . Joîg si eri vità 
strada della false sla Toro igllatà fioà 
dere maî' smindifsi. o. ° Gli “avv vvenimente 
Tei istruzioni, le correzioni” 1 debbon BERRTA 
sedersi a Vicenda. A, “per: mostra” foro” fi 
cammino; ‘del cielo, € far loto, ‘ditte! 
‘septieri, ghe, CCR esso ‘eonducohg”. he 
‘ammaestramenti.. per que’ padroni i, chè 
‘sembrano, che. siano gelosi d di "aat Pro. 
menti, ue: «i Toro: set ‘’eonsacfanio ‘RI 
Signore, senza però lasciar di ‘adettiple 


alcuno dei loro doveri! ver. certi padio- 


droni ,. che gli stfapperchb ero. ‘Sotsitic 
da” pie” ‘degli, altari per servitsi di otb 
an ogn.. stante j, che. niente” sì, “Guido” A 
‘che i loro servi vivano. nell’ ignoranza 4 di 
dor. Religione ,: e della: veri e del Van 


g69, purchè li trovino pronti nel pud- 
to, 
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tor, in. cui iace a loro. caprice di chia« 
marlì i. Padront. insensati , ice hi * Ago= 
stino , ‘la “vostra. condotga ,, € ‘che si rende 
quasi simile . all’ apostasia , tirérà su di 
voi li medesimi anatemi; che Gesù Cri- 
sto_fulminerà sui «disertori. della fede nel 
dì terribile, in cui, vi domanderà tagio- 
ne; degli « ertori » della negli; enza, del li 
bere inaggio apdell’ ignoranza’, , dell” acce- 
csaepio de” cattivi. costumi di que” mie 
sert, che. hanno la disgrazia di servirvi, 
Ah! "piuttosto; ripiglia “questo: ‘santo Dot 
a inegliate alla loto salvezza. istruîa 

voi stessi ‘Pelle ostte fase; loro di- 
Di dò il pane, della. ‘parola , che noi 
vi pr fatto. gustare. “dall alto delle 
mostre cattedre: proporzionate Te. Vostre 
Jezioni al loro intendimento; parlate 1o- 
rordi que’ mister], “chie adorar dobbiamo, 
di que dommi , che dobbiam ‘credere , 
di quella. ‘morale, che. dobbiath' seguite, 5 
rdi quelle ‘verità $ che dobbiam conosce» 
F£s. di quella dottrina, sulla quale dob» 

riamo ‘regolare la nostra condotta. Ra- 
- dupate. questo. popolo, talvolta così lento 
del servizio di Dib, per. pregare’ in cos 
mune. con voi: siate ‘ testimonj, € coope- 
spatori, "dell effusioni delle. loro suppliche ; 
‘esso è un” deposito , ch’ è stato a voi 
affidato » Dio vi ha destinati unitamente 


x 03 a noi 
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a ngi perrcondurli nellastrada della salus: 
tesiguai a voi, se. loro. non.ispirate ilo 
desiderio: di camminare.in: essa! Se:.per. 
vostra.-hegligenza, o per da schiavitù ; in:- 
cui:.li ténéte,. voi li-.rendetei infedeli. al, 
Signore, site certi, «che -bentosto: non; 
si. ritorderanno.! più di scid a ch’ essi; vi.; 
devonoiia 01s. si agviv 8 ji:u3 91) 

«0% s° 9 Dici ils ils 


7 1) 03! 3 Ù u sti bl 

Date, «o Sighore, ai padroni... e ai, 
servi quello spirito di lume ,.che mostra;, 
ad‘ognuno-i suoi doveri, e glianima ad 
adempietli O Fatey ‘chè ‘'iegnare ‘si Végga 
tra gli uni, e gli «Itri una tenerezza 
d’ umanità }.un*amione di.Reeligione , che 
consoli la vostra Chiesa; che quelli non 
mai sì :dimentichino ,, ichertoloro?, > che' 
sono sotto le lor leggi, sono loro fra- 
telli li ecvoperà delle. vostre» mani! così 
bene; ‘ch’essiz'iche gli amino) cheli sol. 
levino s che si ricordino, che nel dì 
delle vostre (giustizie il padrdié sarà for- 
se meno ai vostri occhj, che il più pic- 
ciolo -de*snoi servi; ‘che questi considè- 
rino. coloro, che lor comandano, come 
voi stesso, o mio Dio; che la fedeltà, 
l’amore il rispetto 5 lav riconoscenza 4, 
la docilità si uniscano: ne’ servizj j ch*es«. 
si ton rendono. Fate, che i figliuoli ‘ose 

ser- 
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servino sesattainerite ibiprecetto. così same £ 
to!) così naturale così: legittimo; 5 ‘che 


prescrive ‘di ‘onorare: i ‘loro igenitori‘5 
ché! i ‘padfi, xe de na siano fedeli: 1a 


quello ;'che la: natura) iev lasReligione:. 


insiemeolotà: impongono; dirallevare rd? | 


istiuite.}, di edificate “i lorosfiglinoli1 g° 
che tutti a vicenda si uniscano glicuni 3: 


e gli altri per: meritare insieme la glo= 
ria riservata ne’ vostri tabernacoli ai fe- 


da ©sservatori n vostri: SIRRCSe 


Ri Così dia ae DI ALI ID Olti1!fè Qi: 
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asia dia due doveri atnnioli» VETTORE 


v Si li 


Lat: dii Paolo agli Efes: Mato (PR 601 sr 


efii CIOÌ 3} 
ipo Del ilimaisi di Salt il pai 
ai del delia «della! aggane 
ib 4 gdo e DADI 
iP RI MO PUN TO: 
5iq lodo, 
Da queant dici il darsi 
DINO e “ 1IELCAIRM99 10. 2429 e 
foblaogas:costiatterla in. de L R 
cr i, mostri nemici: son: tali per loro 
natura che tuttii ,lnaghi osano:: «propri 
132? al 
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ai loro assaki, e alleloro.imboscate. . «a 
Dopo:aver regolato ‘i >doveri- annessi: a 
ciascheduna ‘condizione ; altro non mi re= 
sta: dice S. Paalo, cb’esortarvi) 0 fra» 
telli.,) che ‘siate: forti nel Signore. ‘Arma- 
tevi di. coraggio, e. confidate nel. soce 
corso di Dio,'!e:nella virtù: potente del- 
la grazia de duij per: reprimere; la.-vio» 
lenza de’ vostri. nemici, e. per;:trionfare 
della. loro persecuzione: Rivestitevi . di 
tutta.l’ armatura di Dio., ‘affinchè poffia» 
te ad:ogni momento resistere. alle. anfrdie 
improvise: del diavolo, quell’avversario 
irreconciliabile, che non cessa: di perse» 
guitarvi, e che arma contro di noi in 
ogni luogo ciò, che havvi di più’ poten 
te. ‘Imperocchè. non. abbiam. da; lottare 
semplicemente’ com da ‘carne ;, ce. col: sane 
gue, contro uomini deboli , ma: «o prinz 
cipi, e.colle podestà, co’ demoni dominano 
ti di questo mondo tenebroso ; coniglirspio 
riti maligni dell’ aria, che in tutti pae 
si, in tutt'i luoghi , ‘eccitano egualmen> 
te contro di: noi, sei PrincipiHel mons 
do idolatra; e. i. Principi. della Sinagor 
ga. Il combattimento; sarebbe già. shbie 

stanza fiero, quarido: avessimo a e difeiò 
«derci solo contro di. nei stessi : quanto 
più dev’esserlo, allorquando. Je Podestà 
infernali uniscono le Joro.forze:alle; mal- 

na- 
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nate inclinazioni \dilluna natura cortotea 
fa !“Podestà:; ibbcui mumero © cosbpros 
digioso sil potere cost i!terribile:) cdb:rè» 
gria cosìvestesos, gli. artifizj così: sottili» 
ta ‘malizia ‘così Cconsumata:}» il furore a 
mostra perdizione così infatigabilei s che 
ci affliggono rev ci\sassalgonol în cogni 
iaogo} im‘ogni:staro) invogni condizio» 
fe: :Oghuno infati!hanle:sue ‘tèntazio! 
hi ‘la 'virttila piùrconsumata nebi deser+ 
toi) \é neb'mondo») non n'è esentè;: non 
vi sono‘ \dungaermomini;c non ?vi isono 
Cristiani senza» prove; ma nono è.per- 
sòria laltresì 3: cheonon:!possdi carittarsb cor 
fraritiggio giuclle noms possa scombattere 
vor ogléria jbchevnòn:!sia, Abbastauda i for» 
te éò la®\grazia } per‘ riportare la\vittoriaz 
Firchè> noi saremo «sulla» terra y5avremo 

da''sosenere | ‘nad guerra:1 invisibile, ; e 
spifittale j je da>éui ci‘converià necessa» 
riàmente‘ascie vittoriosi) per giungere. al- 
Fa tordha; ima Dio che permette: que» 
sta ‘guerra, nonoci lascia ipunto isenza 
difesa |: Ci somministra ‘carmi potentissi» 
me; la vigilanza cristianag lar :mortifici» 
zione $ la patola: di Dio ;;dapreghierao, 
Chi sa 5 Sben'iservifsiodi queste! 1amisg sfa 
Sempre i ‘‘snoi !còlpi. sicurio, ole sthiva 

quelld} theo farugli sì possorio . ‘Siamo 
eboli è ?verdo; dat siate ‘farti! mel: Sta 
281 gn09- 
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guòre i diceiS, Paolo Dio è Perentissie 
moper sostenerci «i Nonè inai dessò “the 
“manchi%a Noi 1Ofici. siamo! deboli! sol CO 
chè siamocodatdi; O (nc iL 09 Li 

123,0 Bisogna combattere il “demonio i Th 
ogni rempoy perchid'il giotno Vella Ver 
tazione ‘può ‘arrivari Ogni ‘giarao. 2? PE 
questo ‘prendete: dice San' Paolo”? +42/% 
Varmatura de Dioy! perebé piffiare r6s9. 
steve dagli! sforzi del'aostro ‘nemico E 
tempi difficili pone giotnd ‘cattiva, epr 
parati nin +utto d'sostenersi ; Artaattà età 
amano del: Signore, non W°è battaglio! 
‘ql idai ‘non possiate presestinivis Vf ‘Sofiò 
però momenti setitici, ‘in°tui’ i ‘più Soia 
tuosi ctrionfano! gori: ‘sommi ’ ‘difficolta : 
aspettarli. ‘percerdar: ‘armi jo pero mp 
rara maneggiarle, è din'‘voferestt vini 
ti; ‘spesso -leLtentazionis ‘affaticand3' "abi 
battono;: ‘mori!si combarte abbastanza SH aa 
gamente., ‘esi sottoinbe per! difétto "di 
costanza”. In Otal'iguisale renvazinare 
permesse ‘per moltiplicare i nostri? meri 
ti, moltiplicano al’ conrfatio il'Hbmèts 
delle! nostre ‘cadute .° Da questo der ivà 
la: nausea della witnùl;. èlfd*seribtà Wa 
penosa, la «strada $ ‘chenis@ve st dofd& 
ce, così spinosa" che silabbandonai Niue 
sea raddoppiata:per lelastuzie ide etentàs 
tore; più ardente: a consumare la nostra 

pere 


Meditazione CKLV. ‘359 
«perdizione ,) ché noì coraggiosiba, ‘ribate 
tere i suoi, sforzi; /Nieare, 49. avvilisce:; 
moi in, un, istante; 'daionoi lo respingia- 
mo, esso di nuovo comparisce.un mio» 
meato, dopo; Noi oggi. abbiamo‘! questo 
solo avversario." |. noi); siamo vittoriosi , 
noi ce ne. gloriamo;; dimani;;regliiradu» 
nerà serpe Spirità, più, malvagi. «divilui:; 
chi, ci. salverà dai lororassalti.?-La:nò» 
stra vigilanza » Vegliamoidunque, ;e lun» 
gi da! subire il giogo, combaftiamo, e 
peasiamo continuamente, cche zin Ange- 
la; iturelaze yegliaa'npsrcinfianchi, e1che 
se not imploriamo il; suo soccorso, ichiu» 
dlerà egli :stesso. il precipizio ;aperto sotto 
i nostri passi, Riflettiamo, che; abbiamo 
nel..postro » Dip, un, padre illuminato , 
che conosce. tutto <l'arcifizio de’ nostri 
nemici, un'padre; provido, . che ci ;ha 
armati. egli stesso contro gli assalti i più 
difficili. Percuotiamo, ‘egli dirigerà i 
nostri. colpi » raddoppiamo , il suo brac» 
cio, secanderà; il..nastro*. persistiamo, egli 
avrà. fatto tutto 06: noi saremo vincito» 
zia Ma. per, ottemer. di ‘atterrare il ne» 
imico della salute; havvi un'primo past 
so; a.fare; -somiineiano dal reprimere le 
nosue proprie inclinazioni, i nostri pro» 
pri. desideri. Come infatti ci lusinghere» 

+ con sì sxesgono . è mo 
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mo noi di vincere il tentatore, se non 
sappiamo vincere noi stessi? 

3. Bisogna combattere .in ogni ma- 
niera, perchè i mostri nemici ci .assal-, 
gono da ogni parte, L'aria, per così 
dire, è piena di dardi, eh’essi ci lan- 
ciano, e la terra coperta delle ioro ine 
sidie. Siamo dunque sempre armati, €. 
mettiamo in Dio tutta la nostra.confie 
denza. Siate cinti, dice San Paolo ; # 
vostri lombi con la verità, e wefliti -del- 
la corazza di giustizia, e calzati i pie» 
di in preparazione al Vangelo di pace, 
cioè camminate secondo le amassime del 
Vangelo, che ci promette nell’ altra wi» 
ta pace, € riposo eterno. Sopra #utta 
date di mano allo scudo della fede , col 
quale poffiate eftinguere tutti gl’ infuocate 
dardi deb Maligno» e prendete sl-cimiero 
della ‘salute, e laspada dello spirito {cb 
è la parola di Dio)... Farsi della veri- 
tà un cingolo, è «esserne. talmente .at- 
torniati , che. non si lasci alcun adito 
all'errore, e all’inganno . Prendere ia 
giustizia per corazza, è opporre.alle at- 
trattive del vizio la pratica costante dei 
doveri di pietà. Avere i calzari a pie» 
di, è essere disposti a correre, senza 
fermarsi, nella strada penosa del Van- 

gelo. 
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gelo. SI dardi ‘del demonio sonò infao=" 
cati: se non si estinguòno subito san 
pochi momenti possono ‘cagionare furio» 
s° incendj: prendiamo sopra tutto in ma-" 
no To iscudo-della fede; esso è impene- 
trabile ‘a tutt’+ dardi del' nemico . Si 
sforza: ‘egli ‘di sedutci còl solletico” del 
pizcere?::Questa fede divina ci apre gli. 
abissi: ell’ inferno ; pet ivi vedere i sup-o 
plizj con cui. esser ‘deve eternamente 
punito 8° ‘vio! egli abbagliarci collo splen= 
dore: delle ricchezze? Essa cf mostra il 
cielo:;\imecui la ‘magnificenza dî Dio,si 
manifesta in favote de’ suoi Eletti. Se: 
cerca «di ‘abbatterci ‘nell'avversità s essa 
cone seopre i vantaggi: se 'c’ispirà dr-. 
goglio. nella ‘prosperità » essa ce ne. fa 
sentite: il: pericolo. ‘Per compiere la no- 


stet-atimatura ; ‘come dice Sar Paolo È 
dobbiamo avete ‘7 cimiero , e la spada . 
Il- cimtesoiè la" speranza della salute ; la: 
spada è ba" parola di Diò s ‘spada poten. 
tei, che cha vintò il demonio » Conquista= 
tosil>mondosa Gesù Cristo, soggettato 
i Gesari» alla ceroce ‘ “diviso I° uomo da 
lui>stesso:;:Deh:! fate; 0 mio Dio, ch 
essa’ sronchi; dfistritoga la radice di tut= 
tesle:spasssioni del’mio cuore. Voi non 
mi. negate. levarti necessarie per mia 
difesa ‘Voglio servirmene, o Signore ; 
Tomo V. Q ma 
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ma. ajutate: colla svostra: grazia, ii, miei 
deboli: ssforzi1 Non spermettete:; «che 10 
sia tentato salodidopra delle mie forze.» 
Proteggeternio ‘contro ] questo» mando di 
nemici ; che/ mio circondano; ‘animatemi 
‘ascombatterli;icon atdore:'coni costanza 
per imeritare pe ricevereciutiogiorno da 
paliria della gloriaz acherilr ydstto AMPe 
re ciservaslaii vincitofb. ono 105 o:nsmie 
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> ,001De ideverei dellaopreghieravi 01: 
iscrob son LimidO isnoizzaso inzo ni 
‘1: Bisogua' pregare: continuamente 02 
‘con fervore A Ma rioni basta sg dic: oS. 
-Paolo;; ‘essérenarmati ; idoyeveziandio 
ifars boom: pso::delle: vostre armi ji bed'iÈ 
cid che:mofi maiafareré senza Blorazia- 
nei ion ‘ognissorta»di ‘!prighieres i.di 
-suppliche otando:\tontinuamenté a Ave sispiti» 
to; indirizzate) a: Dio i! vostri voti. CON 
«un fervore ; che! accenda: vil :vastincUa- 
stese penetrislilosuoe: L’\ardarey da 
costanza rendanò levvostre spreghiéré,u- 
-gualmente vive}; eicontinueò Juao pie* 
«ghiera pernessére: esauditar Anfallibilmen» 
-tez dèvesserecassidua ; ve! jpèrseverant® + 
- perchè i mostri:bisogni non mai cessa= 
cpogiE' d' uopo , che'la confidenza l’agi- 
nl & ) mi, 
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ti chelil-fervoreota sostenga; che il 
rispetto la rend'attenta i IFsoldato) èri» 
stiano! vincerd!atome Giosuè > allorchè 
pregherà come Mosè; Hoi'iocosì pre- 
‘gato finora) 00-inio:Dioi?: Vi ho î6 pre- 

atom ispitito3eLin verità ;° con rispet= 
to pUReligione con una santa eleva» 
zione delPanima;de conci vero abbas: 
samento del cuors;ovonivigilanza sopra 
i miei sensi, per ischivare ogni dissipa- 
zione j-per ich Far vosa/indegna di vo- 
stra presenza? Finalmente vi ho io pre- 
gato invegni luogo} in ‘ogni témpo, e 
in ogni occasione? Ohimè * non dovrei 
fo: dittandarvi sempre ciò; ché mi è 
‘Serapite necessario? elnon è egli uh trat- 
Cidiattorabileodi vostra: infinita misericot- 
Hia®di arcordarmi: le ‘vostre grazie a sì 
“picclold prezzo è; Diinque P impeto delle 
‘miè passioni; ql’ incostanza:de’ mièi buo» 
“nisdisegni;serda:fragilicà; di cui fd in- 
‘“@ussantemientev là prova: funesta, venga- 
"no dalla mia negligenza in:‘pregare. Deb- 
Fbo? aceusarsinè solo: selila vostra grazia 
‘ind'è ‘negata 51D0accordata» con riserva, 
"procede da:!miezoche: vivo: senza ricorre. 
“resa ‘vd: Appubto- perchè non: vi pre- 
go ‘come:sicdeve; nonsottengo' la gra- 
zia, che: operi la-conversione ; Ja gra- 
“Zia; che» faccia vincere da. tentazione , 

eten Q a la 
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la grazia, che faccia osservare i coman- 
damenti. In vano dirò, benchè con ve- 
rità, che tutto ‘mi distoglie dal bene in 
me stesso je fuori di me, mia non 
poss’ io vincere le difficoltà, che vengo- 
no dal mondo ,. da me stesso, € fuori 
di mei, poichè colla. preghiera posso tut- 
tu, € posso incessantemente -pregarvi ? 

a. Bisogna pregate per tutt’ i Fedeli, 
e principalmente per quelli, che. trava- 
gliano più ‘utilmente per: la Chiesa.... 
Orate continuamente în ‘ispirito ;; dice S. 
Paolo, e in quefto fteffo  vegliando. con 
‘sutta perseveranza: pregate anche pe’ San- 
zi tutti.... Noi tutti dobbiamo amare 
:Ja Chiesa, -perchè dobbiamo tutti ama- 

‘re Dio. Queste due obbligazioni sono 

fotidate su di. un medesimo. principio , 
“e l'una è conséguenza necessaria dell’ 
altra .. Gesù Cristo; ela .sua Chiesa 
sonò inseparabili. Ili tenero:amore; che 
dobbiamo. a Dio.;. ci fa Luna legge di 
quello , che dobbiamo alla Chiesa , e per 
. sonseguenza di prender parte 2..ciò; che 
la-riguarda, a’suoi guadagni ;' alle, sue 
perdite, ai trionfi di. sua dottrina , alla 
“violazione de’ suoi. precetti, alla. santità 
‘de’ suoi' figliuoli , alla perfezione de’ suoi 
‘ Ministri , alla’ salvezza di tutt'i suoi 
membri. Ora.come possiamo noi inte- 
I nici res* 
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ressarc’ in questi oggetti; in qual ma- 
‘niera. possono i Cristiani, provare il lo- 
ro zelo verso la Chiesa, e soccorrerla? 
Pochi sono ,;che per autorità possano 
reprimere gli scandali, e, riformare gli 
abusi; pochi, che,.per, mancanza di oc- 
casione, e di lume, possano istruire, € 
‘correggere: per altra parte le istruzioni 
‘non: convengono sempre, le correzioni 
spesso disgustano, e d’ordinario lo zelo 
‘importuna: una sola. cosa:non può di- 
spiacere ad. alcuno, conviene -a tutto ‘il 
mondo s ed, è sempre ben accolta da 
Dio»; la preghiera - $' è dunque vero, 
che siam’ obbligàti di’ amare la Chiesa , 
.@ di provarle. il nostro -zelo pel suo ac- 
crescimento. rhediante i nostri soccorsi , 
è dunque per noi obbligazione indispene 
sabile ilupregare peri Principi ,. che la 
‘proteggono; per. i Pontefici, chè la go- 
-vernaro yi. per: :i Levitij\. che la servono, 
per i Fedeli ; ‘che ia edificano., 'per. i 
‘Peccatori eziandio,.che Ja disonorano , 
‘e per gli Empj, «che lasstraziano colla 
loro ribellione contro le suèr verità. A 
che servono quelle: perpetue declamazio- 
ni sulla ‘depravazione de’ costumi ,- sull’ 
irreligione , sull’empietà, che dominano 
* più che mai?:Preghiamo colui’, la cui 
gloria è interessata ad esaudirci , pre- 

Q 3 ghia- 


366- TA Apostolica Na, 
ghiamolo. di sostenere fa'sha! opera, ei 
di guardare con' dechid: di pietà? îl:‘suo- 
popolo elertò. Nella primitiva” Chiesa‘; 
ciaschedùno’ în: ‘particolare «pregùva® pet 
bene “comubè) e il comune! de’ Fedeli. 
pregava per. i bisogni” di” ciascheduinò fa 
pacticolare.' Così appuntò ‘fù’ attordatà 
la ‘conversione» di Pablo” ‘alle: ‘stippiithe 
di Stefano spirante 7 “cost È ottenne 14 ii 
berazione .di ‘San Pietro ‘t eutrò, il tòrpo 
della' Chiesa. | © - Lo ogg 

à. Dobbiamo 1 ‘Pactothantate: noi ‘stessi 
alle preghiere, Hegli' ‘aleti con dbrercaito 
più di umiltà » e istanza’ A gmie: più 
elevati sono i nostr impieghi, ! Onde 
stri doveri più ‘difficili ad DALRRI A 
Pregate per me in ° particolare ps Yice! (6 
Paolo, “affinchè 4 me“ Hats” stà ‘la grdzia 
di acipdoziat: ILE ‘bdroPa ‘di’: Ges Crt, 
andé. aprir con “fidanza ta nia boctar per 
Dianifeftare il mistero del'Vangelo witGerò 
stili, ‘malgrado l’opposidhe de’ Gentili», 
£ invitar tutti all’ acquisto)? > delli eredità 
di Did, del quale sono ambascihdore. "io 
alla catena. Pregatelo dunque, affinibò 
eon fidanza fo ne parli; come si convie- 
ne alla dignità di mia funzione, e alla 
supre tia” ‘autorità ‘del © Dio? sorrano-;- «che 
‘mi. manda Or affinebè doi pur siare”19- 
decinieti dalle cose’ ‘pate 5° di «quelo; bio 

+ nas 
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mi faccia, il tutto sarayvi. notificato da 
Tichico: carissima. fratello , e minifiro fe- 
dele. net) Signare:, J4l; quale ho spedito @ 
moi. a-quefto. fteffo: fine., , perchè. Jiate in- 
formati ‘esattamente delle cose mie , de’ 
mici.travagli; e;del frutto, che one ri 
cavon,ed, egli consoli i wossri caori . Fi- 
nis.coll’.augurare.; ap fratelli | tutti » 
membri della Chiesa di Efeso, pace, € 
carità ve fede da. Dio Padre, € dal Si- 
gnor Gesù Cristo. La grazia. sia \6qu tut- 
si. colora, 1.qual’ incorrotti amanozze sere 
wono; if, Signor nostro; Gesù, Cristo. Così 
gia «> d, Pastori della Chiesa. debbono 
principalmente; nei tempi di seduzione , 
£ dbitreligione, . domandare di Fedeli, le 
lèro-preghiere, «per ottenere. da Dio. la 
grazia di difendere. la verità con ‘corage 
gio ® travagliar con frutto. al ristabili- 
‘mento, de’ costumi.:. .temp?, infelici ,, in 
suioper 210) infinità d' anime vanenil di- 
chiararsì in, favore, dell'errore, .e dell’ 
‘empierà; è, come, un, titolo di spirito, di 
«Gapacità nidi, fermezza a. ed eziandip di 
sqirtà, : SUprzib 019180911 sta: DI Ca 

ion i o PREGBIRRAR aa 
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 Riconosco, adesso ;,,0 mio Dio, l'ob- 
bligo ,. che ho di. sollecitare He, vostre- 
rinisericordie , ;non solo. per i miei biso- 
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gni ‘personali., ma per i: bisogni comu- 
ni della Chiesa, ‘e desidero di adempier- 
Jo per l'avvenire con maggior fervore . 
Fate, che alla vostra divina presenza il 
mio spirito sia meno distratto. , il. mio 
cuore meno insensibile ; fate, che la 
grandezza della vostra sovrana maestà , 
la severità de’ vostri, giudizi, la, diversi. 
tà de’ miei doveri ;. e i sublimi «oggetti 
di inie speranze incoraggiscano ,..avvalo» 
rino le mie parole, affinchè il -vostro 
cuore paterno, intenerito dalle.mie sup- 
pliche , . mi\ accordi, le sue - benedizioni 
nel tempo, e la. sua gloria nella beata 
eternità. Così sia. 
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t- DI ‘SAN PAOLO AT FILIPPESI. 
“ 

T Filippesi erano ‘tina Co! onia Romana 

stabilità ‘in Filippi, città della Ma- 
cedofiia ; verso la Tracia. Questa città , 
altre tolse chiamata Datbos, essendò fe 
tà ristorata, ingrandita e fortificata da 
| Filippo; ‘padre di Alessandro ‘il Grande , 
ba portato di poi il nome del ‘suo visto- 
ratore. «Ali intorno di questa città, una 
delle più celebri della Grecia, eravi: la 
pianura Filippica, rinomata per la vit= 
sorta, che vi riportò Ottavio Augusto 
sopra ‘Cassio; e Bruto, assassini di Giu- 
lio Cesare, ini che diede luogo al cam- 
biamento della Repubblica Romana , e- 
allo stabilimento della Monarchia . 

San Paolo essendo sulle frontiere dell’ 
Agia, in cui sparsa avea la luce del 
Vangelo, passò in questa città, e la s- 
stru nelle verità della fede . Fu ivi chia- 
mato per mezzo di una visione celeste , 
in cui, sotto la forma di un Macedone , 


Q_; Dio 
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Dio ‘gli‘ordinà :di\andare nella Macedo- 
nîa , per estenderoi le conquiste di Gesù. 
Cristo: ‘Tosto‘s’ imbarcà a Troade, dove, 
avea’ avuta ‘la visione; Le ‘arrivò in poché- 
giorni - con SanvLuca 3° con, Sila, «e con. 
Timoteo, a Filippi} che è 3. dite: £4n 
Luca, la prima »città) della è Macedonia; . 
e ‘èh’ ‘era ‘unà «Colonia; La ebiame la, 
prima città. sno per la [giurisdizione ,;€, 
per la dignità ‘ma: perla sua sjtnagto=, 
ie, ch era all'entrata: della. ‘terra. fera 
ma, e alle sponde del: mare Egeo, vere, 
so Troade ; :\ donde . Veniva» altera Ser, 
Paolo è» CIA e StiRuogzia to) asl olotrci 

Subito dopo il suo-‘arriva;.: P:Apostoie 
vi annunziò il Vangelo: Una donna» che 
faceva» smercio . delle\\\vesti »\ di porpora > 
chiamata Lidia:}.tasha famigliazce molte 
altre persone \abtrdacearana la» fade so nf 
7ono Le» ‘a vconservaria invtutiàa la sua 
purità: Alcuni giorni dopo su avendo $4an 
Paolo, scacciato 11 » Demonio «dal corpa, di 
una giovine» Pitonessa; ‘che, procurava un 
gran profitto -a'suoî padroni, ‘\ questi. lo 
acchsarono dinanzi “ai Magistrati :di :v2- 
ler bintroZurre nella cità. una nuove.Re- 
ligione è Su quest accusaz: Padlo,® Sila 
forono battuti colle verghé, e messi tn 
prigione è Sulla:mezza notte, i. due. pri- 

- è ti &10- 
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gionieri essendosi messinit\ordzione ; cane 
sevaro le lodi: Dro, vallerguando si, fece. 
un sì gramotremuotoz. che ‘ne furono $6059) 
sele ‘fondamenta della» prigionerz: 54 apri=. 
rond le porte we» si vuppero de scatene.. de”, 
prigioniehs .. il custode “credendo ,, che. as 
vessero remeri/i priva! l@:fugazimvalema ucciz 
dérsi Paolo do trattebnò, lo consolò ;igli, 
annanvidivavparotà dis Dia. Quest semo. 
credere evfus\batteggato, ‘cons iutta la. 
sùa\ famiglia.\-\Fattosis-giotno 3.4 ‘Magia, 
strati mandaromo:sa\diré. cal. castode , di. 
lasciar varidare»iPaolo , cexSila; 144 Am 
postolo fece loro rispondere , che così\ non 
si\rvatta vano scistadini \Rovrali gie Che 
bisognunvsiz hd esio antdesimi andassero. 
a rendere loro lmvlibéttà. c\Andarcno dà 
Fatti, “gli fecero»dello sscuse.ji 4 la: prega= 
rono® dic ritirarsi vdallavboro».città:. Paolo; 
è Sita Vibesati ahdarona:vin vcdldndi Lin 
Hid cb avendovivdi vedisto jxser\tonsolato. # 
Vraseltò, Vu»portarona\a \Tessalonica edi 
13 “ar Berea.,> dove. lo:oséguò Timoteo, 
‘Quando: l° Apostolo l'ascid» Falippss eravi 
‘già ‘an numero di Cristiani; i «quali. al 
“vedere ‘la vostanza» sédu «miracoli, dell’ 
Apostolo';:furono:sempre più stabiliti cnele 
la fede. I Filippesi conservaronòo per la 
‘persona di SanPaolo un-#ffetto; e una 
! Os fi 
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fedeltà , ehe non mai violatono.. Noa è. 
vollero: punto ‘ascoltare è falsi dottori. >. : 
che andavano in ogni luogo dietro di lus 
a corrompere, colla mescolanza ‘della Rei 
ligione Giudaica ; la dottrina del Vange-. 
lo, ch'egli vi avea seminata. L° Apofto. 
lo ° fi così persuaso della» sincerità del la= 
ro attaccamento , che , per un singolare. 
privilegio, furono i. soli, da cui, doppo- 
chè ‘egli ebbe lasciata la Macedonia, vol- 
le ricevere qualche affiftenza: ne*suoi bi- 
sognî . Effi ‘li .mandarono egiandio per 
due volte soccorso, trovandofi-egli a Tes= 
falonica. E° probabile che:facessero lo fles-. © 
fo, trovandofi egli a' Corinto. Finalmen.: 
re fecero pure lo fteffo lungo ‘tempo do» 
po, verso l’ anno 62. quando era prigio-. 
niere a Roma. Toftochè feppero ;: cb egla 
era ftato condotto nella prigione: di, que», 
fa città, gli. mandarorio- Epafrodito:} lor + 
Vefeovo; fecondo Teodoreto , 0 semplice= 
mente Minifiro della” lor Chiesa, fecondo: 
S. Giovanni Grifoftomo , fia per portar- 
gli del denaro, che per 'ajasazlo: perfonal.: 
mente în loro nome. Giunto a Roma. E- 
pafrodito, fi applicò con tanta. follecitu- 
dine, e affiduità al sollievo; e cal. fervi» 
zio di S. Paolo, che cadde gravemente 
malato . Guarito che fu , San Paolo lo 

ri- 


LE 


- SI i 
rimandò alla fua Chiefa, con quefta let=. >, 
tera per i Filippefi, solla quale li rin 
grazia della loro liberalità , e loro notifi- 
ca lo fato de' fuot affart.. — «+» 

Di tutte le lettere :di S. Paolo, que- 
fia è la più affettuofaz non vi fi vede 
alcun rimprovero d’ infedeltà, 0 di vi- 
zio; è piena di lodi, di confolazioni, e 
di efortazioni alla virtù E° così ripiena 
di unzione , e di pietà, ch è impoffibile di 
non vestarne commoffo nel leggerla : il san» 
to Apoftolo loda i Filippefi per la loro . 
liberalità verfo. # Predicatori del Vange- 
lo, per la loro perseveranza nella fede , 
e nelle buone opere per la loro: coftanza 
nelle perfecuzioni i Li confola ne’ mali, 


, che foffrono , e gli afficura,. che Soffesre 


per Gesù Crifto, è un. dono di Dio più. % 
grande, che il «dono ‘medefimo della fe-. . 
de. Gli eforta a vivere in una, maniera 


degna del: Vangelo, ad effere coftanti nel >» 


avverfità, ad-amare la ‘pace. è ba cone... 


cordia ; a imitare l'umiltà, la carità , 7; 
l'ubbidienza del Salvatore, e a risplen= 
dere in. tutte le virtù i craftiane , come. 
frelle' in mezzo. alle tenebre del Gentle», 

simo . Finisce coll” dugurar loro. tutte de 
grazie, che ci ba meritate un' Dio fatta. 


HOMO « nta 
Que- 
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Questa Lettera è stata seritta da Ros 
ma, effendovi S. Paolo. per Ja prima vole 
ta în prigione, verso l'anno E2. di ‘Ge- 
sù Cristo, 29. della passione di Gesù 
Cristo, ‘18. dì San Pietro ‘a' Roma ; 27. 
della conversione: dî Sì‘Pàolo, e 6. dell’ 
Impero di Nerone, .. i 


e 
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III ZZZ 


“MEDITAZIONE CALVI. 


-. Della consolazione degli uomini. 
| LI Apostolici. 


Let. di S. Paolo”'aì Filip. © 
co. VW. 1.30" 


1. Consolazione ne” loro discepoli ; 
2. nelle loro persecuzioni; 3. nella lor 


morte. Wi n, 
PRIMO PUNTO. 


Consolazione ne? loro ‘discepoli .. 


I. Par la memotia del loro fervore ,, 
e della loro ‘costanza... Paolo, e Timo- 
teo servi di Gesù Cristo, dice |’ Aposto» 
lo, 4 tutti Santi in Cristo Gesù, che 
sono a Filippi , insieme co’ vescovi, e dia- 
coni, salute . Grazia a voi, e pace da 
Dio: padre nostro ,, e dal Signor Gesù 
Cristo. Rendo grazie al mio Dio ogni 
volta che mi ricordo di voi , (.porgendo. 
sempre suppliche per tutti voi in ogni 
mia orazione con gaudio) a motivo della 
partecipazione vostra al Vangelo di Cri 


sio: 
\ 
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sto, e della vostra, fedeltà alla vostra 
vocazione «dal, primo dà fino.ad drayed 
anche. perchè soi zelanti perla ‘salvez- 
za alecui, vi unire sernprea mes eitra- 
vagliate in ogni luogo.con mey sommi- 
nistrando, a, me, ed° agli:«altri predicato» 
ri det. Vangelo, -le icose, necessarià alla 
vita ;1 facendo | tutto (questo':malgrado +te 
persecuzioni, che :soffrite.. .. Soocorrere 
gli operaj. evabgelivi,; dice. S Giovanni 
Grisostono,,, è predicar con ‘ess’il Van- 
gelo, cè entrare,in società: ton «essi Da 
chi adunque dipsfide ,; che, poi nom. ci 
arricchiamo ‘delle. virtù. de”: Santi:, «che 
non ci: vestiama ‘dei meriti degli uomi» 
ni apostolici? Ah! da noi soli dipende, 
sia‘ che gli assistiamo ne’ bisogni «della vi- 
ta, sia che li setviamio, sia ch essendo 
noi pòveri, ad essi ci uniamo colle no- 

| stre preghiere, e colle nostre ‘suppliche. 
Ma il maggior motivo di. consolazione, 
che: possiamo dar loro rie’ loro «travagli, 
è di mestrarci fedeli.a Dio; e trava 
gliare incessantemente alla.’ nostra :pro- 
«pria. santificazione... “ue vs i 
2. La consolazione degli uomini.apé- 
stolici, ne' loro, discepoli è. la ‘confidenza 
della loro perseverànza.».. Ho pur que- 
sta speranza; dice S. Paolo, e ho-una 
ferma confidenza ; che colui, il‘ quale ha 
9 elteat. c.iî > < @rsini 


ih 
e 91 4) 
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principiato» in vot la buona opera’, pre- 
venendovi calle sue grazie j la perfezio» 
nerà, e la compirà, facéndovi crescere 
di giorno in giorno , mediante le sue 
medesime grazie, in ogni sorta di vir- 
tù, fino al. giorno della venuta: di Cri- 
sto Gesù , che sarà allora per -î Fedeli 
un giorno di trionfo; conforme ‘è giusto , 
ch' io pevfi. così di tutti voi , fratelli miei, 
sulla fiducia, che. voi continuerete a 
cooperare alla grazia, come ‘avete fatto 
finora.» nò , non. sarò ‘ingannato nella 
“mia speranza, 4 motivo, che bo fisso in 
cuore come voi, e nelle mie catene , e 
nella difesa, 0 confermazione del Vange- 
lo, siete tutti compagni del mio gaudio , 
Spero dunque colla più ferma fidanza 4 
che coloro, che sono a parte de’ miei 
sentimenti nelle catene, saranno anche . 
.a. parte della mia ricompensa , € per 
.conseguenza, che persevereranno nel be- 
ne. Imperocchbè testimone è a me Dio, 
in qual modo io ami tutti voi nelle vi- 
scere di Gesù Cristo.... S. Paolo sente 
în cuor suo più di quello, ch’ esprimer 
possa ‘colle sue parole , e come se il 
suo amore per i Filippesi sorpassasse 
ancora le forze del suo cuore, ha ri- 
corso al cuore dî Gesù Cristo; entra 
in esso, € appropriandoselo , per così 

. dire, 


378: L’ Anno Apostolico >. 
dire, ama: i Filippesi néb cuore.Hi Ges) 
si Gristo . Pen: qual:mofivb questi nuo»; 
vi Fedeli hanno essi dunque poruto..me-' 
ritaté.dall':Apostolo testimonianze» di una 
carità. così ‘renerà ?Glibhannò forseimon. 
strata la loro! afflizione inel::vederb.im», 
prigionato 8: Si. sono Forse interessati: per! 
libefarlo? Nd}. si: sono. rallegrati! dell. 
onore, ' ch’ egli avea jb Ji soffrire per.Gen, 
sù Cristozi ‘harfinovinvidiata questa: bella. 
sorte j-ed'ieccosciò ,, che, gli har» resi, 
così cari all lotò» maestro i: Paolo che: 
temeva: #hcora: per: da salute» \de> Filippesi, 
si; trovau ‘presagi sicuri della? Loro perse». 
veranza'nell' alta idea) cch.essir si forina», 
mo; come tai ; di ciò, che si: soffre! ‘pen 
la ifede ‘Chi viole: stimarevi parimenti 
una sorte! felice; convien, che sia; efet», 
rivimente bene. »siabititorbe Ha virtù; per 
ciò l’ Apostolo cha questa: isperzazO) fond 
data; che Dio, ‘it quàleb ha-cominciato 
l’opera ‘della santificazione de’ Filippesi; 
la compirà, e'‘nòn cesserà! di: ‘perfezio» 
fiattà; Domandiamora Div per'hdi stes= 
si la perseveranza 3'%dono il Ipiù segcel» 
lente! di ‘tutti; ‘e ‘che corona «gli altiî 
metîti? In fatti-che ti1servirebb' ‘essere 
stati chiamati al Cristianesimo, sé non 
adempiamo: fino al fine ii doveri.di que» 
sta dita vbcazione?. La: salut’ è. si co- 
etto Q= 
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foto) sbltanto;o che arrapiioi perseverato 
nebta: pratica della virtà sinoBl. finè: dele 
ba:formitag sopaub ia:9 cansd' ieLeT 

1:34 La:consolazione degli. uomini, Apo- 
stolici: ‘ne? toro :idiscè poli: è: da (speranza 
de* lord: progressi mellai carità y ei nelle. 
bironei opere ini ca E oquestà 16 domando 
specialmente a Dio fratelli miei; dice: 
Sx: Paolo -espero di rotceriere‘ dalla ‘sua 
misericordia) ehe' la carstà vostr abbone 
di-ancovà più ,- © piùinocegnizione 1 € 
inogns discernimento, affintbè , guidati 
di ‘questo. 'sentitmentò si celeggiate. 14, me- 
ghio:, e opròfessiate i mra fede;pura senza 
mescolanza! dberrores. ‘sffintbè nella vostra 
Condotta: siare: scbjietti jb e, sicuri: da ine 
ciampoi è icosà perseveriatei \senz° alcun 
pèccato: fino.122, giorno delle! ivendette, di 
Cristo:jivicolmi di frutti dirgiustizia. per. 
Gosì Cristo; praticando 5.1sedondo il Van-, 
gelo 3 aferoperei della vata pietà s @ /ode; 
e iglovia' di Dia;.i:1 frutti di una: cari- 
tà (ben -illumibata;; e di. una scienze’ ani- 
mata dalloospirità di; Dio 3. consistono. 
dunqne ‘nel idiscerdere 5: e. nell'eleggere 
jliineglio ; nell aver una i fede ferma ; 
nel: perseverare:nel beneisenza. cadere.., 
e net: glorificar: Dio. Eseca. ciò, ;che 
confotma;, @lariima ua:vero pastgre del» 
levanime/.‘) Domanda: ad sesse;,; non , la 

Ci sicu- 
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sicurezza della loro -tenerezza , e della 
loto riconoscenza, non il loro attacca» 
ménto, e una cieca ubbidienza alla sua 
persòna, ma la fedeltà a camminare nel- 
le vie della salute con lume, e discer- 
nimento. Quanto sono mai fortunati que” 
‘ Cristiani, che hanno per pastore -un uo- 
mo di questo carattere, un uomo, che 
travaglia solo a renderli virtuosi! Che 
consolazione nel medesimo tempo. per 
lui vederli attenti, e fedeli ai loto.do- 
veri f Son queste le consolazioni ; : che 
noi diamo a quelli, che hanno cura. di 
noi, che s°’ interessano; e 5° impiegano 


per la nostra santificazione?.:. 
SECONDO PUNTO.‘ 


Consolazione degli uomini apostolici 
nelle loro persecuzioni | 

pmi) 9 

1. Perchè esse servono al- progresso 
del Vangelo. Questo è il-mezzo; di cui 
Dio si è sempre servito per confondere 
la sapienza umana .... Fratelli miei, 
dice S. Paolo, siccome io sento ;' che 
alcuni di voi non credono , .iche la. mia 
prigione, e le catene yin cui: sono pre. 
sentemente stretto, non ritardino il pro 
gressogdella fede, e ch’essa non sia pri- 
gioniera con me , #0 voglio, che ‘voi 


sap- 
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sappiate, come le cose avvenutemi si s0- 
no maggiormente rivolte in profitto del 
Vangelo, e hanno servito ad estenderlo 
maggiormente: di modo, che le' catene 
mie ‘per Cristo sono diventate note a tut- 
to 31 pretorio , e a tutti gli altri di Ro. 
ma, per i miracoli stupendi vi ‘che Ge- 
sù Cristo ha: voluto operare‘ pel mio 
ministero; cid che ha dato luogo ai 
Romani di esaminare seriamente la dot- 
trina, che loro ho annunziata finora, 
e molte persone dî ogni stato, «e. di 
ogni condizione hanno abbracciata - la © 
verità . < +. . L’ Apostolo avrebbe po- 
tuto gloriarsi di' essere conosciuto alla 
Corte dell'Imperatore pe’ suoi talenti, 
e pe’ suoi miracoli; si gloria. solamente 
di essere conosciuto per le sue catene. 
Preziose catene di S. Paolo! lungi dall’ 
essere un ostacolo, alla volontà di Dio, 
esse sono un mezzo, di cui egli si serve 
per adempierla; sono una nuov? ‘atcrat- 
tiva, che guadagna-i Gentili alla fede. 
Secondo le idee di Nerone, esse dove» 
vano avvilire, e rovinar la Religione; 
néi disegni di Dio, ‘servirono ad ‘accre» 
scerne ila. gloria, ‘ad’ avanzarbe il’ pro- 
gresso: Oh. trionfo della grazia * Rispeti 
tansi le catene di Paolo ‘nel ‘pàlazzo me- 
desimo- di..Nerone , cioè nel palazzo. 
SI i mt dell 
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della voluttà) e del ‘vizio: ‘nel soggiori 
no delle più infami, e delle. più ‘crudeli 
pisani {i joviroî adora yiviisilatialta -ero- 
eè 9, 0 Adoriamoj-e amiamò Hoirpuré 
la divina © ‘provvidenza yiche sa!cangiare 
gli: ostacoli: im mezzi ve ‘abbàndoniamoci 
con confidenza. alla sul: condotta. Noî 
perdiamo dt doraggio principalmente nel 
le contraddizioni; sappiamo: : Conoscerne 
il’ prezzo; .i 9 0iuno:nsv ni 211mez 
. 2i Consolazione. degli omini! posto 
fici nelle doro persecuzioni ;: perchè lesse 
sono di comforro alle ‘persone. dabbenez, 
animano: iti toro scoraggio; ed eocicafio 
il loro zelo è i vu Vi dirò. ‘pures;udite 
S. Paolo,' che molti de nostrifraretbi 
nel Signore; tanto Giugei,, che:Geltità, 
semplici fedeli, 0 predivatori.debiVan 
gelo, langi dillo sbigoteirshà! vedermhin 
catene, «hanno! preso: cordggio;: dadleo mete 
catene: al vedermele.:portarei!cqn: giub- 
bilo, hanno ripigliato. nuova iforza:; re 
banno avuto. imaggiori» ardimenta:! diano 
nunziare' senza tamore ida: parola id& Dioz.i. 
Quanto è mai. impottante,< che: uno» 
‘mo, che cha: credito, e ‘aritorielanella 
Chiesa, e tutt'Ì di cui. andamenti si.cos- 
servano, non mai si.ritiri quando» si 
tratta di difendere la Religione! spesso 
Dio attacca alla costanza, «al coraggio, 
e al- 


| 
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e alla fedeltà -di-un ! solo la:.salvezza di 
tutto nun: popolo 0, iiastai 43 ab ca 
-.1)3» (Consolazione, degli. uomini iaposto» 
lici..nelle loroi persecuzioni. ptrchè, esse 
confondono i nemici del; Vangelo; qua» 
lunqué sia; industria; :qualanque -l'arti- 
fizid, .che-impieghino) La doro: maligni 
tà; lactorde gelosia» la: loto cipoctisia 
muacecsoltanto rà doro ;stessiit.te- ridenda - 
sempre in vantaggio, e inf gloria-di-co- 
lormy clieisono anidsari da mavero zelo, 
e;:ch* essi si sforzanasinvanò dii soppri- 
amereliisi. anozzilsunà' verasiente ;iidice.S. 
Paolo per invidia:z0e peri picca. contro 
adi bmes; calcari poi ancora conì buona, vo- 
“dontà\predicantCristos alcuni per amor 
del: Vanigelo,, &.'pervarità verso di. me, 
«sapéndo!come: i0i:sono stata .collotato alla 
adifesa-del Vangelo presso le genci. Cer- 
scano»\questiisdiestenderlo;-1:mi ,ajurano 
«Cano supplises a: quantorla mia. prigionia 
«m’.impedisceo di. fare) «e sollevano in tal 
guisà la pend; « ch'..essa mi cagionereb- 
‘begiGGeLi sprogressi: della fede: ne. soffris» 
seror qualche, ritardo» Altri poi per pic- 
‘db: cannimaziano Cristo, non sinceramente , 
«evedendo di saggiugnere dfflizione alle mie 
icaténesz:ma S'ingannano. E che m'im- 
cporta !comi-giuali mire, e per quai mo- 
stivis essi predichino? Purcbè sn wi mo- 
-;n 9 0, 
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do... 0; per, pretesto, n, Di com, legltà; Criston 
sia. | predicato € di,;questo, ia pur-godo}. 
e ancora, ne goderò,. dinperaehè.io sò; dea 
qua lunque, intenzione essi, abbiano y questo». 
Zioverammit.. a. salute, e. ad, 13VANZAMIENtO, 
della. fede , per la, vostra brazsones evpel» 
soccorso dello Spsrito, di. Gesù. Cristo, sen 
condo, la. SSpettaziones, e» Speranza mia 
‘che in niuna 054 SEtÀ, confuso Gidigida 

nato», ma. con tutta. fidanza j-come).sems: 
pre... 605, adesso: sarà, .esaltato,Gristo;inckn 
corpo,, mio: sta , per la-morte4.- sia pers lari 
vita; $ cioè. sono, pienamente. scanvinto 5° 
ches Cristo, sarà la mia ricompeitsaz: e» 

e sarà. , giorifigato, ne stormenti:;? che. 
sofftirà, il io. corpo.,, sia; he rio .cotisu=- 
mi la, gia, vita, nella, Predicaziane: debè 
Vangelo, si3,c 18; io, -munia: pgriclà sua è 
difesa.. nei Quantea peryerse: intenzioni” 
spesso, Ss insiauano persino; mel'eserciv» 
zio del più santo. ministero !, Si-prediva = 
Gesù Cristo per uno, spizicor diovahità'; ga 
e di gelosia, per farsi un nome, € por- 
tar il vanto] sgpra<jdi nf. Alido] cioè 
quante volte l’orgoglio, e l'ambizione 
predicano,. lumiltà.s.« l'inpidia» predica da 
carità! Dio però..sa straztesla sua glo- 
ria da questo stesso disordine; la sua 
. divina. parola, può, passare, peri .tandl’ in- 
fetti, .senza- perdere. nè :il:smoi:prezzo) ' 

403 si n opel 
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nè fa sua forza. Mentre che quel ‘pre.° 
dicatore si pasce di una vana riputazio- 
ne, Dio, pel ministero di lui, opera la' 
conversione del peccatore. Dio fa servi-' 
re a sua gloria persino la passione, che- 
anima talora i Fedeli medesimi contro i 
saeri Ministri, persino le persecuzioni , 
che. si fanno foro provare. I parimenti 
dell’ Apostolo non possono calmar il fu- 
rore -de’suoi invidiosi: fo veggono cari- 
co di catene, e gelosi de’ suoi progressi ; 
lo perseguitano ancora ; -tna S. Paolo ha 
sempre maggior ardore per compiere |’ 
opera di Dio . Ecco come l'invidia è 
unò stimolo per la virtà, ch’ essa per- 
seguita; col volerla distruggere, la ‘per> 
feziona . Fortanati dunque gli Operaj 
evangelici » che-sono da essa assaliti ! 
Sono essi più circospetti nel. lor  mini- 
stero; nè sosterigono i travagli con mag- 
gior ardote., tsano maggior TOPI 
nelle loro oparazioni , 


TERZO PUNTO. 


i Cuagelazione degli uomini Apostolici 
nella lor morte . : 


1. Perchè. moreodo vanno ad unirsi 
a Gesù Cristo; cid, ch’essi bramano con 
Tomo V. R tut» 
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‘ tultocilsforaneudre..... iu lIL ni rvera li 
dicbiSi PadlajzuaGrista) cidè Wivotsota 
talitor:permesenderei hnvgloria: deb santo 
nile idioCGrisrosni [IL più;"sensibil> piace 
te,, che gusràte ciba :possa ifi questo mona 
doz; èdis iiotirepelesuo servizio 3512 14 
nidrive (in) vnispuiseoseviisideto come 
sin Buadugno. \Serpoi questo» wwveve mela 
dancqgarne comple ms! ne8opeb'iavero?, omidà, 
qualcosa \morelegga punonsso ficioò sia 
che sio‘ mubdial per; dnicnusa ctiGesù !Cria 
sto, csi chovîocviea per ireridergipres 
Stimomianzai; 12 sempfe wantdggiosoivpé? 
meb éimonfio «ere \coskbioodebia Us 
‘derarerdi» più, AEmpertiothè stivivo 210 
glotificherò»bper'‘mezzo Vetta. finita! preti 
cazione, ebucerescetò \t»imiel' mmeriei; ve 
muoja, sto oEtorifivlierà colta: mia Ondite 
e collavbeatteadide jrorlèssp satà-beguia 
edloup Quanto im fartisè dote lè vane 
taggiosa, ir morte rperitoloto sa enilivià 
ta è GeltuCristo Axa ‘trovano essionei 
cielo per vivere dn slittino una iranieta 
più *intima’ mavjoho'per a adara poderò 
cIÙZIIUhE hamio! pàù. atmmeo stila tefta 3° 

-sntì 1Gorisdlazione!deglio ubipiadaposro» 
liclowella olot Marte, perché Ghuojana 
duporsessere “vissuti oper Gest 'Chisrog 
travagliziodo per sua®glorntà;» pronti sana 

doft a Stimanersi ‘suffa'teria> perì tfava» 


sh SL glia- 
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gliare solo: petilui....5Eusono: dbetso calle; 
‘istrettovda duo laciz«tipiglial Sat Paolo; 


dai sundoipart@! dranor1dk n essere: dysciolta 
da questo: corpo; dî! morte e iidi -xeffer 


sonCustaypch' è: mepgliosdl'affai pile più 


va ptaggioto: pen sei me ridallî altra) vegio 
gmpocbesti:rastamnella; catne (è) sutiley 
e\-comeuiteressania sigualdo asvoisrE afr 
Paso sugueitàri che lamia\vita può pro» 
elraguiioia vantaggio; otdasazurAacantora 
PRA I wagOtemporresterd 1-2) fard ha mia Ai» 
meorA|cominiti muog per wvestro.profifto nel- 
tegvie:dà Dio saqper Brvis gustare, iii 
dolte guidioo dalla» fede. Reseerò dene 
gue, ancora. fmiciinogerta , i predicandovi 
ciimifrutta, sode più ebbondante isigna ile 
vaste; congnatulationi, riguardo a. ratsit 
CsistorGetie ndlomia: augvo Hitordo 409%; 
aluvedeter chi eglicmi hab consatvatao la 
vita del, cgspo 5 per; ;tansesvarzi) quella 
delliapiuta,, Ripostatavi soltanto 52v2:-ne 
îcanpiaro us von esige dh.Hangelo:di Cuîs 
Seja affenchà: orvenga fo srovvi veggalpio 
lontano seuta partarodiuesz siateisattààa 
ti sihamitofo sparato , (du una:sola-canipià3 
cooperanda i pen; estendere. la; |fede bl Han- 
BAG; e1 Deb iresto @ipek loto sittaeroij 
pO:PRD Ia lofp vialesnazioè per: sost cata 
cusa;siate,atterniti dagli quvertari;;-quels 


\a cbi:à persesstscansar di ipendiziane s lacà 
| 


-silo i 2 di 


388 .[T'zAann Apostoluedi. 
di salute per voi , e questo è da Dio , 
cioè Dio saprà sfaxlo= sérvire al vostro 
vantaggio, se voicorrisponderete 2° suoi 
disegni s:mpetocchò pen neggorsdi Cristo 
“rue È stato; dato;vilirdonoo non svhe di 
stredereriinsbui j-2na- anche dii parere oper 
shatd aim si immisì 02200 809998 9 29031 | 
sl 530 Consolazione» degli. nominisaposto- 
-Ligi s ngJla;;ilors!mortà, . perchè morendo 
| slascianio Sulla iberraoiglioesempis de! lezo 
-travagliis;:ermndeblpròpatimentisi vebe sono 
‘potenti; esortizioni sper perpetuare, cin stà 
simretà snons:solp Jdarsdocilità allasfede: , 
«amd, ciò: sh’ È: da ppesfezioni pdellas fedh » 
e quella del Cristianesimg:, da belle! sor- 
te di soffrire per Iddio:.. Simili al vo- 
stro Apostolo, dice S. Paolo, avete 4 
sostenere lo stesso conflitto, che ‘vedeste 
în me, e ora avete udito da me. Dove- 
te prepararvi a pròve simili a quelle , 
che. provo antofa;-€Vadhsiderarle come 
guadagni sicufi della glòria immortale , 
che Dio hasptomèssara coloro, che 
soffriranno persecutione per la giustizia . 


sa 
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e RA sh $ otamp sio sq sinint 1! 

onzov Is siivBa stufe kms: vil s0i9 
10yz "8" s1919bnoqriniodiov 92 | oiggsIasv 
ot Degherrfosit conflfato rrostri Sant, 
‘b_nitîò Dioy'mi licredò pieno di vorag- 
‘Bo perndivenif:vomivessi imartirers della 
| fede, e appena posso farmi la minìnia 
-rivdenzi: periadeamiere ci sdbveri.) che la 
edera? impone. Altnlarvita bin anné- 
ogatioheisneome! queltarsdi SluPaolosivesta 
Opaò servirini di iscuota pebtmartitios Fa- 
stendi ,9°0::Shenote 1242 igrazia i vivermin 
e mamlierals, etitooberalr ossanata f morte 
e Sibitles iebquetlasldicquesto ‘drandé? Apo- 
-volalisCoà strgicansinzi) Isb sllaup a 
‘ov ls ilimi@ ... cibbI 19q suiiffoz ib si 
no stsun colos] .2 svib olorzogA cita 
sitshou ada 0itifizor 01239 ol sisasizo? 
-svold' Lemtnb otibmt stsun me ‘9 c398 08 
c Sllaup s ilimia sv@àg s ivinsqsig sv 
smo> Slis1isbizr 
e Sisriommi ail 
sb . c10Î09 8; TRA 
« Bistizuig sl 199 oroMN:98:19g ongalizito? 
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Della dii car sl unione 
*sUn $ ti SOSTA, 1919 ora 
sIsup anvriglg inv 57 np Ò £:2 
"Let di San Paolo ai ilip. 
Dinorti niz est sgiide o scla 


cato 
“1109 sboz snuStroitb' sidfov 8a «936108 im 


29%] è: arr ib ya 9 
dk 1. V Pietà PRETE consertare que 
368 Unione; 2, -néde MUEStE vittf;, 


EA mogivi, di. at “queste! vir 192195 


bisi bi 001 vilicot 93 


-usg cir "PRIN " UNTÒ:P 
ivlÀ AM Los UN nos 9 coib 


£220 101208 
Vine malessarie. iù | tonsctioare quest? 
‘ O Ual £ SITSQ 9 SUIT 
s ‘ anios 
: 1!B3 c{ini ;DBUR MOD Sr9 “1209 obnslisg* 9 


e: sd distaéoo Sd Foi Hess pallet. 
pi: idée. né da se Tò Sb Rentimien, Shén: 
im ercaido 4 fai prevalere, imé Ab 
t;) mdseta idoli disposti a saîrifcantia se 

è necessario, al‘ bene=dèlta' pice Soi 
È ‘adungue > dice S. Paotò ; nici fagli 
“miei, dare" alii toisoi agione' 0} (Criito. 
5 È La ARE SS dio dal Ge» 


Ig aAZRNAF 
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patsione , 1° N rendete compiuto” *. mio BRudio 
con ji; concaver-da-st08a 
caritàz ani aste senti. 
mento; 1o.s0) poi e} Bia da per' va- 
ma gloria , 0 per un vano desiderio di 
preferenza. “PreBhieta" ben nuova è que» 
sta dell’ postolo Sa A mi avete quale 
ehe obbligazione , e ben ‘Finteramente 
mi amate, se Patt" Ma una soda con- 
«solazione 4 dimenticatevi. di me, e pen- 
008. ‘solamente £ a voi; a #‘santiicatevi, ‘ren 
 deteyi veri. discepoli d di Gesù Cristo Sia- 
te umili, modesti; € ‘‘catitatevoli;' con 
questo ip-759997 3} colmo del. mio gau- 


dio, e non VI Fonalido ‘alero ©... Altri 
pop,y. è che un La i che pgssa 





SINDI NG SITRITISCI 
pensarè, e parlare, Cc Ss ma pe essaido , 


e parlando così, ° che non guadagn gli! 
Qual; cuore. può. resister lia. no fre 
s@Ha Art; if ‘Sacrifizio i gno gi ima- 
ti spati ti? i? Ab È se dal mondo. si 
Rag 9; A ito. Ci “contesa iaia inte» 


aio ginionga, è 
-3D les RO santa pui Rota 
datore, 05 HgCoRiereDÌ € più in-ygefo- 
-SAG 516 18 » gel 0513, Pod, S ormerebbe, più 
stpagtito,, cqpITO.. il. merito , ela Siri, ; 

ati cosina terne gi virtà. ‘Apegaria, pe 


ANS 


-Sg3 trp Apostokienr, 
699 # HS, PJIDIONE I; slaocarità è 
Brita, Pro. ARSA idee 

n Atene el Liuopiini, &iJa vansiglonia 
s380 mondo, che:ci, faccia desiderare x qhe 

Ri ki «altri ci Siano. preferti III 

Seta mente, che omeritina, di, essezlo;sa. . 
Abbiate, fratelli mici, dice SL Paolay san 

‘gimentì, NI «Umili adi ivoi. stessi m che , 
facendo, PERA a vastricgiferti : 
e SPoaig ando al. «Ggntrario, pe vostri fra- 
‘sell loro, Mirsda ed losootalenti booli 
- TRAI oSSMPFE più idegni; odi stinia:,sIe 

si ONE y. Che Poi, sE 0P8Fn APAREENENE 

l'uno, creda pi “i LS SVPOVIORA 35 per 
Umiltà na sEmitrà, | è; come lil-vineolo 
della Ri; st cuori, gonfj.pen vansoglo- 
gia nona possono \Ò amarsiz.; né -so&ripe 

Ji nodi, ;chegli, HRisgono Stabitite al gon- 
ogni u MuItÀ - ‘una sorigià;inonpaofi- 

miglia. ,,.d' amehile dolcezzazicehell'ag- 
sco. npag LT inderà bea, LOSIP day strada 
‘a tutte le. dissensioni. Preziosa umikt, 
perché. siete. voi, gs (FRI n pri duomi- 
‘ni, a «cui siete. cost; vantaggiosa? «Baste- 
«rebbe 3. per essere: umili, che;avessimp 
una giusta idea di; Nr e 
«simo gli occhj sui, nostri, peccati 
nostre miserie; ma. -Qhimg}, sli; o 

‘ aperti soltanto .sulle nostre pretese vire 
tù, o sui difetti de’ nostri fratelli. 


i a 3. Una 
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“uu 4 Wirerla vir Fed: atià per 0 
ipotesi aride ta? cafi QI fi di. 
sisieresse , Schè «dl'itaotigi 'Ediime fica re î 
cosefà = propri srantggi?! ? pet ARdEndere 
-Uditatnente?al ibene! degli” sa RA (0). = 
sno ssstiutige@ SU Piglo 3 fuetid HEMeio- 
“me pi e io Bene? pas 
e AI ae Gdl (dd drop Holt i 
cBnia'Quidso dry Rare tati ‘ha 
= Proto CaRT CINA Pre” tia VP, 
ilcol ivirfd61003? ha pal rotsAl quel. 
Aashiità du bioré 3°Che ‘fd Feto RR, 
sMassna Ben'digla «dela Religinioi ‘5° 
Esa frepaia, idr dt Mito ci iben 
otosrd sulla nera? 12 'Rescti i che il} 
“Chtot ie Ha Iscivtra 931 trote. x L° "fa 
Hifieenta nel VITE VITLIET fa ‘fl. 
-tiends de! @ifndiv Pintiffetefza, ‘ pe il 
“Poretonbiù riot 1a Hi rfere bb © Colperg 
- “Rs; Ll'Sdapazionzaloè Sri on'ftet. 
bers più G1°pectàto orfifeitto' del 
RO crei 9°edh Usfita” i 
-16r0! rodrjvintiggj i’ <h esichificarò a aVes. 
"#76 cIsiniza dei Pio If piacere 
amipià ele del E risifànà Tsttebbt di 
“eetinabane | Ma” ANILità deci? sAltà e 
YWetergli "applicare? Bal' ‘talito lola a Tena 
deriiai Sasso Rien iano ci 


=1iv 9295914 913200 oi i52 03 nsalo? 13199 
» ilsisnì imnon ‘sb imnìib iu o 


snU . È R < SE. i 


fi 1 ono Apostolica.r. 
‘a 1 ERGONO: PA SESE We MAD 


a 022IMI ig 810 sona? 


0159939g Malti di “queste: vIttÙ,, sur 


-sI{o2 | 3h 09131 b o logan 
Gi È ng io, sins ori sh 
Cristo, nel 04.495 RAPIDO 119% i 
duet Centimenti Ra tagta toy ni i 
eh Ke D 
Ho; CI ta CHI | Ges, Pe iché IV voi 
porti Mr fù, Griciapi 0, S01A cen 
4 9605 mai PIERI come, h ID E 
n di, Alvatore [ol ;Up° To Sage 
ngestr io 4 GRA 090 o nella 
Form Ta; i Sam 3IO. RAR BARDI EA 
dee di RE | ape; indi sua Es 
State fr 8 cs sPRIGRE, 
fio > SiRi 9a lungi PRA IE 
digg gal Ma della sua, gloita 18 dante 
chilò se stesso presa ‘la. Jo rma, di' servo. se 


Un Dio); vb, ;Ì, fa uomo p x, qrenerci. 






{ 


tutti quit dpi), che mo: elio. di ‘carità, 
“Quel So, che poi a: 9Fiamna a igug- 
kl a Dio, € che, si rende, simile € -A. NAk,. 
A ‘modello di umi iltà A Mentre ne 
“Uomo ,.€ Lu Angelo. ril ele “dicevano: 54- 
sd. simile. al Altissimo, dl Figliuol. dell” 
Kltissimo” diceva; io mi. fArd minore de- 
gli. Angeli 2 diverrò simile. all UOMO è 


+ Umile © 
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Umiltà. di un D iù rodigi a_ anco 
ra, che P orgogl Lo SIRRZASISIERI Ah ® 
Signore, ora si, che. mi è permesso di 
voler essere” similt® 4° vol 3° peccato 
nell Angelo fa di pretendere di solle- 
varsi così ‘alto’ cotte 'Foî Ta ‘mia vira 
uu Ro) Ratto nefere” ‘Cbs profondamente 

ca Ma; dhe dico? Ò îhniò Didi 
do) hi iptoetttt Petul RARE ALA 
i Vi véggo © rob Solo simile” 
trattato, come” l’ultimo?” ‘IR911 dr 
Atdifd, di n, n pretirenze die 
davi vista” di fn‘ Dis” ila orfdt 
"zione de. SER chia vt Reato potvere, 
RIO IG e pectato! x Come atdirò ‘insù» 
‘perbirmi “Me "Vista IM EDI ie 
pietiatota: O fio” divin Salvatore: ,.. "ok 
sietgril 1 miò ‘inpdett', * È id” satetè fl 
i “mio gilidice® “per “Mie? Sho vt Sefdda: ‘di 
“mezzo$. "6 que 6 pi COSI “des 

nd $ (SI 


ì min 219 sì 
“sere ‘tonda bnatò 4 


3° cadi | iiodé ifo” Ei queste? vittà. è Cai 


“Cristo | he tedio di sua Ma cite. 


xi Sal se, Oni avesse ‘più di loto, De 
nella p person , e‘ in tutta la sua ‘condot- 
"ta, ha VOIRLO. essere per condizione rico» 
‘nascitito, per tomo. Tutte le sue azioni, 
6 tut- 


39888 Li LdhnbX Apostilizor bs) RL 
turtè RISue Upea è inbchandodIniibo!b 
rale Mutiità: Quest: Dio Salvatore I 
si Tetide Nico Dini città jbfacerdo va s! 
tufti'’del Be: Cheizeto Fer. Imosalute si 
del'HOAUO!! che wine sbramtzd,- he presib 
mUTOsE sollecitazioni Silsubbassal ezian. 0: 
dib''sinb’'a Spregate 1812 0sGppimvar lil peoiv 
catéte No Wha taisetta (oohé fodaloi 
intere ristas 0 WeHs9 ?Higriite opa: bulorsso: 
polero di "PFazzazoi A san’ sagra Gewe 
susaleinmè” 3 Ea eciai i les niingo Aipalav 
mivnità. di sud'estrai; FP vv di luogo p 1 taasg 
gi dil'prevalert! A sha diviameazodi shetiz 
té “în fn to Fio serditàza filmuogiany 
diante MUdotsbi Sdi sue evita taortalegi 
all? sudata ano bun! issloi. didiniga 
affi? di porter shfAtitezoa folte... Tassi 
cià fo pito a RiRO Su rgrisi srifferzio 
ché” 1a FUSE nb? più: sieaterivi nette 
Sacre?" pattaternt' 30 3610972% Gesdiy 
poichè voi solo! parete mprenderalg 
nidi parlate pit! ao mivotuote?, obhevat 
mio Spiro) itifeerfategli did sche deveia 
un Did ‘AfnichiHto) #"tà Dioltosiitivi» 
tatevol) e GUrichè alter pufe devota 
vostra giustiziaz Se Gt ero! drgoehogIse!ta 
sua insensibilità) #esiste.ad dii tPresemipioh 
— 3. Il modellé'di ‘queste #ittà è Gesù 
Cristo nella’ sua ‘passione j nellasua mor- 
te, e sulla suà croce. i; ‘Gesù “Griso, 
i dice 
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dicéiS. Photo, Bio ‘6 fgliuplo,unigo di. ;} 


-Diogsumil seGreffa.farto ubhidiente gl- £, 


la svolantàidi sup) Pade 5-51n0 sglla, more ;, 


te sdirleroce..13Nonsistanchiamaci dinstu:,,, 


‘diaregGesù ., La, sua agonia», Rigo 


teche linguaggio elogueate. 14, 


vedere 


. viginp Jil momento sfatale che devs;.fasi, 


\ 


tridnfara b;kuol mesisi as il‘ psastaro 3 de; 
togmenti che glivsi prepa:490, S6th4 na ti 
suoDruore sia ‘Tuna profuada, - AMasezza 17, 
vedecgià carngfic’ infugiati, catene, (SPINE, 
prepiratego Mina, croce ;inalberata 5h 9ENS, 
giderle bestemmie sede grida sedi s.e,4h, 
uns popola ingrato 1, Che Do ri03%, 
Rotte see vgiàstnaziarsi Butta 46n$Hfh 
menibita .icTra; tanti orzibili ‘oggettta GA, 
to djuta,. shiola sostieme2, La, sua, catir, 
ti Non miziam di volo questi; ASEsttim 
Nin mi son; piaghe sub sua, GOLpo 21298 
vi;s0D) gocceodi sanguso:€hS N98, b-. 
blichinm:db Spo:;2M9re1 RAbz NY 5, HAY 
‘sguardo sullarcroce #, CORsIdEGIamo »,£ Yer 
diamo. come sib nostro. Dio ci ama i; 
carità; glio a dimenticaresi, maliz e fi 
30ffre), per pensare soltanto, a quelli del 
slo: popola x01X in fono sdegli s;ACcusatori ? 
del falsi testimoni» eziandio de’.carnefici ; 
snarègli gli accarezza j'interceds in loro 
favore; ve-Imentre che lo. crocifiggono"> 
offerisce ‘petdessi il-suo sacrifizio: . ecco 
ROSE come 


«398 +1‘  4ro ‘Wpostolico* 
“évnie Dio venirmi Pimonte il 30 
rullino Sospiro è n 60080 9 pente j 
-Petdotate lotò), Padre mid; ‘dicendo dé. 
ste paròle,)spicà. 1 Ragiohe rinmitî, ii. 
"Ta Wista di! quest’ esempio, ‘“Confonditi*, 
è %adora' ?\Guardati più dal gite?? ‘trop> 
‘pò ha egli fatto) perthé 'io'18) ‘creda”, 
Dì pitittostà sha" fitto: raito, «che sono 
sforzato ‘ad atmaflo 5 ‘a imitatig. 0" 3‘ 


di 9If 


‘| TERZO :PUNTO! 3! 

0 tu'IS53 SI STIZISF 15 SIISQ 9ISICIA 
. Motivi di praticàiè questo Virtù Pai 
N RIIZOV SÌ 1113599 LIL IVORISNI DO SYOMIR 
cori! Dal ‘canto rd aci nenti: Tac 
za di partecipare della gloria HA 
Cristo j l'e ilsrimore di don! ‘operate ta 
mostra salate. Pelia gua cola sac 
S.Paolo 5 Dio Oper "date! alli Figli- 
volo und Fiebmpensa) che c6rrispogdes: 
se ugualmerite dla! dignità "di Siia' peli 
na,e al aietito di ‘sua ‘abbidienza' ) ‘pur 
lo esaltò sopra tuttî gli nomini e ‘eli 
donò un nome soprà qualunque nomé? fas 
cendolo chiamar ‘Salvatofe é Dio; du 
de nel nome di ‘Gesù Si ‘pieghi oghi gi. 


mocchio in cielo, în terra; © nell'inferno, 


€ ogni popolo, ogni nazione, ogni lin. 

Qua confessi, che ‘il Signore Gesù Cristo. 

è nella gloria di Dio Padre , gloria "u. 
gual. 


| 
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gur]mente, promessa 4 colato piclie segui- 
_TARNO, coraggiosamente le; sue cOMBi- 
Quesalta; ricompensa; che, ia, wiofa-ti- 
amirare , dilettissimi mietiaconsinna; San 
Paolo 3 non vi dia poi una, tale ssicurea- 

+ 2a, che srascuriate;i vostri. doveri, teow- 
di p(grccame, (SEDIPIE.. siete, Sha! i imbbidienti). 
n9n Solo, CAME, quando, 10: CHAOPISFENEC 


€ 


ma malta più adesso nella, mia AENRA 


siate fedeli, e costanti nelle pratica del- 
le virtù Gonservaterilstimor Hi Dio ,. 
2bbiate paura di perdere la grazia :. ope- 
rate La, uostra, salute, ma, operaselav.con 
timore, e tremore, ch'ecciti la vostra vi- 
gilanza sf Mi mantenga, costanti stell,0s- 
servanza del comandamenti, del; Signore ne 


Duogue, per igcoragginmat a] imitarvi ;:9 


i; EsÙù , pei vostri agpichila menti, gite 
mirerò nella, vostra gloria,och' esseri dee 
vesil prezzo. delle mie, amiliazioni;. Ma 
non_lascierò: di operarsila sia salure:.con 
tremore no;Egehi phÒ rassienrarmi sella 


paia sorte ped epernizà è. Ho.-pecsato d 


DS SQML GELO a MAI SOM O, CELLA ss cher.la 
mia penitenza non, sia?stata falsa 2 Son 
ia Certo, (Q5 She io siacadessorin Sstato 
di graziani.g che rnx€583 io\debba perse- 
verare, sino alla morte?, Che motivo più: 
fondato.difimori » e \d inquietudini ? Fo. 
| mon trovo timedio,, e sicurezza; se non: 


«go ° 
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sella vostrarinBnitasmiseriobidia; e nek 
da ,cispluzione:ditravagliare costentemen 
6802; mia; salvezza; col sqecossgildi no 
sScra. grazia, :;questo. è P qiniso»naffare, 


0 è e s0 


soccorsi necessatizo» £° sDio,, ; dicerSam 
Paolo 0686» 9 proporzione) che ‘lade 
in ognuno, gi nolib@sih timongoittimdtia 
spiacgiglione. Hidesiterioidi itonteniizgto ; 
- ARIA PUKENI 0A fr Valerartas sabina 
| fo fax&sla huane nopere ripari asgenenla 

secondo la burns smolontà »Nonqlasciate 
LMBGHE (Mik uestisguere ispeloserà) crori 
at age p'@unizili nteoclse 
SArAiperatrioar argo feconda i della 
lifecalizàa dieRio shesilaprindipio celle 
grazie , schbegli:n han attaccare all vostro 

favore» Diacei dada: grAzià'y codkoibaap 
le. possiamo € voletesì ei fan: il bene 
siamo; fedeli ancerrispendérvibomsibisni) 
»3sbeMotinb di praticare questeovireAdil 
cantolidegli; uominib La smaggidr ipartè 
pisna:di malignità: e: cercassstinipre; tti 
sritieare .:Noi:dobbianaq chitidere da boé» 
can agli;ini] con;iwnacivisa citriprenbibiler, 
ciagli altri; ©blkamoniostnai unionti «ubsbsità= 


“Cla * mo 
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sto 2 tutti doro ?questà” ediftazione, i - 
quesco biro eseipid e! DOLBIAtO lgpiesth 
consblazionep? do questi” giorià "ai iostti 
Padrî snettai fede ;? senza’ idi' diè'la farò 
opera» sarebbucbé ; presto distritrà”i. dA, 
Tusto:fate!so dice San Pialo, «senza! mote 
ani limat + RA 

cos altema snetidubbios! e ‘hell’ iicerteni 
pera direi mdrivò 490 afélino: di fa 
suentansi ; avifla ‘Ta vostia?‘coridotta. spifi 
mprell’ aria dedolcezza:] di «candore, di 
similiciabyodi rétritudittà, Mhé' distingue 
i figliuali di Disv-dfiazzà sfate'‘irriprene 
silotàza esbineori figlioli di Dio ;: scevri 
dascuipo meimezza: Dad? ‘ai mazione pra 
ansia! perdérsa ; snodi tai ‘visplemdete | 4 
ramo luminari: del moridbi portanti prezio» 
samesmisa: parola della: wità;“chevi-ho 
alnunziataz affinchè state ‘gloria’ mia nel 
Ziarino delta ivenita?di Cristo: perchè mi 
diatev lis consolazione di: #edére, ‘che, 
predicdidov il:Vangelo;, nos bo corso ‘in 
vano e mon ho lavorato invano...» 
Guardiamoci dunque, come lo comanda 
l’!Apostolo;: dà mormorare contro la leg» 
$t;sdi dubitare ,;\é di disputare sulle no- 
istre obbligazioni: ‘questo è il carattere 
di.dino schiavo; che opera per forza, e 
non di un fizliuolo, che ubbidisce per 
amore . Siamo sinceri con Dio, mostria- 

‘; 3 mo 
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moci fedeli. alle sueleggi in mezzo, del- 
la corruzione del secolo: edifichiamo il 
Prosbirmo comi nostebicoscumi :otmper- 
ciocchè se un Cristiano non illumina il 
mondo\colarsantità dii sua ivita.;) è un 
luminare senza luce. Ora un luminare 
non mai lsilmostracpià rîsplendente , che 
nelle tenebre: ,v nè Vun: vero. Gristiano 
più degno di questo nome, che quando 
è fedele va’ siroî:i dover? lin ;@îhezzo, Ri, cate 
tivi esempi; me’ rempi. tenebrosi : delle 
afftizioni 510. idelle proserdizioni i irsvob 


«sb i ozibontagd si e i moiisque og? li 
I’ oziay ppt eg si ib 113V 
RCIIZ OL 


Fatemi la grazia, o mio "Dio, “di fa- 
se Ja mia Galoté ron Qdsids e con ti» 
more, perchè dipende principalmente dal- 
la vostrà grazim;ch& sempre graugdiita , 
il travagliarvicofi soMecitudine , assidui» 
tà, e diligenza, e perchè dipende{ #fico- 
fra» dalla imià fedeloàlla corrisponde vis. 
Cosìssig io: s i320g2ib 919229 onodd:b 
<3s o:cì sl suointt simo fiiq s .s1iv otol 
efirinsa o10t si .ilgsvs 10 i. inoisnss 
-sd li 16159019] 109q9Macissrugii o:0ì sl 
eolos® .2 soib .ohWEtp s aM .... 90 
199. stiv aim sl sib oi sd « f1anezi d 
sit NE givstto sir ct s .Rssavisa atiIzov 


STO RRFIRPIRO I Aa DO î 
sinse nuizomib otsRivanz i puzior amorent 
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dl L9 oEeba dir Paolo: aivFilipi goa 
ocsizzii) 0187 30 Lo a 7eg®idonos sica 
obassip 9d9 smo, 0129Ip ib ong9b dig 


125%, IN $Paolo: svrlsideriatao oi Hove» 
si' dei! ‘primi Pastori; -2. In ‘“Fimotéo!î 
doveri. di !tinPastore stibblrerno;.iverso 
il suo Superiore; 3. in Epafrodito i do» 
veri di un Pastore ‘sfbalterno, verso il 
suo gregge. 

2sì ib LOICI. oi: 0. sitstg sì imsis 
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-ish 9insmligionitg shongib sriniog , tomi 
e 515 Pardeozitlzrioiono 18, doveri ci 
«iubizes. orale prive Pastoritgi!civei li 
=09 basgib Sflo:sq 9 ssmogilib a_i? 
cai EN did all'opérà dinDid:bessi 
debbono essere disposti 4 sacrificare» dà 
loro vita, a più forte ragione le loro at- 
tenzioni , i loro travaglj, laloro sanità, 
la loro riputazione®® pet procurar il be- 
ne.... Mae quatido, dice S. Paolo, 
bisegnerà, che io. dia la mia vita per 
vostra salvezza, e :0 sia offerto in lt 
hazione sopra slsagrifizio di nostra santa 
JM »* Reli. 


404.1 [Anrào sdpostoliodi 
Religimesoie sopra VV ostia della astra 
fede oo ine godo je d mevone; 'congratutb 
Con stat) voi. vAbbiate anche» vor. inigat 
sta ih. medesimosentimento di me, bri 
matélò inovede di stemerio; «se avere 
potizia del miomartirio jvdebgnestay stes: 
sougedatenar oufiai d'ora ocongrasmiare 
ener mena. i Fortpigto sibigreggo guò 
dato da guniiPastdre cosìozeliato come 
S.Paolo \sempre»dispòstov aosgffrifi siero 
per difendexlo)\ sempre» provtd arprotir 
‘sargli, al:prezio delosuo sangue } la fe 
deltà.;jo checRialglisdeminda; IP fore 
tunato alacanaguesto Pastotè , . Reise sgh 
crifiz) ,o1chinè .@bbligato»idi sfare)pstroda 
realmente. da-suafelicitài Quantiorti con» 
sideranorchen la: salvezzandelle, dnimà) co» 
stò. la ivita sab figlinolo! di; Diogila:nbstra 
nònm deve siiù ssemabrarcittanta. prepiosan 
ma sé\db ministrè\deltahGhiésannokn send 
più chiamati.ial atattirio, pooata:S£ Paolen, 
debbono »almenaj»penquarito dipentà da 
loro, imitat l’ardoresodella zelondiigup 

-sto grande. 'Apostolo:;omadello) degli!» 
mini apostolici.) na sdo. 9nibuisiup 
2. Doveri de? prithi Pastori yersol.d Pab 
‘stori subalterni» IDebbdnoiprovarlijoe 
conoscerli, onorarli&«trattaribromedo» 
ro fratellò, conciliag foro:1a)stimm se GI 
‘rispetto s amarli, e interessaritopev torò 
î van» 
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vantaggio. vir ‘Spera ‘dice0 Sio Pad 
loin mehoSiguorei: Gesù odio, mandare . Spai 
ditamente-dalxuos > Firtbtro .ivaffimebè “ia 
pure stia ds cbuominzimayo siformatò che 
sossta delle :coresnastròò. oEleggo Timo 
teo persandarvi rivedere ia mio Money 
smparosehè vmonitià alchno così aramima; 
ches cons sincena Caffegionel si . affammi=vper 
mo e:stinteressò pebiwdbtrouprogressò 
mella Riefigionen::Imperozsbà ratto pentarto 
atieepse loragimomqriquello!dibGesò Cri 
#Î0 «| Timgteo amnisè disquesto nùmer 
roi MYi sréssinsapetésImipioralo che:lab 
dro ‘fatta. Omièr tz omai mermI rs saggio) 
£be::eg/01 Aa ibdatas di ddo, Smbrivre (scome 
umifiglindlo sci) padre ijoba servivano! rar 
«ah Vangelo p\btmishavirostintementesbe 
coadatolipottitibiblamiti) dravagli s! Dia 
“aduigoesperoidiomulidare iu ob sudiz 
das: abenamidi:iDeduteb/auziaioi delte cose 
dado: Qamonquei pais io !siz:im vate 6g 
sbnfidazqiti oSignerezachentan tendo pia 
speditàmense delsbors o bis) Paolo, tranb 
quilligsbilalisto:soxtelpinonAhabalera dar 
quietudine, che su ciò. che otiguarda 
de Chiesey inches Egli inbpaotsrabilive); . non 
potéhdoovisitante! egli stesso) sdoe fai pet 
anezzoodeli più fedele !1dedstvi idiscepolia 
Quantonimfdttajcà chilignita él preggi) 
ben conostere;: bea eleggere» i Pastoti 


> DEV Sll= 


4q06, .1iL?Aano) Apostalico)N o 
subalterni,ysui quali addossano quna» paro 
cer delle:'sollecitudini, del amizistero;o de, 
questi stida gli, amano sempre: come ‘par 
dti, cnon ssdrebbsniforse perehè:li primi 
non hanno-sempre;.per, loro ; È atsenzion 
nes! el Iasrtanerezza © iperchèo arani.sì 
curanb idi,:star suniti;. con doro mediante 
fina perfetta corrispondenti» di bpiritoa 
di massimé39 8 dincandatta?, isnalsi o101 
5.19. Doyeri.de? primi Pastori, verso; gli 
Inferiori. IDebbonosonoseste i darà bise» 
gii; essere ad; essinsensibili sn e sommi» 
nistrareloro è: socgorsi mesessasiipiù svon 
lantieri spesi loro» stessi xche dior mezza 
deglivaltris debbono» procurat:loso .tartse 
le consolazioni, che dipendono da essi., 
e ‘prendet)pattelal fofd‘eaudios e alla 
loro tristezza;. senza di questo direbbero 
oro invano, che gli amano: fl torò gd 
cer” è di pascere il'gregge) ‘ch'è ‘Toro 
affidato, colla tenerezza propria dî ‘un 
padre, colla vigilanza, .propriasci \pna 
guida, con Jo. zelo,;,é colla unità di 1a 
successore degli; A postoli,z; colla dessazaa 
e.santità, di um.verg Ministro della Chies 
53; "debbono.soccorrere, ti, miseri sEGonga 
le .loro Forze ed..eziandiondi spid; Ar 
dolcite almeno. colle. lore. sallecitudini , 0€ 
colle .Jora sensibilità i, mali 2) che sm0a 
possono-sollevare 3; debbono piangers 159% 

soft que” 


VID 
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que’ che ‘piangono’; : essete! deboli” ton! 
deboli3 >soffrire ‘don ‘queltio, ‘oehe!! pra 
nell indigenza); incoraggire i pusillanitni ; 
porger ila imap a-‘tolofo;-che sono sub 
pantoodi cadere , : sapportar<coloro:) che: 
resistoho3/! vincere colla pazienza! la; loro 
estinzione; ve correggere voni dolcezza 
gli:spirie’ ‘Inquierò;i finalmente adattareri 
loro talenti; i ‘1910 cdtatterdy itesitoròo 
inglinazioni:paflbisogni-de' popoli, che 
| sono! ford: (affidati; Odarsi a Boro «senzairià 

serva 7? senzibiliindinie@ste, osenz altra 
nata Vicpliesaetia dellaztorò salvezza:z;ie 
questo solo morivodeveomirigate Te lord 
pene, Seo Irinmipenzareo i toro: eravalgli 


n 16293 sb on 109 vi 
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19Cd£ Igsid 0123) 
hi Timoteo, consideriamo 1° doveri ‘di un 
Pastore. subalterno, Perso d: suo do 


e3a° e 
ni Fe n. ha 
UD Ii 190490 8aso12031 


Ar, Desa essergli! afto + lher mezzo 
dell'ibbidienza' De *della’ subordinazione , 
aftrimente ‘itdirebbe” egli stesso esigere 
obbidenzà de'stoî’ Paferiori ?. + Elege 
BOIAfte St Padlo;- Timoteo, per ‘farvi 
una visita! n° ihid home, imperocebè non 
Bo- Mika VOsì “urilinime » che com sincera 
affezione fr | ‘èffanni ‘per vor, e'‘per gli 
interessi: di Geifi- Cristo, come questo 
‘9up caro 


" 
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caro discepolo.... Un Pastore subaltet- 
no deve unirsi al suo Superiore-per; mez-. 
zo della più perfetta corrispondenza di 
spirito, e di cuore, € niente cralasciar 
deve per conservare, € alimentare que- 
sta unione. La subordinazione, el’ attac- 
camento figliale al proprio Vescovo deb= 
bono farne il carattere distintivo » deve. 
riguardarlo core un padre, e regolarsi. 
con lui come ua figliuolo sottomesso, 
ubbidiente, e dipendente unicamente. da: 
lui per le funzioni del suo ministero. 

2. Il Pastore subalterno deve ‘essere, 
unito al suo Superiore nei sentimenti; 
insegnando la medesima dottrina, gover. 
nando secondo i medesimi principj, ani» 
mato dalle medesime mire, operando col 
medesimo disinteresse, esercitando.le me 
desime virtà.... Posso dirvi gi Timo» 
teo, dice S. Paolo, ciò, che dire non 
posso con verità della maggior parte de» 
gli altri ministri, i quali luagi dall’ es- 
sere disposti come ini ad intraprendere 
lunghi, e penosi viaggi, per estendere 
la gloria del nostro divin Salvatore, £ 
per procurare con ciò la salvezza delle 
anime, pensano solo a se stessi, e «lle 
cose loro, non a quelle di Gesù Cristo, 
hanno. principj differenti dalla dottrina di 
lui, e si distinguono nell’aver le loro 

opi- . 
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opinioni. ‘petsonali , : spesso ‘’opposte alla: 
sante verità. Quanto è mai “impore 
tante: à‘‘coloro i che: guidaho-it gregge; 
ben «conoscete; = bèn. èlegpere i Pastori? 
stbalcermi; sai qualiatidossano: una! parte 
delle “cure def ministero; ‘fare scelta: non 
di- Ministeri - interessati «che “altro”rioti 
cértano nel santuativf 1Ehe IPopulenzaj 
e iftonore ? nod'diqiie’ Pastori; che’ ser 
dotti raalierrores, ad so iidutono: lè 
loro?petorellè:; “o “che pef vimidità je 
mincaniza diizelo;; diventano imati at 

Fist: a Yel'<tapo;- ché divora: il gregg 

aticot“meno Yi quest uomini perfidio 
chè: ‘vbligòno conero la Chiesa -le' atinîi 
ch* Sessi 'even lor'caffidare ‘per ’còmbattei 
re ?i ‘siroi nemici; | tn Operaj® evangelità; 
che, ‘uniti“di ‘sentimenti col Yoto Supes 
fiotè è difendono 1a Chiesa ‘tonttd' gli 
avversari delta fee e e'che, ipa Ta dit 
rèzione "del Pastor * principale,‘ sP_Rppiiù 
cano acénservare.tra i Fedeli‘ tp; Hi drei 
za de costtimi; Punfone? de cuori; Ta 
carità; la Hifisericordia, la‘pietà, e sopta 
Cated da ver dottrinà del Vangelò!$ dui- 

lé ficeviita ‘P'abbiamo ‘Hapli Apostoli 1) 
. 3. Il Pastore Subalterriò deve éssere 
unito al ‘sa0 Supediore: per" mezzò di uri 
\ amor'tenèrò, figliale, € rispettoso: ..>: 
| Orè a id noto, dice‘ S.'‘Pàdlo', # sag- 

Tomo V. S gio, 
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gio, cheTtmoteo ha dato di.se, mentre, 
come un: figliuolo cal padre,; ba servito 
con me al Vangelo 1. Tale-esser-deve 
ogni Ministro verso il suo:Superiore 
ecclesiastico; ripieno di. un amor? figlia- 
le per la sua ‘persona, e del medesimo 
spirito per le funzioni del ministero, 
deve ajutarlo a sostenere il peso della 
sollecitudine pastorale , e:, come..suo 
cooperatore, portare con lui una-parte 
del peso; deve col suo esempio accen= 
dere negli altri quell’ affetto tenero, e 
rispettoso, che tutti debbono al loro 
capo, affinchè, mediante un santo :con- 
corso di pietà, di zelo, e di concordia’, 
risplendano tutti nella illibatezza de’ co. 
stumi, nell'amore delle sante funzioni, 
nello zelo per la salvezza delle anime, 
e nell’attaccamento per il Pastor prin- 
cipale .. 


TERZO PUNTO. 


In Epafrodito confideriamo è doveri di 
un Paftore subalterno verso sl suo 


aregge . 


x. Deve istruirlo, e governarlo con 
nno zelo, che possa farnelo chiamare 
ILApostolo . . ... Ma bo creduta neces- 
sario, dice S. Paolo, di mandarvi Epa- 


fra- 
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Frodito',: quale ha sovvenuto per com- 
mission'vostia alle mie necessità. To chia- 
mare lo ‘posso non solo mio fratello, 
poichè mi è unito con i vincoli di una 
medesima fede, e perchè aspiriamo l'una 
è P:altro: al possedimento di una mede- 
stima ‘eredità; ma debbo ancora riguar- 
darlo “come cooperatore , e della’ stessa 
milizia con «me , e voftro Apoftolo, aven- 
do°travagliato ‘con me ad estendere, e 


‘stabilire tra voi l’impero spirituale di 
P 


Gesù Cristo, e avendo incontrato senza 
timore tatti i. pericoli, ai quali sono 
ogni ‘giorno esposti coloro, che alzano 


:lo stendardo della croce ..... Tutti i 


Pastori, in qualunque rango siano collo» 
cati, sono ugualmente chiamati nel Van 


«gelo la luce del mondo; sono cone gli 


occhj= del. corpo della Chiesa: Ora se 
quest’ occhio è tenebroso, tutto il re- 
stante sarà renebre. La Chiesa, nell'im- 
porre loro le mani, ha detto loro: 4n- 


date,, e insegnate 3 sono quelle arche 
della nuova alleanza, depositarie della 


legge, e de’ suoi precetti. Stabiliti per 

istruirne gli altri, debbono esserne essi 

medesimi istruiti: se sono senza scienza, 

sono guide cieche, che conducono altri, 

e che vanno conloroa precipitarsi nello 

stesso abisso. Debbono dunque applicarsi 
i S 2 a ma- 
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a maneggiare prosperamente la ‘spada’ del- 
‘la santa’ parola», per” ritfarre ‘dalle’ vîe 
di perdizione le anime‘, ‘che Ibrò sono 
affidate. Lo zelo della salute di queste 
anime è il loro primo dovere, il ‘dovere 
di tutti i ‘giorni, e dî tutt' î moment; 
questo zelo deve animare ‘tutte’ lè’ lbro 
funzioni, addolcire quanto esse hanno' di 
laborioso, e petioso, regolate l’trso dél- 
la loro autorità , essere la- misura ‘delle 
loro sollecitudini, e dette loro ‘pene | di- 
venire ‘il punto di ‘vista fisso, e' unico 
delle loro operazioni, e, in: una paròla, 
essere come ‘l’abima ‘del loro ministero. 

2. Un Pastore subalterno "ndn''deve 
lasciar il suo gregge, se non pel'bene 
comune, non assentarsene ,° se''nòn Coh 
violenza, e ritornarvi il più presto ‘éhe 
può .... Non ho creduto, dice S: Pàolo', 
di dover ritenere il nostro ‘fratellò Epi- 
frodito più lungo tempo ‘presso’ di‘ me, 
conciossiachè bramava ardentemente di ri- 
meder tutti voi, ‘e consolarvi” colla sua 
presenza .... Un buon Pastore fontand 
dal suo gregge è in uno stato violento, 
sospira il momento ‘di ‘potervisi riunire, 
“Tale fu Epafrodito peri Filippesi ; 3° di 
cui si crede, ché fosse Vescovo, ‘è’ ‘tàl 
è un vero Pastore» ‘non altro brama, 
che rivedere un popolo; il cui’ amore 

Sa ha 


Meditazione CKL VIII. 413 
ha saputo guadagnarsi. Che sorgente di 
bene. è ‘mai per l'uno, e per l’alsro, 
questo reciproco affetto ! 

3. Un Pastore subalterno dev’ esse- 
re più sensibile al dolore del suo greg- 
ge, che a’ suoi proprj mali; farsi pre- 
mura di consolarlo, e far consistere in 
questo tutta la sua. allegrezza + Quando 
un Superiore. è tale, altro più non gli 
rimane, che esortare i suoi Inferiori a 
non essergli troppo umanamente attac- 
cati... Epafrodito, continua S. Paolo, 
cera affitto, perchè st fosse saputo da v:i, 
come egli era stato malato; e conoscen- 
do il vostro affetto, per lui, era estre- 
mamente addolorato per le vostre în- 
quietudini a suo riguardo: esse erano 
state troppo ben fondate, imperocebè ve= 
ramente è stato malato "fino a morte: 
ma Dio ha avuto compassione di lui, 
rendendogli la sanità s nè. solamente di 
dur, ma \anche di me, affinchè non aves- 
si dolore sopra dolore. Lo bo dunque mat 
dato. più spedizamente , affinchè vedutolo, 
di nuovo vi rallegriate , e î0 sia fuori di 
pena per la vostra inquietudine per Iui. 
Accoglietelo adunque nel Signore con ogni 
allegrezza , come lo esige il ritorno di 
un servo di Dio. Tutti gli uomini di 
questo’ carattere debbono. esservi cari: 

S 3 tene- 
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tenete dunque in onore. una tale dersosa. 
Questi tanto più lo merita, éoncsossia= 
chè mandato da voi per servizio di Cri- 
fo fi è avvicinato «fine alla-morte.; . fan 
cendo getto: della, propria. vita, per sup- 
plire al difetto degli uffizj ‘vostri verso 
di me... La consolazione di un po- 
polo, che rivede il suo Pastorè, che è 
stato sul punto di. perdere, è ben giu- 
sta, € ben. naturale ;.. ma una ‘carità così 
viva, così sollecita , come quella di Epa- 
frodita. verso i suoi cari Filippesi, non 
può, essere se nòn. nel cuòie di uri pa= 
dre. Se.il. solo, carattere di ùn tal Pa. 
store gli merita il rispetto, "qual verie= 
razione, qual amore merita egli, quante 
do la sua fedeltà lo. spinge gino. ad ese 
perre la sua vita per l’opera di Dio? 


“Precmigria.iionp vi 
Li 


_ Dovrebberoessi mai morire, o mio. 
Dio, questi Pastorl così utili alla Chie= 
sa ? Noi rendiamo » omaggio .alla vostra 
bontà, quando ce Ji conservate i. _ e adbtia- 
mo, la vostra giustizia; e. la vostrà. provia 
denza , quando: ce li togliete. Se voisiere 
| sollecito a ricompensarli , riconosciamo , 

che. volete, punire i nostri -peécati, - 0 

fisci sentire, che, pel, ; sostegno. dî .vo= 
stra Chiesa, voi avéte bisogno soltanto. 

di 
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di voi stesso. Signore, degnatevi di mol- 
tiplicare tra noi a’ nostri tempi i Paoli, 
i. Timotei, ‘gli Epafroditi. Così sia. 





MED ITAZIONE CXLIX. 
Ù Avvisi sulla perfezione è < 


"Lef, dì S. Paolo‘ai Filip. 


I - Li ‘ hi 
Lio Sea I 


1, ‘Avvisi per quetti?? che cominciano 
a entrar nella strada della’ perfezione ; 
2. per quelli, che vi sì avanzano ; 3» 
per ‘quelli, ‘che vi son giunti. 
dio i el? . 


: PRIMO PUNTO. 


Per quelli, che cominciano a entrar 
nella. strada della perfezione, 


t. Ebbono essi cominciare con gau- 
" dio l’o opera defla'loro perfezione, appli- 
_carvisi con ‘assiduità’ ,'e sopra tatto schi- 
var esattamente ogni’ libertino, ogni no- 
‘vatorey ogn' ipocrita «Del vimanente , 
fratelli vaiei , | dice San ‘Pablo; poichè la 
_mia prigione, lungi dal nuocete al Van- 
S' 4 gelo 
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gelo, gli.è. di profitto, e ha servito ad 
estenderlo;; poichè Epafrodito è è présen- 
temente tra» voi, poichè finalmente avre» 
te ben tosto ‘Timoteo, e me pure, co- 
me lo, spero, istarè allegri nel Signore . 
Sarebbe . quì' opportuno: finire la mia -let- 
tera ; ma credo ‘idovervi ‘scrivere ancora 
delle verità ,. ‘che vi ‘Ho dette a. bocca , 
€ non'rineresce a me, ed'è necessario per 
voi sche 000. seriva' le ‘stesse ‘tose: per 

chè le‘giudico ‘necessarie alla perfezione 
della. vostra fede. Ve lò ripeto dunque 
di' nuovo - guardatevi dai cani .’ Chia- 
‘mo con tal: nome gli: Apostoli” della 


menzogna, ‘perchè ne hanno 1° impuden» 


za, e noncessano di abbajire, 0 di more 
dere con i: loro discorsi iusensati , Q male 
dicenti : Guardatevi: da cotesti Cattivi 
operaj ;- che lungi‘ dal coltivate la vigna” 
det Signore} iinpitgano ‘ognî  sòrta. di 
astuzie per rovinarla,‘e distruggerlà ; 

guardatevi dal taglio, da cotésti circon». 
cis, che. non.-meritano questo nome risa 
pettabile y perchè nol sono nè di cuore. 

nè di spirito, e'che vorrebbéro: soprag=” 
gravare il Gristianesiaio del' giogo pesan- 
te di un ‘(Giudaismo ‘abolitò. +... Posto 
queste massime di S. Paolo, per andar 
a Dio, e trovarlo, .bisogna ‘prima ‘aver 


lo. spirito è libero dai fantasmi del mon. 


do, 


LS 


ope, ui iS nad 
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do, € il cuore sciolto, da, ogpiattacamen- 
“to; ‘tion trovar niente di rigoroso in ciò, 
‘che il Signore impone; niente. d’ ingiu- 
sto’ in, ciò, ch’ egli ordina s Diente d’im- 
| possibile. in ciò, ch’egli.vuole.«I primi 


affetti di 4N principiante, debbono, per 


‘ così dire, emanare dal. seno, dî Dio;' de- 
Je darsi «8! SUO: servizio senza riserva , 
interamente, con gaudio,’ con assiduità, 
con uno spirito dacile alla-:verità è con 
Un cuore. aperto alla carità; con’ un cor- 
pa ,sgmmesso alla ‘penitenza: «deve schi. 
Hifi con somma; esattezza i nemici. della 
chiesa i che; sono gli apostati dalla:fede, 
cdi i pietà ai il attori della menzogna , 
i Pastor infedeli, ei falsi. Divoti. 
aut BHACIPianti non debbono appog- 


BRONI troppo : sulle. ‘pratiche ‘esteriori ; 


sebbono_ servirsene solo come di mezzi, 
senz. attaccamento, senza superstizione, 
seriza ostentazione; servir Dio in ispi. 
eil ONito ig o gi RA . . 

rito, e unirsi a Gesù: Cristo... Guar- 
datevi,, dice. S. Paolo, da cotesti uomi» 
ni contagiosi; e fuggiteli; si gloriano di 
essere circoncisi, ma: non. hanno ‘la ve- 
ra circoncisione:;, imperocchè i circoncisi 
siam noî , discepoli di Gesù Cristo, noi, 
che col taglio de’ desiderj della carne x 
serviamo a Dio în Ispirito, e ci gloria» 
mo nella fede in Cristo Gesù, e non pon. 


Ss ghia. 
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gbiamo fiducia nella carne, né, le nostre 
speranze sui pretesi. meriti di un culto. 
carnale , quantunque i0 a abbia onde confi- 
dare anche nella. carne ; € certamente , 
. se alcun. altro vuol confidar nella carne ,. 
maggiormente jo fat lo posso » Io. sono: 
stato circoncisa. l’ attavò giorno , Israclita 
di nazione , discendente, da, Giacobbe ù 
della eribà di Beniamin , Ebreo ( natd ) 
di Ebrei, secondo: la. legge Fariseo ;, quan- 
10 allo zelo per la: conservazione del col» 
‘to: Mosaico, e pel. mantenimento: ‘ delle 
tradizioni , sono: stato persecutor-° ‘ della 
Chiesa di Dio; quanto alla, ‘gilistizia 
consistente, nella "legge, posso. sfidare il 
“più scrupoloso, Tspaelita a dire. ‘se altri 
vi è stato, più. di me irviprensibile > “ma 
a Dio, non piaccia, cheyio voglia farmi 
‘pun perito; di. questinvantag IR fal- 
24 8A circoncisione fu, in, ogni tempo un' 
‘aria, .di; (riforma: % e» di mortificazione 4 
che inganna. i semplici. Il vero. circon- 
ciso., colui ia «che comineia con sincerità. 
a camminare nelle vie, ‘della ‘perfezione ,. 


Lo Vero a che non trascura. alcona .cosa 


esteriore, «ma nom mette. in essa la sua 
gloria ; si applica molto, pìù a regolar 
il suo cuore, e la sue passioni ;. in que- 
sto. si fanno que*tagli tanto più doloro-. 
si, quanto chela verità non può miti» 
gara 
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-garne il rigore: serve Dio in ispirito , 
«cioè meno’ lo adora colle prostrazioni 
“del corpo,.che colla mortificazione dell’ 
‘orgoglio, e con una perfecta’ sommissio= 
‘ne della sua volontà alla volontà divi- 


pa: ama Dio, cercando solo la sua glo» 
ria, e adessa rapportando tutta fa sua vi. 


ta, i suoi disegni, le sne azioni, e 2- 
mando! per lui ‘il Prossimo, e sopratut- 


è ° SIC) e 4 "_* e _» 
to i Poveri, e î suoi medesimi nemici: 


si gloria in Gesù Cristo, # lui si uni- 
sce, e “mette in lui cirta “la sua fidu-. 
‘cia, tutto” Ficonosce dalla pura grazia di 


lui, . niente thiedendo' per giustizia , e 
consideraàndosi privo di meriti, solo nei 
meriti di lui ‘confida; non ha altra leg- 


ge, che la parola; e il Vangelo di lui, 


.non ha altra regola, che quella, che 


prescrive la ‘Chiesa’, non altra forza , 
che quella della fede , e si serve delle 
pratich' esteriori come di mezzi , senza 
cercare in esse la stima degli uomini, 


.0 la sua propria soddisfazione. 


3. I principianti devono: aver «un'alta 
stima, e ‘un gran desiderio della perfe- 
zione, poichè si tratta di niente meno, 
chè di guadagnar Gesù Cristo; debbono 
riguardar tutto ciò, che ad na non ci 
conduce, come indegno dell’ uomo..., 
Ma, dice San Paolo, dacchè ho cono» 

S 6 sciù» 
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sciuto. Gesù, Cristo s quelli, ch''erano ‘3° 
miei ‘guadagni, “gli stimbi "a‘causà di Cri- 
sto mie perdite, è ostacoli alla mia salu=?. = 
te. Anzi io giudico ,.che non solo que- 
ste, ma eziandio e Altre ‘cose tutte sia- 
no un niente, anzi siano perdita rispet- 
ro all'imminente cognizione di Gesù Cri- 
sto ‘mio Signore; per-cdusa di cui ho giu- 
dicato in discapito tutte le cose, € le sti- 
mo come ‘spazzatura ‘per fate’ acquisto 
di Cristo, “il sol'oggettò , che metita il 
mio attaccamento”. 'Quaisono'i* Seria +2 
timenti - di ’ùn uomiò, che comificid a: 
camminare nelle, ‘vie  della'* perfezione”! 
allorchè ‘il lume della grazit gli ‘ha sco»: 

- perro la vanità , e il pericolo dei -benio.3 
del mondo! Lò convito; 0 ‘mio: Dio è .< 
esclama; sono afidaro dietro a*vani' fab-> 
tasmi; tutti quei falsi beni, che“ho de» D) 
siderati, cercati, e amati , cagionereb= > 
bero la mia disperazione, se non ‘potesa i: 
si ancora farvene<il sacrifizio «© voglio. 
farlo; lo fo. Come, o Signore; voi ap- 
pagate voi stesso, € me non potrete ap- 
pagare? Vani vantaggi del mondo , be- 
ni frivoli, e fragili, voi non sorprende- 
te più la mia stima; la scienza di Ge- 
sù Cristo mi mostra cosa voi siete 
malgrado il falso sp'endore, che vi '‘cir- 
conda, essa m'insegna a guardarvi co- 

me 


cv 


Ha 
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me quelle immoadezze; che non si toc- 
cano. senza macchiarsi. Divin Salvatore , 
e perchè non ho io tesori da sacrifi- 
carvi? NL 


SECONDO PUNTO. 


Avvisi per coloro, che si avanzano 
‘ nella perfezione . 


1. Si, uniscono essi sempre più a Ge- 
sù Cristo: sono purificati in lui, e giu- 
stificati s;ricevono lumi abbondanti sui 
misteri di Gesù Cristo; imeditano inces- 
santemente la, sua; morte ; la. loro incli- 
nazione particolare è per. le virtù, che 
crotifiggono la, natura. ... Stimo , dice 
S. Paolo ,.tutte, le cose, come spazzatura, > 
per fare; acquisto. di Cristo, ed essere tro= °° 
mato în; fui, non. avendo la mia giristi= >? 
zia, che vien dalla, legge ;. e” cui gerie'! 
monie. sono, inse stesse un culto privo» © 
di merito s 224 quella , che vita dalta=0 
fede di Cristo Gesù L; giustizia , che voiene *° 
da. Dio, (che posa ) sopra la fede, affin” ; 
di-conoscer lui, i suoi misteri, € Def 
cacia della sua risurrezione , e la ‘partetie | 
pazione ‘de’ suoi. patimenti, conformatomi: 
‘alla morte; di lui “La mia giustizia. è 
dunque adesso di. credere in Gesù Cri., 
sto,, € di esprimere in me la sua im* 
i 0 ma- 
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maginey. se sn, qualche modo giunga io 
per questa strada alla risurrezione plo» 
tiosa da marte, sul modello della sua, 
ch' è altresì la caparra della nostra .... 
«Tutto lo studio, della Religione, per I° 
anima, che vuol avanzarsi nella perfe» 
zione , si.riduce adunque .a ben cono» 
scere chi è Gesù Cristo, qual è la vir. 
tù di sua risurrezione, qual è l'obbligo 
di partecipare de’ suoi patimenti, in uha 
parola, la somma dei misterj, delle pro» 
messe, e dei doveri del. Cristiangsimo s 
ma altro non havvi, che il distacco 
dalle cose create, che possa far ben com» 
prendere queste profonde verità. . - 
2. Coloro, che sì avanzano nelle vie 
di Dio, scoprono una vera perfezione, 
alla quale Dio gl’invita, a misura che 
n essa si avanzano : ciò, ché fa, ch’ 
essi sono umili, e ben lontani dal cre» 
dersi perfetti, che si dimenticano di quan» 
to hanno fatto, che si sforzano ogai 
giorno di avanzarsi, e che non si pro» 
pongono altro fine, che di arrivare al 
punto di virtù, che Dio ha loro desti» 
nato, e a cui li chiama... Io, soggiure 
ge San Paolo, che travaglio a formare 
in me la somiglianza di Gesù Cristo , 
non che s0 già tutto abbia conseguito , 0 
che io sia già perfetto: ma seguo alme. 
no 


{ 
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no Gesù Cristo da vicino il più ‘che mî 
è possibile, corro con tutte'lé-mie fore 
ze verso il termine, che mi ha indica- 


. to, € tengo dietro a studiarmi ‘dt prén- 


dere quella cosa, per cut to pure ‘fui pre- 


so da Cristo Gesù; come ‘pere manò , 


quando mi comparve vicino a Dama- 
sco, è mi attaccò al suo servizio: /o , 
frardlii, non mi credo di aver toccata la 
meta; ma ‘questo solo, che, dimentico di 


i quel ,, che ho dietro, le spalle verso le 


| cose stendendomi, che mi stanno davanti, 


mi avanzo verso il segno, verso il pre- 
mio dellà Bi vocazione di: Dio in 
;Cristo Gesù... E? essenziale a coloro , 
“che” vogliono acquistare ‘un alto grado 
° “di defezione , il credersi molto meno 
javanzati di quel, che sono. L’ umiltà 


} “'eréscenido 4 proporzione del progresso , 


‘che fanno ‘helle altre virtù, quanto più 
camminano ;' tanto più si credono. lonta- 
nì dai termine; quanto più sono eleva- 
ti,, tanto. maggior cammino scoprono a. 
farsi. © vee. 

Colui, che non si avanza, e ch’ 
è ogni giorno sempre lo. stesso, non è 
nel cammino. della: perfezione .. Il Cri. 
stiano. codardo ben presto: si. stanca nel- 
la strada della salute; si riposa, e guar-. 
da spesso indietro di se, più attento al 

cam 
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camming,, sche halfirto c'iche a quettoij 
che gli. resta a fare Wiaggiarode ifceno 
Sidesato, Momitemi tu, cche a <pottestà 
sorprenda «prima di: essere! al: otenmife È 
Il.vero Fedele alscontrario»:cortenigdes: 
santemente valla, perfezionea questa sè» [d 
palma ,;iche convienvriportarern'dimenbii. 
candosi egli diocoléro;! ché: has obtrepas' 
sati nel! corso: sensa isbltantnineplotò } 
che, lo: oltrepassano : Nella strada odfebli' 
Quori y0e idelle»:sidehezze 3 ogalanvuole! 
essere 9-.il:.primto:,i:01; deiprimiz\ st dii 
sprezza; la bioltitudibez che si-éorénta? 
di Meno roma Ohimélbinetlà cairlera del 
lansaluce!, suian, centasi sbeines spesso itéona” 
solazione sull’'esempiù della moltitadineg1 
che. dovrebbe. farci tremare sivim vececdis 
rendergi animosià si, e Soho ohucasi 

eSizine 3 .omizzo11 Is chisogi/I .s 
-o TE RIZ 0, P'U N/FTiO vi sf 

raf ‘3 oisme, stolob nu onnsd ,91 


«Avvisi pero colaro2 be; sino giuhtt ind 


sasiRiguardo' a Dio; thannoo una fede: 
ferma, vivilumiz;cotmunizazioni ideiste , 
che: hanno ispecie2dic rivelazione 5 vir: 
forti;.ché:imitàno lèazioni cde’ Sane. 
Quandò adunque dice San Pastò j<framo 
perfetti | penfiano «tutti în «tai Quisa; ab» * 
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biamo: una «fede, «simile: è‘ ife an ‘alcuna 
cofa penfate: ‘altrimenti, spero che ama 
che in quefto: Dio vi slluminerà, @ vi fa: 
rà -conascere: la :verità.; e che voi non 
l’abbandonerete Quanto però a quello, 
a\che fiam già arrivati; ,'(tenghiamo gli 
Steffi fernttimenti se'ivoi ‘svate saldi. nella 
cognizione delle. leggi!, che Dio vi'ha: 
dae ,) profittate della scienza, alla qua- 
le Dio uti ha condotti per:mio ministe» 
rogaffinchè, senza: diversità di opinio- 
nei, perfeveriamo>tutti. nella stessa fede, 
e;nella flelfa regola :di.vita. Non imitate 
punto i falsi Apostoli, che conducono 
per.istrade. pessime coloro, che li seguo» 
noy;tna /fate miei imitatori ,--0 fratelli a 
e’ ponete mente a quelli , ° ché camminano 
fecondo il modello, che avete in not. < 

2. Riguardo al Prossimo, le anime; 
che camminano nelle vie delle perfezio» 
ne; hanno un dolore amaro dei disor- 
dini del raondo; veggono con afflizione 
tanti Empj che si gloriano perfino di 
ciò, che fa la lor confusione..... Non 
senza ragione , fratelli miei, continua 
S. Paol6, vi dico d’imitar me, e colo- 
ro, che camminano su miei esempj. 
Imperoechè molti , de quali fpeffe volte 
vt, bo parlato , essendo tra voi, (e ve 
ne parlo anche adeffo con lagrime) fi di- 


por- 
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portano da’ nenaick_ * della ‘croce di Criffo , 
poiché, predicano 1, clie. tutto. ciò, ch egli 
ci ha meritato. colla sua morte ‘diviene 
inutile alla salute, se nello stesso tem- 
po .non si osservano le. cerimonie ‘ della 
legge. Ma la fine. di quefti è è la perdi» 
zione s la loro infedeltà li minaccià di° 
una» eternità. disgraziata | Osservate ‘per 
altra parte, che cotesti sono uomini, s n°, 
suali; €, votuîcuosi,, il Dio de quali è il 
ventre, a cui essi riferiscono tutto; pec* 
catori determinati, i gual: hanno perdu- 
to ‘ogni r9NI18 » £ ‘ della propria. sa 
fione fan gl quia » altaccati _ soltanto, alle 
cose della. Herta Le Coloro che ‘sono ves 
ramente. perfetti, parlano poco delle cas 
dute,, e :delle miserie degli. aleri;- e quan- 
do ne parlanà,» lo, fanno. non pet, ‘insul 
tar rlin. Para come BrApostola ,, > gemendo 1 
a’ pie della. seroce sulla: loro, "iniquità è 
Questa “ croce, adorabile, l istromento di 
nostra, ‘redenzione, ha in diti imici, di: 
mezzo ‘eziandio del Criscianeiito I iù 
bertino, vorrebbe annientarne "P erfino il 
pensiero i; essa ..lo. turba ne suoi, piaceri? 
il “eretico ssi, sforza, di. smingizne, la «pit 
tù, restringendo _ A. UN, piccolo, pui ero 
di Eletti le grazie di ‘salute.,; "dî ch chi es 
-sa è stata; la, -sorgente, inesausta, i , Croce 
adorabile, son: quelli medesimi, che voi 

nOn ave 
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avete. voluto. salvare ,. che” vi ‘ dispfezza- + 
no. Trionfate del loto accecamento: ma | 
trionfate sopra tutto del mid’ cuore, sia- 
te l'oggetto di tutti miei desiderj. LS 
amore mi attacchi a voi,' 0 mio, Salva-' 
tore, per fare con voi ln medesimo sa- 
crifizio.. da È 3349 =» ni 4a 6, AO 

3 Riguardo 4 loto stessì, i ‘perfetti’ 
hanno, un gustò anticipato, una spécie 
d impazienza di veder ‘Gesù Cristo , ‘una 
sperariza' viva ‘di quel ‘glorho ‘trionfante; 
nel quale 1° amotè ; 0 ‘vendetta “gli 
soggeteeramno tutte le creatiife +... Ma 
noi, soggiurige S. Paolo,” fata ‘civeadini 
del cielo, pa nostri desideri 3 i nostri pene 
sieri, i nostri Affettt ‘sono pel “cielo ; ‘in 
cielo. rioî siamò «di spirito, e di cuore , 
dande pur aa il'Salvatore:, i Sri 
III pe } “0 | “pl 6. {{ $ 
guor nostro‘ Gesù Crifto , il quale vrasfori 
mera Hi star di naftra’ vilezza , perchè 
fia ‘conformé al corpo ‘della sua Bloria , 
per. quella. potbiza con 14 ‘quale può ‘an- 


a 


cor soggettate ‘a sé tutte de cose... sE 
perfetti Cristiani von hanno; per così 
dire, se ‘non i foro ‘corpi ‘sulla ‘terra 5 
il loro spiritò., e’ il loro. chore Sono nel 
O13MU0 4 BIL Luo 

cielo, dov’ è 1° oggetto del loro amore, 
‘dov'è il loro padre, la loro patria; la 
doro eredità)‘ e'la loro ‘abitàzion’'eterna : 
sperano con’ una ‘viva fiducia ; che Dio 

non 
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‘non ingannerà la loro fede, poichè loro 
la ha ispirata, e sperano, che quella 
carne, ch’esser deve ben! presto preda 
de’ vermi, sarà risuscitata da Gesù Cri- 
sto, per ,rendérla. simile al suo corpo 
glorioso . 

1 PREGHIERA. 


Datemi, o Signore, questa viva spe- 
ranza, datemi, questo; gusto delle .cose 
celesti; voi creato, m° ayete splo pelccie- 
lo, voi esposto-lovavete; a miei. sguardi 
per ispirarmene sh desiderio» -questase: la 
ricompeasa, che. :vol; promettete-a’. misi 
deboli travagli; voglio per l’ avvenire 
attendere soltanto a questo. importante 
oggetto , affin di rendermi degno di pos- 


sederlo nel giorno estremo. Così sia. 
PO 


7A 


* Meditzione CL3 439 
ps >» 9 i Gil 
MEDITAZIONE CL: 


1 La 


2103 vi. Dé gaidio spiritada 
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Le. dit S. Paolo #aî Filip. 
C 4 Vir 23 
507 puiv RIS quosti Si 
cm. Le' sua qualirà o dei ile”: sue gine bo 
Eno! è efficace i ei attivo, fin ciascun 
stato vesso fa © abbiriecidro 20€ rpiaticafe 
rutteste ira) -cheD ne Sono iproprie:s 
rile scotanticazionio delc''gaudio: spiti: 
tualé ; ve ‘i 15G OLIZO ) i (Ugaveni Lo: ) 
310 ae e UN si aagr bus) 


ade mista HT. € CI 2 


. Bizs (05) Ba ELE aueniniz : 


I. Eso è vivo, avendo il suo princi» 
pio nella carità ; ; sodo, avendo per og- 
getto il cielo 5)continuo; mon dipenden- 
do punto dalle ‘cose ‘di questa. terra... 
Per la qual cdsas; Fratelli. miei carissi= 
mi, e amatissimi; dice S.Paolo , voi, 
che bramo ardentemente di rivedere una 
seconda volta, voi, che siete mio gau- 
dio, e mia corona, per tal modo tenete= 
vi saldi nel Signore, 0 carissimi, e per- 
severate nella dottrina, che vi ho fedel- 
men- 
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mente annunziata. Prego. Evodia ;. € 
prego Sintiche , ‘che abbiano. gli ;stessi 
sentimenti nel Signore, un medesitno spi» 
rito, e un medesimo cuore. Prego AG 
che te, compagno fedele, porgi la. mano 
a queste donne ‘cristiane , Je quali. nel 
mio soggiorno a Filippi colle doro sor» 
tazioni, e.. colle ;loro. assiduità . danno 
meco combattuto per 41 Vangelo con Cie» 
mente, e con gli altri miei Ajuti y: % nor 
mi de’ quali: sono, nel dibro della vita» 
Non dubito pure, fratelli miei, che i 
nomi vostri siano anche scritti; “dopo il 
nome di Gesù, vostro capo, e. vestro 
primogenito: non saranno essi mai.scane= 
cellati, se voi conservate con fedeltà. ta 
grazia di vostr' adozione. State allegri 
sempre nel Signore» lo dico per la secon- 
da volta, state allegri.... Come accor- 
dare quì San Paolo con Gesù Cristo ? 
Questi dice: deati coloro , che piangono s 
e quegli: state allegri sempre» Si. può 
gustare-allegrezza versando lagrime? Sì, 
I’ allegrezza spirituale non è contraria 
alla tristezza, di cui parla Gesù Cri- 
sto; essa n'è il frutto: è un dono pre- 
zioso, che lo spirito di consolazione 
versa nel cuore de’ Santi per risarcirli 
de’ falsi piaceri, di cui si privano. Pian- 
gono i loro peccati; ma la vivacità del 
lo- 
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loro dolore fa ta‘certezza del loro  per- 
donò: * piangono sui “disordini; ‘e ‘sulla 
corruzione del mondo ; ‘ma ‘si rallegta- 
no. di non avervi parte, o piuttosto sf- 
mili atte persone scampate dal ‘naufra- 
gio, piangoho: ,° e' di' allegrezza per ve 
versi fuoti ‘del pericolo ; e’didolore‘ per 
vedervi ‘ancora esposti gli alti. «S!Ago- 
stifo“è*insegna; chele lagrime di sua 
penîtenza erano millé volte più dolci di 
quello ; ‘che stati \fossero* i ‘trasporti di 
‘sua! ‘allagriatta Ietl \aaslitite! ai profani 
Sperelli: i 91 

‘!anvIbgaudio spitittale è moderato , 2» 
verdi” per regola: l'edificazione del Pros 
simo! pe la presenza: di Dio ; esso è 
ttanquiHo, e senza ‘inquiettidine perle 
Tose' di' questo ‘mondo... Siate" allegri, 
dive iS; Paolo, mè tin una mMantérà: cò: 
santa! così riservata j "che ila-vostra’ mo- 
destiò'in tutte le' vostre patole ,' ‘è in 
tutte'le vostre azioni, sia mote a tutti 
gli omini, e tute Fedeli ne siario edi» 
ficati: state allegri, dico, e non lascia- 
tevi abbattere dalle? tribolazioni ; il Si- 
«gnore è vicino, e voi‘ vi' approssimate al 
giorno felice, in cui Gesù Cristo verrà 
a coronare le vostre virtù con una glo- 
ria immortale. // Signore è vicino, non 
vi affannate dunque per niente, non me- 

no 
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no per le cose necessarie alla. vita: ma 
in ogni cosa siano, manifestate a Dtro- le 
vostre richieste per mezzo dell’ orazione , 
e delle suppliche, per ciò, che vi man- 
ca, unite al rendimento di grazie per i 
beni; che ricevuti avete... Il vero Cri- 
stiano fa comparire moderazione, dolcez- 
za, modestia in tutte le sue azioni, 
come quegli che porta in se Gesù Cri- 
sto, e il suo spirito; ne’suoi patimen- 
ti, come quegli che aspetta colui , che 
ci ha promesso di asciugare le nostre. 
lagrime; nel commercio col Prossimo ; 
come quegli ch’ è sotto gli occhj del 
nostro comun Signore; finalmente nell’ 
uso delle cose presenti, come quegli , 
che deve ben presto rendere conto a co- 
lui, che ci permette solo il necessario. 
Un vero discepolo di Gesù Cristo, un 
vero’ figliuolo della fede, non s’ inquie- 
ta di cos'alcuna, perchè altro non vuo- 
le, che la volontà di Dio j ma prega 
molto , perchè Dio accorda, tutto alla 
preghiera . E° vero, che altrettanto ci 
è permessa una saggia previdenza, quan- 
to ci è proibita l'inquietudine; ma fac- 
ciam sempre più capitale sulla preghie- 
ra, che sul soccorso della prudenza. u» 
mana: una viva confidenza, che sbandi- 
sca il timore, una sincera riconoscenza, 
che 


nali 
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‘che sappia ringraziare » una profonda 
‘umiltà, ‘che ‘esponga i bisogni » ecco 
ciò, che rende la preghiera efficace. Si 
conturbino ne’ loro inali coloro, che si 
appoggiano unicamente sulla loro indu- 
stria, ‘o sulla protezione degli nomini: 
per me, 0 Signore, in voi solo io spe- 
To; sono ‘tranquillo -dacchè vi ho Espo» 
sto i miei bisogni; comprendo, che mi 
è vantaggioso soffrire., -dacchè ‘voi non 
mi sollevate. nel 
3. Il gaudio spirituale è ‘pacifico, su» 
‘periore a tute’ i sensi, ‘essendo il cuore 
libero, dalle ‘sue passioni, e lo ‘spirito 
da’ suoi dubbj, in virtù della legge, del» 
la fede, e della grazia di Gesù Cristo ..a 
E la ‘pace di Dio, dice S. Paolo, ‘pace 
deliziosa, Ja quale ogni ‘intendimento ‘sor= 
monta, ‘sia a guardia de’ voftri cuori, è 
delle voftre ‘menti, ‘aftachè .godiate una 
tranquillità, e un gaudio ‘perfetto nella 
Fede, ‘e nell'amore in Criffo "Gesù .. 
Non siate più solleciti ‘di ‘altro, che 
delle virtù., ‘che onorano il nome. che 
portate » . ». La pace di Dio, ch'è 
quella di ‘una buona coscienza‘, è la 
| ricompensa, e la consolazione del Gia- 
sto, ‘per fe dolcezze., ch’ ‘essa gli fa 
gustare; essa è sua difesa, ‘e suo scu» 
do, per il coraggio, che gl' ispira. La 
Tomo V, T falsa 
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falsa pace poi de peccatori , ch’ è quella 
del mondo, essa è la causa, e il ca- 
stigo de’ loro peccati; più ingannevole, 
che la calma, in cui vedesi il mare 
prima. della tempesta , nasconde sotto 
un aspetto tranquillo i più grandi peri- 
coli. Preservatemi , o Signore, da una 
pace così funesta, e concedetemi quella, 
di cui voi siete la sorgente, e il cui 
frutto è di condurci a voi: fatemi la 
grazia di non aver punto lo spirito con- 
turbato in mezzo alle tentazioni interne, 
o esterne contro la Fede, nè il cuore 
agitato nelle tribolazioni, colle quali 2 
voi piacerà di provarmi, 


SECONDO PUNTO. 


La virtù del gaudio spirituale, 


2-0 1. + , 
Efo è efficace, e attivo; in ciascuno fa» 
to effo fa abbracciare , e praticare le 
virtù, che ne sono proprie. 


1. Nell’ abbondanza, esso c’insegna 
la moderazione, c’inspira la compassio- 
ne, e la liberalità. ..., Del rimanente, 
o fratelli, dice S. Paolo, tutto quello, 
che è vero, tutto quello, che è puro, 
e conforme alla semplicità del Vangelo, 
3utto quello, che è giufto, e regolato 

Ck sul 
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sulle sue massime, tutto quello, che è 
santo, e proporzionato alle sue ricom- 
pense, tutto quello, che ci rende ama- 
bili nel commercio della vità, tutto quel- 
lo, che fa buon nome, ed edifica, se 
qualchè virtù agli occhj di Dio , se 
qualche lode di disciplina agli occhj de- 
gli uomini, 4 quefte cose pensate, que- 
sti siano gli oggetti de’ vostri. desiderj= 
mettete în pratica qu>fte lezioni, le qua- 
li e apparafte, e ricevefte, e udifte, e 
vedefte in me ; ad esse conformate la 
vostra condotta, e io nel nome del Si- 
gnore vi protesto, che i Dio della pa- 
ce sarà con voi, e in voi stabilità la 
sua dimora. Io mi son poi grandemente 
rallegrato, sono stato vivamente sensi- 
bile, nel Signore, alle attenzioni di vo- 
stra carità, quando ho saputo, ‘che fi- 
nalmente una volta fiate vifioriti a pene 
sare a me, come pur pensavate. Erano 
cessati gli effetti del vostro zelo, e del 
vostro attaccamento; io non credo, che 
fossero meno attivi; ma mon avevate 
opportunità, o eravate intenti ad altri 
oggetti}. Non palo come per riguardo 
alla ( mia ) indigenza, per farvene un 
rimprovero: smperocchè ho imparato ad 
effer contento di quello, che i0 mi tro 
vo, € ciò, che ho , sempre mi basta. 


Tè So 
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So efsere umiliato, so. anche efser nell 
abbondanza ; ( dappertutto, e a tutte le 
cose sono. stato. avverzato, ) ed efser sa=. 
tolo, e patir la fame s. e. aver copia, e 
patire, inopia. . . . + Saper soffrire. le 
persecuzioni, liaopia. e l'umiliazione 
senza ‘perdersi di coraggio, e una parte. 
soltanto. della. virtù. apostolica, è nem» 
meno la più difficile, nè la più perico- 
losaj ma. saper sosgenere gli onori sensa 
za vanità, riuscir felicemente nelle in- 
traprese senza compiacenza, essere nell” 
abbondanza senza prevalersene ecco. ciò, 
che 1° Apostolo. ha di più eroico. Per- 
ciò trovansi più facilmente Mipistri vir» 
tuosi: nell'oscurità, e nella miseria, di 
quello. che se ne veggano de’ fedeli ne. 

li onori, e pnell’opulenza.. 

2. Il gaudio spirituale nella, povertà 
ci rende contenti ... +. Sè, io so. efsere. 
amiliato , dice S. Paolo, quando. mi 
trovo nell’inopia: non v’è punto. estre- 
mo fastidioso, ché soffrir non possa col 
soccorso. del Dio onipotente, che mi 
comunica la sua forza. Tutte le cose 
mi sono poffibili. in. colut., che è mio 
conforto + . .. E una grand’arte quella 
di saper essere. contenta. di ciò, che si 
ha, di ciò, che si'è! Arte infinitamen- 
te preferibile a tutte le ricchezze, e 2 

tuta 
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tutte le grandezze, poichè dà la soddis- 
fazione , ch’esse procurare non possono. 
Colui , che sa contentarsi di ciò , che 
possiede, non ha bisogno di niente; non 
desidera niente nemmen nell’ indigenza; 
alcontrario la cupidigia fa trovare l’ino-' 
pia nel seno medesimo dell’abbondanza., 

3. Nei soccorsi, esso ci rende elo-. 
quenti a ringraziare senza interesse , € 
senza viltà... Per altro, continua San 
Paolo, ben avete vol” fatto nell’ effere en 
tratt a parte della mia tribolazione, nell’ 
aver mandato a Roma di che addolcire 
it rigore di mia prigionia. Ma ver pur 
sapete , o Filippefi. "come. nel principio 
del Vangelo allorebè 10 paitii dalla Ma- 
cedonta per andar nell’ Acaja, nissuna, 
Chiesa ebbe comunicazione. con me in ra- 
gione di dare, e di avere, eccettuati voi 
soli s io ho comunicato .a tutte le ric. 
chezze spirituali , e non ho ricevuto , 
come io era in diritto , di che soccor- 
rermi ne’ miei bisogni , se non. -da_voi 
soli. Non mi dimentico; tome anche a 
Tessalonica mi mandaste una, e due vol- 
te il bisognevole. Non che io cerchi il 
dono, nè vi dico questo per chiedervi 
nuovi soccorsi, ma per mostratvi la mia 
riconoscenza, e perchè cerco 3/ frutta 
abbondante a vostro conto, mercè la vo- 
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stra sommissione alla fede, affinchè 
quando, Dio vi domanderà conto. della 
semenza evangelica, gli presentiate. un* 
abbondante. raccolta. Non abbiate per l’ 
avvenire alcuna inquietudine per. me. /o. 
bo. ritirato. il tutto, e sono nell abbon- 
danza: fono, ripieno, delle. vostre liberali». 
tà , ricevuto, avendo. da. Epafrodito. quel-. 
lo, che avete. mandato, e spero, che il. 
Signore lo riceverà per. le. mie ‘mari, 
che glie lo presentano, come adore iso4- 
ve, oftia accetta, grata a Dio.... San. 
Paolo mostra la, sua. riconoscenza. ai Fi. 
lippesi, ma con quella santa, indipenden- 
za, che non conosce nè bassezza , nè 
adulazione, nè interesse. Perciò dir. non. 
si deve cos’ alcuna. nell'esercizio. del mi-. 
. nistero, che abbia relazione ai. nostri. 
proprj bisogni: ma. soccorre essa. la. cas. 
rità? convien lodarla; il disintesesse non 
deve impedire la riconoscenza: anzi quan=. 
to. più siamo, disinteressati , tanto; più, 
dobbiamo apprezzare i benefizi, e .stima- 
re i benefattori. Qualunque. desiderio. 
abbiano i Santi di. soffrire , qualunque. 
gloria. Dio. tragga dai loro, patimenti , 
la, carità, che li cerca, che li previe- 
ne, che li soccorre, è sempre infipita- 
| mente accetta. agli. occhi suoi . R.icchi 
del mondo, le vosire limosine non sa-. 
rane. 
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ranno, mai meglio. collocate, che. quans 
do ne farete parte agli. omini. veramene 
te apostolici . Essi vi-dispensano per 
parte del Signore i beni spirituali: non 
è egli giusto, che ricevano dasvoi, in 
suo nome », il tributo , che gli dovete 
de’ vostri beni temporali? E? Dio.mede- 
simo, che riceve per le loro: mani ciò, 
‘che voi gli consecrate. La vostra -limo- 
sina è un omaggio, che voi gli rendete 
dei beni, che avete da lui ricevuti; è 
una. vittima di .espiazione, che voi gli 
offerite per i vostri.pectati ,, è un in- 
censo, il cui pe giunge, sino al 
suo trono. 


TERZO.PUNTO. 


Le comunicazioni. del gaudio, 
spirituale .. i 


1.. Esso. si comunica. senza sminuir-. 
ne..«, IZ mio, Dio poi, esclama S. Pao» 
lo, si. degni di ricopensarvi ; adempia. 
rutti. voftri. defiderj: fecondo. le fue. infi- 
nite ricchezze. , e. trovandovi. costanti. 
nella. fede, vi. dia la. corona. con. la. glo- 
ria. în, Cristo, Gesù, affinchè. ne’ secoli. de* 
secoli, render. possiate «4. Dio., a. quell’ 
Essere. supremo, che si degna di premo 

ere 


440 L’.Anno Apostolico 
dere con noi la qualità di Padre noftro, 
gloria, lode, onore, come per tanti 
titoli si merita. Così sia .... S. Paolo 
comunica il suo gaudio, la sua ricono- 
scenza ai Filippesi; ed oh! quai efficaci 
benedizioni trasse colle sue preghiere su 
coloro, che soccorso l'avevano! E per- 
chè non pensate voi, Ricchi del secolo, 
a farvi pure intercessori potenti nella. 
persona de’ Poveri? Sono essi gli ‘amici 
di Dio; € quando per voi essi alzano- 
verso di lui le mani cariche de’ vostri 
doni, altro non fanno, per così dire ; 
che impegnarlo a mantenerla sua pa- 
rola. Il gaudio‘ dell’ Apostolo‘ lò *portà 
a rendere gloria a Dio ) e“comunica- 
agli altri questo desidetio . E perchè il 
desiderio di glorificar Diò non anima 
esso‘ pure tutte le nosttè azioni? Qual 
pregio non’ darebbe ‘ad ‘esse ‘un fne < sì 
nobile! Essò cangierébbe le cose le più 
comuni, come in altrettante ‘pietre pre- 
ziose, per formarci una - corona . Noi 
non travaglieremo mai più utilmente 
per noi, che quando perderemo - «dbvik‘ 
sta i nostri interessi per pensate: ‘soltan» 
to a quelli di Dio. 

2. Il gaudio spirituale unîsce tute’ i 
cuori, e uguaglia tutte le condizioni .... 
Salutate da TRE mia, dice S. Paolo , 

cia- 
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ciascuno, de’ Santi in Cristo. Gesù, cioè 
tutti i Fedeli, tutti quelli della vostra 
città, che hanno abbracciato il Cristia= 
nesimo., e che pel loro stato. sono ob- 
bligati di tendere alla santità. Yi salu- 
tano, 1 fratelli, che sono con me. Vi 
salutano tutti î Santi in generale della 
Chiesa di Roma, e principalmente quel» 
li, che sono della casa di Cesare . .. 
Tutt' i Cristiani, per isconosciuti che 
siano gli uni agli altri, sono. legati con 
un’ amicizia santa, il cui principio è lo 
Spirito Santo, e il cui frutto è un gau- 
dio spirituale, e unanime in Gesù Cri» 
sto loro capo comune . Deh ! potesse 
questo vincolo così forte unire costane 
temente con uno stretto affetto, non 
solo i figliuoli di una medesima fami. 
glia, i cittadini di una medesima città, 
ma rendere. il Ricco amico del Povero, 
il Greco amico del Romano, il Corti» 
giano amico del Servo! 

3. Il gaudio spirituale si manifesta 
per cantare la gloria di Dio, e il re- 
gno eterno di Gesù Cristo... ... La 
grazia del Signor nostro Gesù Cristo 
sia col vostro, spirito, lo riempia sem- 
pre più de*suoi lumi, affinchè avendo 
voi sempre in mira quella eterna felici- 
tà, che vi aspetta, perseveriate costan= 

te- 
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temente sino alla morte nella pratica 
esatta di tutte le virtù ,-ch’ egli vi ha 
taccomandate. Così sia .... L° Apostolo 
ripieno di consolazione, e di gaudio nel 
Signore, altro non sospira che l’ accre- 
scimento della gloria di Dio, nè altri 
beni desidera a’ suoi figliuoli , che la 
sua grazia , perchè ‘altri veri beni non 
conosce. i 


PrEecHIERA. 


Deh! o mio Dio, mi accompagni la 
vostra santa grazia, e animi tutte le 
mie azioni» salvate, mercè il dono, € 
la conservazione di questa grazia divi. 
na, un'anima, che voi riscattata avete 
col. vostro sangue ; scacciate dal mio 
cuore tutto ciò, che lo sconvolge, lo 
inquieta, e sbanditene ogni altro gau- 
.. dio , che ‘lo priverebbe di un gaudio 
+ santo, puro, e perfetto. Così sia. 


Fine del Tomo quinto. 
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